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Lde  rime  di  un  poeta  gentile  appartengono 
di  dritto  ad  uno  de  più  gentili  spiriti  che  van- 
ti il  più  bel  paese  d  Italia  ,  quaV  è  il  no- 
stro. Né  Zappi  ottenne  in  Pindo  la  sola  coro- 
na  di  mirto  che  niun  altro  osò  toccare  dopo 
Petrarca  ,  ma  fu  nelt  Arcadia  col  nostro  im- 
mortale Ciò:  Vincenzo  Gravina  uno  dei  pia  fe- 
lici restauratori  della  bella  poesia  italiana , 
dopo  le  stranezze  del  secolo  che  corse  tra  il 
nostro  gran  Torquato  ed  essi.^  Cosi  V,  E.  non 


IV 

solo  è  cultore  (Ielle  arti  belle  e   delle  lettere  , 
domestico  patrùnonio  della   sua  famiglia  ,  ma 
soprantendente  di  moki  luoghi  di   beneficenza 
della  capitale  ìie  introduce  il  gusto  fra  la  classe 
numèr^ ,  che  nata  alla  infelicità  ed  alla  i- 
gnoranza  y   Ella   con  le   sue  cure   sospinge   a 
quella  sorte  n  cui  la  sapienza  e   la  pietà  del 
nostro  Augusto  Sovrano  la  sollcea.   Testimonio 
n  è  la  tipogrcùfia  che ,  diretta  nel  reale  Alber- 
go de  poìseri  xla  mia  padre  Vincenzo  Ciojfi^ 
rende  utiU^àtmia  iraerfa  di  reclusi ,   e   mercè 
la  protezione   delF  E,    F.   già  gareggia    con 
lo  altre  tipografie  della  capitale.    Educato   da 
V}io  padre  in  questa  nobil  arte  ,  tra  primi  saggi 
della  mia   tipografia     do  al  pubblico   le   rime 
del  Zappi  ;   ma  assai  più  corrette   e  di  più 
compiuta  collezione  fra  quante  corrono  ora  per 
le   mani  degli  amatori  delle   Muse,    À  niuno 
potrei  questa  mia  edizioìte  offrir  meglio  che  u 
Lei.  La  prego   a  gradirla  e  proteggerla.  La 
mia  gratitudine  ne  sarà  pari  al  mio  profondo 
rispetto. 


Di  V.  E. 


Devoib.  Obblig.  ed  Osseq.  servo 
Giuseppe  Ciopei 


AMICO   LETTORE 
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TA  per  coi)ipiersi  un  secolo  da  che  fu- 
rono pubblicate  a  Venezia  in  due  tomi  le 
Rime  del  celebre  Sig.  Avvocato  Gio:  Bat- 
tista Zappi ^  e  delL^  egregia  sua  Sposa  Fau- 
iiina  Maratti  ,  con  la  Giunta  di  quelhe 
de' più  celebri  Arcadi  di  Roma.  Giustifi- 
cò il  primo  .Editore  la  sconvenevolezza  di 
non  avere  stampati  dietro  mano  i  compo* 
nimenti  d'  uno  stesso  Autore  :  lo  che  ne- 
cessita di  andare  ,  per  dir  cosi ,  saltellan- 
do da  fogho  a  foglio,  e  ben  anche  da  to- 
mo a  tomo  per  rinvenirli.  Ad  onta  del- 
le promesse  replicate  in  XV  edizioni ,  sa- 
rò io  il  primo  ,  che  ripari  a  tale  sconcio  : 
ne  bastandomi  di  avere  concatenate  le  Ri- 
me di  ogni  Autore  ,  io  ne  disposi  alfahe^ 
ticamente  i  nomi ,  marcati  in  fronte  d*  o- 
gni  pagina  ,  talché  ad  una  semplice  aper- 
tura di  foglio  si  rinvengano  ,  indipenden- 
temente da  un  indice  apposito.  A  maggior 
comodo  del  lettore  ho  anche  separato 
i  Sonetti  dair  altre  Rime ,  formando  di 
quelli  il  I  ,  e  di  queste  il  II  tomo« 
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Fu  eziandio  sin  sulle  prime  promesso  di 
riprodurre  aumentata  la  predetta  Giunta  : 
ma  in  ciò  ancora  sarò  io  il  primo  a  man- 
tenere la  parola.  Questa  XVI  edizione  su- 
pera d^  un  terzo  crescente  le  precedenti  , 
essendovi  aggiunte  trecentonovantotto  Gom* 
posizioni    fra  Sonetti  ,  Canzoni,  ec. 

In  argomento  di  buon  gusto  (  dote  mi- 
lantata  aa  molti ,  e  posseduta  dà  pochi  ) 
conoscendo  io  la  morale  impossibilità  di 
ottenere  una  universale  approvazione  alla 
nuova  Giunta  ,  mi  studiai  di  salvarmi 
possibilmente  da  taccia  aumentando  il  nu- 
mero delle  composizioni  degli  Autori  pre- 
^elti  dal  primo  Compilatore  ,  anzi  che  in* 
trodurne  de*  nuovi  :  e  se  pur  lo  feci  par- 
chissimamente  ,  m'  attenni  ai  più  noti  nel* 
la  Letteraria  Repubblica ,  e  tutti  defunti 
per  non  aver  disgusti  co'  viventi. 

Sarò  ben  contento  se  a  queste  mie  sol- 
lecitudini donerai ,  cortese  Lettore  ,  il  tuo 
benigno  compatimento,  che  imploro  rive-» 
rente  augurandoti  ogni  bene. 
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PREFAZIONE 

DI 

GIO.  BATTISTA  CATENA. 


jTrimd  di  preienlarti  ,  ò  Lettore ,  le  Rime  del 
cdebre  Avpocato  Gio:  BaUista  Felice  Zappi  ^  Ao 
Mdmato  degno  della  tua  notizia  il  breve  elogio  , 
che  qui  ti  desarivo  della  di  lui  nobile  origine  ,  stu-- 
dio  9  ed  onori  da  lui  riportati  non  tanto  dalla 
Certe  di  Roma ,  che  dalla  Repubblica  di  Letterati. 
Nacque  adunque  Gio:  Battista  Felice  Zappi  da 
Evangelista  nobile  della  città  d'Imola  :  e^conosciu^ 
tasi  aa*  di  lui  genitori  P  indole  del  fanciullo  vi" 
Pace  j  e  inclinata  agli  studi  ,  fu  da  loro  mandato 
nel  Collegio  di  Monf  Alto  in  Bologna^  ove  in  età 
A  anni  tredici  fu  con  universal  maraviglia  laureato 
da  Ulisse  Giuseppe  Gozzadini^  indi  Cardinale  am-^ 
piissimo  di  santa  Chiesa.  Non  contento  poi  il  Zappi 
di  star  ristretto  nelP  angustie  di  quelle  città  convi" 
cine  ,  che  poco  di  gloria^  e  meno  dì  fortuna  con-- 
tribuir  gli  potevano ,  s"  elesse  la  Corte  di  Roma  , 
ove  pertossi  per  esercitarsi  nelV  A  invocazione  ^  /m- 
possessatosi  pienamente  e  della  teorica  e  della  pra^ 
tica  ,  che  in  tal  professione  richiedasi  ;  onde  meri' 
tò  da  quel  Regnante  Pontefice  Innocenzio  XI 1 
d^  esser  onorevolmente  provveduto  delle  cariche  d*  As» 
sessore  del  Tribunale  delV  Agricoltura  ,  e  di  Fi* 
icale  di  quello  delle  Strade,  U  oggetto  però  della 
di  lui  più  geniale  occupazione  era  la   Poesia  ^   ed 
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x>gm  sorta  (T erudizione  sagra  e  profana:  impul- 
so  per  esso  il  pia  dilettevole  ,  e  grato  J^  frequcn* 
tar  le  Accadèmie ,  fra  le  quali  fiotiva  nel  tempo 
del  di  lui  arrivo  in  Roma  quella  degV  Infecondi  , 
in  cui  dando  egli  i  primi  saggi  del  suo  raro  ta» 
lento  5  Jii  contraddistinto  per  uno  de*  primi  Accade^ 
mici  del  nostro  secolo.  Insinuatosi  poscia  nelV  ami^ 
cizia  di  alcuni  ragguardevoli  Letterati^  instituì  con 
essa  loro  la  Ragunanza  degli  Arcadi,  ove  fra  i prì" 
mi  Pastori  fu  chiamato  col  nome  di  Tirsi  Leucasio  : 
uè  vi  fu  in  quel  tempo  chi  con  maggior  diligenza ^ 
ed  amore  la  frequentasse  ^  né  chi  fosse  desiderato 
ed  aspettato  con  pia  desiderio ,  e  stima  di  lui:  fan'  • 
iochè  ogni  piccolo  componimento,  quantunque  detto 
air  improvviso^  faceva  in  quella  Bagunanza  la  pris- 
ma figura:  Fu  esso  il  primo  ,  che  v^  introdusse  le 
jD^iv^.^C  in  t^trze  RimCy  iiUersiaie  di  vari  metri  e 
di  pia  Interlocutori ,  cadauno  de  quali  recitar  do* 
resse  co"*  propri  versi*  Tutti  i  di  lui  componimenti 
venivano  universalmente  stimati  ed  applauditi  ,  e 
molto  pia  li  Sonetti  ,  che  per  lo  stile  pien  di  vez-^ 
za ,  di  brio  ,  ^  chiarezza  ,  olire  all'  esser  di  gusto 
perfetto  ,  riuscivano  grati  al  segno  maggiore ,  per- 
chè detti  con  ispirito  e  vivacità  naturale ,  e  con* 
forme  al  di  lui  costume  obbligante  e  pieno  di  gen- 
tilezza. Né  qui  si  deve  trafasciare  di  far  menzione 
del  conto  ,  che  di  lui  fece  la  s.  m.  di  Clemente 
XI  Pontefice  Massimo  ,  e  degli  onori  e  grazie 
che  la  Santità  sua  degnossi  di  compartirgli  :  poi-- 
che  dopo  d'avere  stabilita  in  Campidoglio  V  Acca-- 
demia  del  Disegno ,  gli  diede  V  onor  del  Discorso 
per  r  aprimento  di  essa^  goduto  solamente  da  Pr^ 
iati  e  Persone  più  distinte.  Dalla  clemenza  di 
quel  santo  Pontefice  non  andò  disgiunto  ilpatroci-^ 
nio  e  parzialità  di  stima ,  e  V  affetto  di  pia  Por-^ 
porati ,  amplìssimi  Mecenati  del  nostro  secolo:  tra 
guaU  Benedetto  Pamfili ,  Pietro  Ottoboni^  e  Ulis^ 


JX 
te  Giuseppe  Gozzadinì  ^  come  fautori  della  f'ir/ù^ 

'    onorarono  frequentemente  il  Zappi  della  loro   bfn:^ 
§nissima   confidenza  ,  ora  in  città  ,  ora  nelle    l  ro 
delizie  <r  Albano   e    Fraftcaii  ,  ora   nelle    domesli- 
■che  private  Assemblee  ,  e  massime   nelle  pubbliche 
Ragunanze ,  al  gran  Palazzo  della  CanceUaria  A- 
postoUca^  conservando  mai  sempre  t  Eminent.   Ot- 
toboni  il  suo    umanissimo  paterno  amon:    verso    la 
sua  tanto  divotm ,  ed  eternamente   obbligata   Arca- 
dia ,  nata  in  tempo  del  Pontefice  suo  zio  Alcssan" 
dro  Vili  ,  ed  indi  accresciuta ,  ed  illustrata    con 
atti  d'una  veramente    eroica  munificenza    e  gene» 
rosila  sua  propria  ,  e   connaturale  ddV  E ccellentis- 
tima  Casa  Oi toboni.  Fi*a  le  altre  Feste    e    Riga» 
nmze  folte  eon  solenne  magnifica  pompa  da  S,E.^ 
è  rimcuroahile  quella  ,  cli^  fece  nel  detto  Palazzo  ht 
sera  ddle  Colende  d"  Agosto  Vanno  lyoi,  ,   festa 
volgarmente  detta    il  Ferragosto ,    ore    unita  nenie 
dal  Zappi    e    Crescimbeni  Custode    Generale    di 
Arcadia  fu  recitata  unEglogci  di  nuoi*a  invenzione 
irUitolala  parimente  il  Ferragosto ,    in    cui  si  loda 
la  magnificenza  e  virtù  di  datlo  Porporato. 

Oltre  resercizio  delle  belle  Lettere  ,  impiegò  il 
Zappi  anche  lodevolmente  il  talento  nclP  Accademia 
dii  Concili  fondata  nel  Collegio  di  Propaganda  Fi  - 
àe^  in  cui  lesse  in  vari  tempi  molte  erudite  Dis- 
sertazioni sì  di  materie  Coiciliari,  che  di  Do*** 
matiche^  e  d  Istoria  Ecclesiastica,  La  maggior  già-* 

%  ria  però  che  gli  fruttasse  da  tutte  le  sue  occupa-- 
tioni  era  quella^  che  ritraeva  dalle  Lettere  amene, 
ndle  quali  niuno  in  Roma  ed  in  Italia  al  suo 
tempo  trovossi  eguale.  In  testimonio  di  che  ne  fan- 
no  ampia  menzione  gli  eruditissimi  Muratori  nel 
Trattalo  delia  porfetia  Poesia ,  e  nelJe  Notizie  IsCo  - 
riche  degli  Arcadi  morii,  nel  primo  Tomo:  nel 
Giornale  34  de'  Letterali    Art.    9  ,    e  ne'  Saggi    de' 

:   teiterari  EiercUi  de'Filargiù  nei  Lib,  %  Ux,    ù(k 
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di  Poetica  a  car.  5a2  del  Conte  Fabrizio  AiKonÌD 
Monsignani.  E  parimente  da  notarsi  che  sino  dalle 
Nazioni  Oltramontane  sono  stati  tradotti  in  diversi 
idiomi  i  componimenti  del  Zappi  ^  e  particolare 
mente  gli  j4nacreontici  :  e  sebbene  non  sieno  state 
date  alla  luce  dal  medesimo  le  sue  Poesie  Latine^ 
sono  state  scritte  nondimeno  con  gusto  non  inferii 
re  alle  Italiane, 

Fu  poi  così  amante  della  virtuosa  civil  conver^ 
suzione ,  che  volle  praticar  mai  sempre  con  perso» 
ne  d"^  ingegno  e  costume  che  fosse  pia  somigliane 
te  e  confacevole  alle  sue  nobili  ed  ingenue  qua-' 
lità  :  onde  stimò  di  soddisfar  pienamente  al  suo 
genio  r  eleggersi  una  moglie ,  che  accoppiasse  alT  e- 
sterne  doti  del  corpo  quelle  dell*  animo  e  virili  mo-^ 
rali^  qual  fu  Faustina  Figlia  del  famoso  Cavtdier 
C^rlo  Maratti ,  chiamala  fra  le  Pastorelle  d'  Ar» 
codia  Aglauro  Cidonia,  celebre  per  la  sua  bellezza^ 
virtà  e  spirito  né*  concelti  delle  sue  Rime ,  parte, 
inserite  nella  Raccolta  degli  Arcadi^  parte  in  quel* 
la  di  Bologna ,  ed  ultimamente  in  quella  di  Ve» 
nezia  fra  le  Rimatrici  viventi. 

Le  lodi  di  questa  virtuosissima  Donna  sono  state 
cantale^  e  pubblicale  da  pia  eruditi  Accadi  mici  ^ 
ond*io  r ho  giudicate  degne  d'essere  nuovamente 
impresse  antecedentemente  alle  di  lei  Rime  da 
me  raccolte  ,  e  unite  a  quelle  dei  predetto  suo  im- 
pareggiabile Consorte, 

La  di  lui  virtii  riccieva  da  pertutlo  gli  encomi 
e  gli  applausi  ,  non  tanto  perchè  in  se  stessa  era 
eli  perfetta  qualità  ,  ma  perchè  deferendo  esso  alV 
altrui  talento  ,  ricambiava  largamente  quella  stima 
«  credito ,  che  riscuoteva  dagli  altri.  Quindi  è  , 
che  leniva  sempre  vii'a  e  la  corrispondenza  e  V  a» 
more  co^  primi  letterati  d' Italia ,  de  quali  egli  non 
*  tralasciava  di  far  menzione  nelle  sue  rime ,  come 
jT  un  Alessandro  Guidi  ^  d*  un  Vincenzo  da  Fili'^ 
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caia  ^  JC  un  Girolamo  Gigli ,  e  di  tanti  altri  M 
io  lascio  di  racconteurè  per  non  fare  una  lunga  ì» 
stmria  :  conservando  fra  i  molti  pia  lunga  la  conr 
Jldenza  ed  amicizia  colV  abbate  Giuseppe  Paolucci 
e  col  sudetto  arciprete  Gio,  Mario  Crescimbeni. 

Ma  9  siccome  l  umane  cose  a  vicende    o  a  cam* 
hiamento    o    ad  altra  Divina  irreparabile    disposi* 
uone  soggette  sono ,  non  potè  goder  lungamente  il 
nostro  Zjp9I    né   del  bene    che    si  procacciò    col 
suo  virtuoso  talento  ,    né   raccogliere    il  frutto    di 
quelle  sperante   che    gli  aveva  promesso    la    corte 
di  Roma  :  poiché  neW  età  ancor  frasca  d  anni  cin^ 
quantadue  assalito  da  una  leggiera  malattia  ,    che 
trascuratamente  curata  divenne  mortale,  finì  di  «- 
vere  in  Roma  h  3o  luglio  del  ijig  e  fr  sepolto 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  degli  j4n gioii  de  P.  P. 
Certosini  ,  avendo  lasciato  dopo  di  se  un  Jigliuolo 
ài  tenera  età  ^  e  d*  indole  non  dissimile  a*  suoi  gè* 
tutori.    Tralascio  qui  (per  non  tessere  un  lungo  ca^ 
tslogo  )  di  nominare  i  primi  letterali   d*  Ew*opa  , 
«le  alando  avuta  occasione  di    trattare    e    carteg- 
giar seco  y  hanno  dimostrato  il  loro   piti    sensibile 
dispiacimento  della  sua    morte  per  mezzo    de*  loro 
funebri  componimenti ,  come  prontamente  la  nostra 
Jbcadi^  sua  diietta  ed  obbligata   per  pia    titoli  , 
fé  massime  per  essere  stala  difesa  e  sostenuta ,  a/* 
ìòrché  temeva  di  perdersi  nelle  note  scissure  insor'* 
te  )  non  mancò  di  palesare  e  col  pianto  e  con  le 
rime  quel  dolore ,  che'  per  la  perdita  del  lóro  ama" 
fp  collega  e  compastore  m^eva  concepito  :   osservane 
dosifixL  gli  alln  netti  due   seguenti    componimenti 
latini  j  il  primo  di  Micliel  Giuseppe  Morei  ,  deUo 
fra  gli  Arcadi  Mireo  Roffeadco  in  una  Elegia  de^ 
dicala  a  monsignor  Nicolò  Forteguerri;  ed  il   se- 
condo   di  Claudio  Stampa  in  uri  egloga   dedicata 
air  abbate  Francesco  Gavoni ,  da  cui  fu  altresì  te-» 
ncramaUe  compianto* 


» 
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A  TIRSI  LEUCASIO. 


ALESSANDRO  PECO  LO  Tri. 
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irsi ,  di  ripigliar  vicina  è  V  ora 
II  bel  canto  di  ieri  :  ecco  elio  sWcne 
La  notte  ,  e  ^1  dì  gik  spanta  ,  e  con  serene 
Strisce  di  vago  lume  il  Giel  colora. 

Ecco  r  alba  ,  odi  1-  Aura  ,  e  una  canora 
Turba  d'  augei  ,  che  ad  iuTÌiarli  viene  ; 
Tu  di  Fenicio  e  di  Crateo  (*)  le  piene 
Virtù  racconta  ,  e  i  due  gran  nomi  onora. 

E  poiché  ne'  begli  orti  e  suli'  erbose 
Siepi  al  celeste  umor  che  li  rista ura, 
Crescono  '  alteri  ed  amaranti  e  rose  ; 

Ghirlande  or  fanne  tu  con  la  tua  Aglaura  , 
Da  offrir  cantando  a  quelle  due  famose 
Fronti  ,  lo  cai  splendor  le  selve  inaura. 


(•}  Gli  Emlnenlissiiui  Panfilio  ,  VJ  Otloboni, 
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VINCENZO  DA  FILICAIA,  (i) 

Tirsi  ,  qui  appunto,  ove  io  quesi^  urna  inciBa 
Miri  di  Morte  V  alta  impresa  e  fiera , 
Per  cui  mano  il  valor  vero  ,  e  la  ?era 
Gloria  sì  vide  in  tin  sol  colpo  uccisa  •* 

Su  regio  soglio  alteramente  assisa 
M*  apparve  in  sogno  quella  grande  altera 
Donna,  eh' è  morta,  e  che  ancor  morta  impera: 
Indi  ruppe  il  silenzio  in  simil  guisa  : 

Io  son  colei ,  che  in  terra  ,  oggi  ha  il  terz^  anno 
Lasciai  1  mio  velo  ,  e  quanto  vissi ,  e  quale 
Sallo  il  mondo  ,  e  1  non  nati  anche  il  sapranno. 

Ma  vissi  men  di  quel  chMo  vissi  ,  e  tale 
Fui  ,  che  sol  vissi  fuor  del  regio  scanno  : 
Né  colk  9  dov*  io  nacqui ,  ebhi  il  natale. 

GIUSEPPE  PAOLUCCI.  (2) 

Di  febbre  ria,  ma  pih  dal  duolo  oppressa 
Langue  ,  o  Tirsi ,  d'  Arcadia  il  pih  bel  fiori  : 
Ninfa ,  che  non  so  dir  ,  se  •  porli  impressa 
Beltk  maggior  nel  volto ,  oppur  nel  cuore. 

E  langue  sì ,  eh'  ella  non  par  la  stessa , 
Che  di  unt'  alme  vinte  ebbe  V  onore  : 
l'ai  di  maligno  umor  nube  atra  e  spessa 
Guopre  que'  lumi ,  ond'  è  sì  dolce  amore. 

Ma  da'  languidi  rai  non  però  cade 
Men  grave  il  dardo  ^  end' il  mio  cuor  s' accende, 
Anzi  vie  più  pungente  il  fa  pietade: 

Che  quando  da  viriude  il  vigor  prende 
D'amore  il  fuoco  ,  ei  per  mancar  beltade 
Punto  non  scema  ,  o  chiaro  meo  risplende, 

(1)  la  morte  della  Regio»  di  Svesta. 

(2)  Io  occasiocc  d' tiua   grayc  o^alattìa    d*  una   Donna 
astat  YÌrtuofea, 
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GIULIANO  SABBATINI.  (i) 

Tirsi ,  se  udrò  mai  pih  che  Aglauro  canti 
Di  Yetturia  e  di  Porzia ,  o  deIJa  forte 
Lucrezia  ,  e  tenti  in  rime  gravi  accoilc 
Nuovi  al  suo  sesso  aggiunger  pregi  e  vanti  : 

Deh  perchè  t^  armi  di  tai  nomi  e  tanti , 
DiroJle  ,  e  sangue  ne  dipingi  e  morte  , 
£  1  saggio  orgoglio,  che  poteo  la  sort« 
Cambiar  di  Roma  e  porsi  air  arme  avaoli  ? 

Vieni  tu  sola  Aglauro,  e  teco  i  bei 

Carmi ,  e  di  tue  Virth  V  inclita  schiera  , 
Ch^  assai  tu  sola  al  tuo  pensi  er  ben  sei  : 

£  nostra  Gloria  gik  sì  viva  e  vera 
Vinta  a  te  renderassi ,  e  vedrem  lei 
Di  sua  gran  Vincitrice  irsene  altera. 

GIO.  DIFIZZARON. 

• 

Messi  poc^anzi  alla  Foresta  Ascrèa 
Il  mio  rustico  pie  lieto  e  contento , 
Ma  nel  toccar  V  arena  a  me  parea 
Trarne  in  vece  di  gioia  alio  spavento. 

1]  bianco  Cigno  in  flebil  snon  gemea  ^ 
Obliando  '1  primter  dolce  concento  : 
L*  annose  querce  ,  e  i  sagri  allor  sootea 
Garruietto  non  gili ,  ma  pigro  il  vento  : 

Quando  Alisco  mi  disse  in  sua  favella  : 
£  non  sai  la  cagion  di  tanto  orrore? 
Crucia  Tirsi  gentil  febbre  rubella. 

Tirsi  ,  mVavrebbe  ucciso  il  mio  dolore: 
Ma  poi  temei  di  dar  la  morte  a  quella 
Parte  ,  die  vive  in  Voi  di  questo  cuore. 


\ 


(i)  Perii  3  m^raUli  Sonetti  della  Signora  Faustina  Ma- 
riti Zappi  sopralc  tre  Romcme,  Yctluria,  Lucreaia, e  P^raia. 
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ulla  Riva  del  Penèo 
Stava  Dafne  ancor  fastosa 
In  pensar  che  disdegnosa 
Gik  deluse  i]  Nume  Ascrèo  , 
Ch'  a  rapirla  méntre  corse. 
Divenir  Lauro  la  scorse. 

Corsi  avea  mille  e  milFanni 
Da  quel  dì  che  mutò  forma, 
Né  però  F  antica  norma 
Perde  mai  tra  i  propri  danni; 
Ch'ella  ancor  vegeta,  e  vive 
Di  sue  voglie  acerbe  e  schive. 

De^  suoi  rami  alF  ombra  verde 
Mille  inganni  eran  conversi 
Con  gran  lodi ,  e  vaghi  versi  , 
Quali  il  vento  pur  disperde , 
Ch*  a  ben  pochi  ella  risponde 
ColPonor  delle  sue  fronde. 

Solo  un  dì  vicino  a  lei 

Die  di  man  Tirsi  alla  Lira  9 
Con  la  qual  tai  grazie  spira, 
Che  innamora  Uomini  e  Dei. 
Bella  Dafne,  egM  diceaj 
Bella  Dafne,  amata  D^  , 

Dunqu**  è  ver ,  ch^  ancor  tu  sorbi 
Fra  tue  brame  inique  e  crude 
In  sembianza  di  virtude 
I  tuoi  geni  più  superbi  ? 
Dunqu'è  ver  che  mai  non  peusi. 
Dj  mutar  gli  antichi  sensi? 


Se^^angiar  eli  aspri  caitumi 
Tu  volessi  je  il  cor  feroce  ^ 
Teoterel  con  la  mia  voce 
IH  placar  gP  irati  Numi  : 
£  far  sk  t  che  io  le  tue  forme 
Novamente  ti  trasforrae. 

Non  è  sol  d' Orfeo  la  Cetra , 
Che  da^  regni  della  :  Morte 
La  smarrita  sua  Consorte  * 
Ritirar  col  canto  impetra  •• 
Cangia  ornai  V  usanza  rea  , 
Bella  Dafne  amata  Dea. 

A  tal  dir  rìse  ciascuno  , 
In  udir  ,  com^  ei  ricorda 
Vecchi  amori  ad  una  sorda , 
Ch^  ora  è  tronco  oscuro  e  bruno  j 
£  rideano  :  che  il  lamento 
Sparga  Tirsi  invano  al  vento. 

Ma  la  Ninfa  ,  che  tra  i  rami 
Riteneva  umana  mente , 
Pensa  udir  Febo  presente, 
Che  air  antico  Amor  la  chiami  : 
Tal  le  sembra  al  biondo  crine  , 
£  alle  Rime  alte  e  divine. 

Ornai  stanca  di  star  sempre 
Sotto  il  vel  di  dura  scorza  , 
Apre  il  cuore  a  nuova  forza  , 
Che  r  invoglia  a  cangiar  tempre  : 
Volge  a  Tirsi  il  vago  ciglio  , 
£  d^amar  prende  consìglio. 

Cesse  appena  al  nuovo  affetto 
Che  ogui  ramo  si  disciolse  : 
£  alla  prima  effigie  volse 
Il  bel  volto ,  il  fiinco ,  il  petto  : 
Tal  se  *u  va  la  rozza  vesta 
Col  rigor  eh*  ella  detesta. 

Era  pur  bella  a  vederse 
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Da  quel  tronco  apparir  fudre  y 
Con  miracolo  maggiore 
D*  allor  quando  i  rami  aperte  : 
Poiché  puote  lunga  etade 
Conservar  tanta  beltade. 

Ifero  ha  il  crine  ,  e  bianco  il  folto , 
Come  r  Alba  in  Orizzonte  ^ 
Che  ha  la  notte  in  sulla  fronte  , 
Ed  il  dì  nel  viso  accolto. 
Non  così  bella  sorgea 
Dalle  spume  Citerea. 

E  pentita  dell'asprezza 

GiH  mostrata  al  caro  Amante  , 
Verso  lui  muove  altrettante 
Dolci  grazie,  e  l'accarezza: 
E  poich'  altra  si  ravvisa 
Cangiar  nome  ancor  s'  avvisa. 

Non  più  Dafne  ,  disse ,  io  voglio , 
Che  verun  giammai  mi  nosae  : 
Resti  pur  V  ingrato  nome 
Alla  fronda  ,  eh'  io  mi  spoglio  : 
Resti  ancor  T  aspro  soggiorno  , 
Ne  più  qui  faccio  ritorno. 

Così  detto  ,  al  dubbio  affanno  , 
Ch'  ondeggiava  a  Tirsi  in  viso  y 
Che  non  era  il  Dio  d'  Anfriso 
Ben  notò  :  ma  dell'  inganno 
Non  le  increbbe  ,  che  ha  gentile 
Quanto  Febo  aspetto  e  stile. 

Duo  bei  rami  coglie  alfine 
Della  sua  spogliata  fronda  , 
E  coir  uno  a  se  circonda  , 
E  coir  altro  a  Tirsi  il  crine  , 
Xlhè  ambidue  porlan  corona 
Nel  bel  Regno  d'  Elicona. 

Che  non  men  di  Tirsi  appresa 
La  beir  Arte  area  la  Bella 


Coir  armonica  Avella  , 
Che  da  tanti  aveva  intesa  : 
Sembra  Tirsi  il  biondo  Dio, 
E  là  Ninfa  Euterpe  o  dio. 

Ma  s^uendo  il  sao  pensiero , 
L*  alta  Coppia  il  cammin  prete  ^ 
E  deir  Àrcade  paese 
Cittadini  ambo  fi  fero  : 
E  la  Bella  ,  qoal  risolse  , 
Qui  d^Aglaaro  il  nome  tolse. 

Soue  allora  il  santo'  Imene  , 
Ch*ambidue  stringe  ed  allaccia: 
Mentre  poi  V  un  V  altro  abbraccia  j 
Risuonar  1*  acque   e  V  arene  ^ 
E  rispòse  il  Cielo  e  Paura  : 
Yiva  Tirsi  e  viva  Aglaura. 
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IN  FUNERE 

JO.  BAPTIST^  ZAPPI 

AD 

NICOLAUM  FORTIGUERBA 

JOSEPH  MOREI. 
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JL  hjrsiJis,  ah  fatum  !  queis  carmina  fleWmas  oliai) 

Fortignerra  ,  eadem  nunc  libi  missa  vìdes. 
Illa  nec  audebam  manibus  commi itere  Yatum  , 

Illa.nec  audebam  credere  digna  tuis. 
Legisti  postquam  ,  postquam  Tu  leda  probasli , 

Digna  patrocinio  creaimus  es&e  tuo. 
Accipe  :  venturos  iam  nostra  Elegìa  Poetas 

Provocai ,  et  nullo  tempero  darana  timet. 
ludicio  hoc  audet  tanti  secura  Poetae^ 

Hoc  titulis  tanti  nobilitata  Viri. 


ELEGIA. 

Iam  saiis  est  lusum  ,  non  hoc  vult  ludrica  tempas  , 

Tristia  sunt  tristi  verba  canenda  die. 
Pastores  ,  vestro  fas  est  ignoscere  Vati  , 

Si  nec  festive,  si  nec  ut  ante,  canit. 
Trìslia  non  semper  nos  edimus ,  ipsaque  damna 

Nescio  quid  biandum,  dum  memorantur,  habent . 
loteidum  lacrjmae  lacrjmis  explentur  ab  ipsis  , 

loterdum  curas  muicet  et  ipse  dolor. 
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lam  notum  ,  qaae  causa  meis  sit  questubus,  et  iain 

Quod  -fleadum  yestra  nomea  ìq  aure  sonat. 
lUe  huius  qui  ouper  erat  pars  incljta  coetas  , 
Huius  deìiciae  qui  modo  coUis  erat  , 
'  Thyrsis ,  amor  Phoebi  ,  sylvarum  gloria   Thyrsis , 
Thyrsis  Pastorum  ,  Pierlduraque  decus , 
Occidir.  Jleu  quali  tristamur  funere  !  Tuque  oh 

À.rcadia  infelix  ,  quo  viduata  Viro  es  ! 
Infelix  !  Dum  tot  ,  dum  talìa  pignora  defles, 
Nota  nimis  propriis  incìpis  esse  malis. 
\  Nec  tantum  ut  ma  ter  ploras  moesiissima  ,   nunc    te 
Amisso  gnatam  ceu  patre  Aere  decet. 
Hanc  Inter  primos  dudiim  ostentare  solebant 

Qui  le  itemm  nobis  instituere  Patres. 
Debetur  Patribus  per  nos  reverenlia  primis: 

ExempHs  illi  nos  docnere  suis. 
Quod  sumus  inierdum,  quod  carmina  nostra  Icgunlur, 

Arcades,  illorum  cura  laborque  fuit. 
NuQc  quantum  esemplar,  quae  gaudia  rapta  dolemas, 

Quot  bona  in  hoc  uno  non  reditura  viro  ! 
Fas  Oratorem ,  fas  est  lugere  Poelam  : 

Nomine  ,  scitis  enim,  dignus  utroque  fuit. 
Qui  gestus  ,  quae  vox ,  quae  gratia  froniis  et  oris, 

Qui  lepor  in  verbis,  dum  loquerelur  ,  erat! 
Nqqc  quoque  dum  recito,  mibi  Thyrsis  adesse  videtur. 
Fallor  ?  an  herboso  sedit  et  ipse  thoro? 
'    Fallor?  adest:  prorsus  praesunt,  pìaususque  sequnlur^ 
•    Dulcia  num  ne  audis  carmina  ?  Thyrsis  adest. 
Beu  misero  pietas  cur  sic  illudis  amori? 
Anne  illnm  visum  est  interiisse  parum  ? 
.  £ger  erat ,  flebant  ilio  aegrotante  Camoenae , 
Flebat  inornatis  Delius  ipse  comis. 
Pastores  Nymphasque  dolor  torquebat  amarus  : 
Pascebat  moestas  Pan  quoque  moestus  oves. 
Sed  tot  vota  hominum,  ipsorum  tot  vota  Deorum 

Fleclere  crudeles  nil  valuere  Deas. 
Heu  dolor  !  heu  pietas  !  Tu  nos  melioribus  annis  * 
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Deseris  ?  Ah  !  flelns  dicere  plura  yetat. 
Quisquis  ades  noslris  modo  fletibus  adjìce  fletui, 

Ferreus  es  certe  qui  modo  fiere  iiegas. 
ÀX  quid  inuiiiibus  tiemus  hoc  agitare  qnerelii? 

Quia  cineri  iuslas  reddimus  iuferias  ? 
Stat  vetug  ioDuplae  prope  Paliadis  aotra  Theatruili:  . 

Fons  ibi  non  uuus ,  densaque  sylva  viret. 
Montibus  huuc  sacrum  nostri  siatuere  Pareotcs 

Esse  locum  ,  insìgnes  hic  posuere  Viro*; 
llarus  ,  honor  solis  coocedendusque  Poetis: 

Ut  rari  vates ,  sit  quoque  rarus  honor. 
Nam ,  si  de  numero  selegeris  Arcades  omni , 

Qu«  canat  in  sjlvis  ,  plurima  turba  sumus  : 
Sed  quorum  aeternam  mereaniur  nomina  vitftm  , 

Yix  decimum  supra  primus,  et  atter  eront. 
nic  celebres  multa  scribemus  in  arbore  versui ,. 

Quos  cithara  Thjrsis  ,  quos  cecinitque  tuba. 
Atque  utinam  possemus  iisdem  incidere  truncis 
Carmina ,  quae  subito  ducte  furore  dedit  !     ^ 
Mox  inter  scriptas  fabricabitur  urna  cupressui 

Rustica ,  sed  veri  quae  sit  amoris  opus. 
Sculptilis  in  medio  citharam  coufringat  Apollo  , 

Moestaque  circumsiet  turba  Heliconiadum. 
Thyrsidis  a  laeva  stet  dulcis  cura  Poesis, 

Cura  stet  a  dexira ,  non  minus  aequa  ,  Tbemis. 
Utque  magis  pateant,  sacra  caput  illa  corona, 

Lancihus  et  gladio  praegravet  ista  manus. 
Disti nctis  supra  facibus ,  positisque  sagittis  y 
Coecus  et  illacrimans  conspiciatur  Amor. 
Nec  minus  et  fratres  adsint  risusque  ,  iocusque  , 

Quos  tamen  agnosci  vix  dolor  ipse  sinat. 
Post  ubi  funereis  conspersam  floribus  urnam  ^. 

Lacte  Sacerdotes,  profluerintque  mero. 
Ante  iliam  agrestem  de  more  sacrabimus  aram  : 
Quisquis  adest  faveat ,  nos  nova  pompa  vocat. 
Parte  hac  Urauius,  parte  hac  adstabit  Alexis  ; 
Digaus  amiciiia  flebit  uterque  sua. 
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inis  coeptus  amor  puerìf  :  mox  tempore  longo 

Crevit,  et  extincte  io  Thyrside  vivit  adhuc. 
Stabit  et  Aglauro ,  lectaeque  ex  ordine  Nimphtt , 

Qaae  molli  intexent  florea.  serta  manu. 
Ipsa  chorì  princeps  tanto  yiduata  marito 

Carmina  cam  lacrimis ,  rum  prece  thura  dabit. 
Hec  deeiit  Ciutos  lauro  redimitos ,  et  illnm 

Flebilis  bine  cinget ,  cinget  et  inde  cbomi. 
Domqae  alii  tìbi  dona  ferent,  dumque  otsa  piabunt, 

Diceimil»  laudes  ,  o  bone  Thjrsi ,  taas. 
Et  prios  in  sterili  nasoeotur  littore  pisces^ 

Nutriet  Arcadias  aequoris  unda  feras  : 
Ante  diem  tenebrae,  tenebras  adducet  Apollo, 

Flammaqae  com  gelida  foedus  inibit  aqua  ; 
Immemore»  laudum  quam  simus  Thjrsi  tuarum , 

Excidat  ex  iato  quam  tua  fama  loco. 
Donec  prodacet  sacros  haec  sjlva  Poetas, 

Grata  io veptuti  carmina  donec  erunl  3 
Scmper  apud  vates  merito  celebr abere  ,  stmpfr 

Addiscet  numeros  laeta  iuventa  tuos. 
Sic  tibi  solemnes  quOties  statuemus  honores  , 

Dioemus  laudes,  o  bone  Thjrsi^  tuas. 
Tarba  frequensThyrsin,  Thjrsin  nemus  omne^onabit, 

Thjrrsin  clamabunt  littora  Thjrsin  aquae.  < 
Postremum  tumulo  mos  es  superaddere  carmen  , 

Plora  quod  includet:  sed  breve  carmen  erit  : 
Hit  iaoet  immiti  consumptus  funere  Thjrsis; 

Quid  sit ,  ab  hoc  ano  noveris  ,  Arcadia. 
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X  O  &  O  O  A 


CLAIJD!!  RflCOLAI  STAlffiPA 

DIGATA 

FRANCISCO  CATONI. 


CORYDON,  DAMON,  MELIBOEUS, 
C  O  R  Y  D  O  N. 

Viur  Damon  tam  moestus  abis  ?  Meliboee  capellas 
Quis  servai  ?  nullo  pecudes  Cuilode  relinquis  ? 
Vos  picea  fronlem  impliciti,  irioeslaque  cupressii 
Arcadiae  fines  et  laela  mapalia  luclu   " 
Implelis  querulo  ;  quae  tristis  causa  ?  quis  auctor 
Funereuin  celebrare  diem  vos  impulit?  Illa 
Illa  lupus  forsan  nostri  insidialor  ovilis» 
Externa  qui  noeta  mibi  tot  (aniaque  movit 
Funera  ,  et  heu  rabido  laceràvit  dente  bidentem  , 
Veslra  quoque  invasit  confiuia  ,  et  ore  cruento 
Compulit  armentum?  Vos  bacchanalia  noclis 
Sub  tenebras  diflferre  iuvat  ,  multoque  repletum 
Baccho  Terre  caput  ,  nunc  irrepuisse  furentem 
Sepia  lupum  piget ,  et  vanis  clangoribus  auras 
Bumpitis. 

DAMON, 

Haud  tantum  possent  haec  ferra  dolorem. 
Alta  sedenl  inìo  sub  pectore  vulnera  :  nec  Te 
Cura  premit?  lugeut  flores ,  et  flumina  lugent, 
.£t  nemora  ,  et  rupes  ,  et  quidquid  durius  extat  : 
Tu  nostras  Corydon  insullas  voce  querelas  ? 


\ 

I 
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e  OR  r D  ON. 

Nescio  Pasfores  quae  'tanti  copia  luctus 
lugruat  \   ignoti  Jiceat  primordia  fletus 
Audire  ,  et  Jacryuiis  socium  ine  iuogcre  vestFÌs. 

M  E  L  I  B  O  E  US. 

Tyrsis  Leucasius  (  moeror  .praecocdia-  rumpit  )  y 
Leuoasius  Thjrsis  ,  quo  non  praeslantior  alter 
Ludere  syl vestii  oalamo. ,  et  soòiai^  canendo 
Otia  Pastorum ,  crudeli  morte  peremptus 
Occubuit.  (   . 

. *  „  ■  '  Jj   .'   I   :    '        fi*  I         « 

-     Thyrsis  supctris  .tonceasit.  ab.  òtis  ?  " 

Tb jrsis  ?  nec  tanti  jiosifas^  perveoili  9cl  aures 
Exitii  rumor  ?  Thjrsis  am  funere  iacerbo  . 
Beseruit  vitae  lumen  ?  Grudelia  fata  I 
Crudelis  Lachesis  ^  crudelior  omnibus  heu  Mors  ! 

'■    •.  .     i^ 

D  A  M  O  N. 


I  • 


Antiqua  en  fagu's  dilectaf  ^^plic^t  nmbras.         :  : 
Hic  inter  corilos  v^itji  sed^amus  in  erba', 
Thjrsidis  et  laudes ,  .si,  qnid  .concedei  agreste 
logenium  ,  sum^q  dignfim,  f.asiore  canamus. 

ME.if  iJBjpE  17  *$.    . 

Inclpe  tu  Corydon  ,  tennis  modula^nine  avenae 
Te  sequar:  idein  ^liam  <Hcies,  ego- cura  mea  solvam 
Carmina:  nosiroram,  Thyrsis  ,  sit  meta    laborum. 

Zappi,   Tomo  /•  ,  *  a^,^  ; 


XIVI 

X  O  R  Y  D  O  N. 

Qualiter  £ois  cum  Sol  festina  t  ab  undis  , 
Bidet  Jiumus,  rident  rediviiris  floribns  Uorti  : 
Occiduas  pronus  sed  dum  festioat  ad  undas, 
Languet  humus ,  languent  depressis  floribns  Horli  : 
Sic  dum  ,  Thyrsi ,  tuae  fulsit  lux  alma  iuventae 
Ridebaut  Nymphae ,  peoudes  ,  pecudumque  Magistri/ 
Sed  dum  aeieroa  tuam  iuvolvit  caligo  iuventam  « 
Ed  Ingeot  J^ymphae,  et  peoudes,  pecuduesq.  Magisiri. 

M  E  L  I  B  OE  U  S. 

Qualiter  umbrosis  dum  vernai  frondibus    arbor  ^ 
Avia  tunc  avibus  reboant  virgulla  caooris  : 
Fondere  brumali,  sed  di>m  confundiiur  arbor  , 
Horrida  non  avibus  reboant  virgulta  canoris  ; 
Sic  dum,  Thyrsi,  >tttos  placidum  ver  protulit  aniMM 
Omnes  urgebaft.  Pasiores  enra  canendi  ; 
Sed  fatale  tuos  frigus  dum  comprimit  annos , 
Non  ullos  urget  Pastores  cura  canendi. 

D  A  M  O  N. 

Qualiter  aestivas  dum  laurus  protegit  umbias , 
Multi  illam  Satjrì ,  multae  coluere  Napaeae  \ 
Pallida  sed  sieoo  dain  lanros  cadet  in  agro  , 
Nulli  illam  Satyri  «  nulli  xx>Iuere  Napaeae  : 
Sic  dum  ,  Thyrsi ,  tuae  lauros  frondebat  avcoae , 
Ridentes  Idcos  ,  ridentia  rura  colebaip  : 
Sed  dum  celsa  tuae  lauriis  siccatnr  avenae  , 
Squalleutes  lucos  ,  squallentia  rura  relinquam. 

C  O  R  t  D  O  N. 

I 

Qua  levibus  topliis  sinuosum  coritrahit  arcHm 
Alphaei  lastroni  >  viridi  de  cespite  surgel 
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Feralls  tumulus:  calathJs  date  lilia  pleois. 
Palleotes  spargam  violas ,  luteosque  byaciothoi  | 
Et  super  impoDam  tumulo  soieoinia  verba  : 
Hic  iacet  ille  ovium  Custos  tiotissttnns  ,  hic  est 
Illa  decus  nemoruoi ,  Pastorum  gloria  Thyrsis. 

MELIBOEVS. 

Qua  itat  Sjlvani  procera  cum  fronte  Cupressus, 
Bic  Inter  flores ,  et  puri  li  torà  rivi 
Ara  mihi  assurge!  \  validi  date  munera  Bacchi • 
Girìcum  piena  novo  fundam  carchesia  laclé , 
Castaneasque  ,  nuces  ,  et  pocula  pinguis  olivi , 
Et  duro  tncidam  Gyparissi  in  ooriice  carmen  : 
Surgite ,  Paslores  ,  Aram  redimile  Choriml)is , 
Funereos  lustrate  focos  /  haec  dona  quotannis 
Ferte  sacris  hilares ,  poscit  nam  talia  Thjrsis. 

D  A  M  ON. 

Mollia  qua  mitis  diffundit  gramina  vallis , 
Indicam  Arcadias  fesium  solemne  per  oras. 
Hic  mea  Cloris  humum  fragranti  germiae  sparget; 
Hic  retinet  modulos  Evergius  Andamatcs  ^ 
Doclus  et  ipse  levi  calamos  iuflare  labello , 
Dociior  aere  ttibae  Laiias  memorare  per  urbes 
Grandia  facta  Ducum  :  cui!si  non 'Man tua  caedit  ^ 
Proximus  buie  tamen  A^creo^  invadit  lìonores. 
Uos  pariier  Lycidas  incidit  in  Hice  versus  : 
Thjrrsis  Leucasius  crudeli  en  morte  peremptus. 
Heu  lacirment  Musae ,  lacr  jmet  Cji  rhaeus  ApoUo  : 
Dumque  Ilex  crescet,  crescent  quoque  carmina  nostra, 
Thjrsidis  et  laudes ,  atqife  eius  gloria  crescer. 


%**^»**^* 
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•i  RIME 

:»'-■'■     j  1 1  •  '  : 

•  :    AD.AGLAURO  CIDONIA.  (i). 


r    .1 


■.  •     i      » 


*::      .    •>   . 


':GTO\^BAT{ÌtlSTA  DECANATI. 

m  '  *  ^  J    *  * 


Q 


^  uando  ad  Amor  od  a  Fortuna  piacque 
(  Ciré  r  UDO  e  T  altra  al  nostro  ben  congiura) 
Voi  (léir  Adria  condur  sulle  beli' a.cque  , 
Ove  r  Arie  potè  vincer  Natura  : 

La  superba  al  mirar  grande  struttura  ,  .\ 

In  cui  Fas/lo  a  tutta  Italia  nacque, 

E  la  rainioga..  e  altrove  malsicura 

.I^atinà  liberU^p, in, sen  le.  giacque  ;     ,        •      , 

Se  stupiate  nolisó ,  so  ben  che  pieno  .  ,.  ,. 

Di  gioia  allor.  fissando  in  voi  le  ciglia  .   , 

Il  Genio  d'  Ad^ria  vi  raopolse  in  seno. 

E  da  insolita  indotto  maraviglia 

Delle  vostre  virtudi  al  gran  baleno   . 

"  Invidiò  a  Roma  una  si  illustre  figlia. 


i] 


(i^  Per  la  dì  lei  venula  a  Venezia, 


ANDREA  MAWALCniM.  (i) 

Carlo  mono  ,  e  alla  sua  tomba  intorno 
Roma  ,  Italia  dolente  ,  il  Mondo  tutto 
Piangea  :  la  Gloria  sol  con  ciglio  asciutto 
Lo  mira  ,  e  segna  tra  suoi  Fasti  il  giorno.. 

Or  Donna  tu,,  se  di  tai  ipregi  adorno 

Lo  miri  ,  il  ciglio  asciuga  ,e  spoglia  ìX  ]ut(6  : 
£  sia  deir  amor  tuo  ben  degno  frutto 
Dargli  vita  miglior  del  tempo  a  ;scorno. 

Canta  di  lui  :  <6iii  dove  il  Sol  risplende 
Andrli  sna  fòma  ,  da  tua  lira  espressa , 
Senza  chef  tema  più  monte  o  vicenda. . 

Così  a  lui  fla  vita  immortal  coaecssa 
Ne'  carmi  tooi-t  .Tu  delle  su^  stupenda,  • 
Opre  in  ^cantare  eternierai  te  stessa, 

GIACOMO  CANTI. 

I 

Donna  gentil  ,  che  il  nobil  petto  adorno 
Albergo  reso  delle  MuiSb  avete  , 
Onde  a  più  degni  spirli  invidia  e  scorno 
Colle  vostre  beh'  opre  ognor  movete  :      . 

Poicbè  la  Famil^^  che  gik  vola  interna,- 
Dice  il  meno  del  Bel,>clie  in  voi  chiudete;' 
Fate  col  vostro  slil  eh*  il  Mondo  un  giorno 
»  Venga  a  saper  da  vo'v^  quel  che  voi  siete/ 

Vedrassi  allora  che  i  begli  loccbi  vostri  , 

Degni  son*  che  ne'  carmi  ognun  v'  onore,     .  ■.  j 
£  famosa  vi  renda  <a^  giorui  nostri  :  ..   ,:-; 

Ma  che?  Lo  ^rti>  e'i  vìdsIeo  allo  .valore,,  r      t\, 
E'I  vivace  intelletto  e  ir  .puri 'inchiostri  >      ./ 
Vi  fan  degna  di  gloria  assai  maggiore.  ? 


(i)  Invita  a  cantar  le  lodi  dtlV  estinto  Gcmlorc* 


GIO.  BATTISTA  '  CI  APPETTI. 

I. 

Qualunque  dotto  ingegno  a  lodar  prende  , 
Illustre  Aglanro,  i  tuoi  gran  pregi  in  parie  ^ 
tJope  Ila  di  molta  esperienza  e  d^  arie:  :. 
Tanta  e  sì  chiara  in  te  virtù  risplende. 

Io  ,  perocché  lanf  alto  non  ascende 
L*  opera  mia  ,  non  tento  gik  lodar  te 
Se  il  te  scrivo ,  ma  fò  nolo  in  carte 
Il  buon  voler  che  dentro  me  s'  acoende. 

Né  sol  Fornero  mio  vinto  sarebbe 
Da  ù  gran  peso  ,  ma  di  lui ,  che  tanto 
Il  Tosco  stil  col  suo  bel  lauro  accrebbe. 

Che  non  hai  sol  di  bella  Donna  il  vanto 
Pari  a  colei  che  tanto  ad  Ilio  increbbe: 
Ma  pari  ancora  a  chi  ne  scrisse  ,  il  canto. 

IL 

Per  onorar  le  nostre  umane  inferme 
Forze  scendesti  in  terra ,  o  illustre  Donna  , 
E  più  che  in  marziale  usbergo,  in  gonna 
UmiL  mostrasti  virth  salde  e  ferme. 

Col  tuo  nome  io  non  posso  od  Arco  ,  o  Terme  , 
O  in  regal  oro  alta  locar  G>lonna  , 
Ond*  ei  dal  tempo  rio ,  che  ncn  assonna  , 
Sopra  quei  marmi  si  difenda  e  sdierme. 

Ha  farò  ben  che  di  bel  lauro  ornate 
Vadano  ,  Aglauro  ,  co^miei  rozzi  carmi 
Vostre  chiare  virth ,  vostra  beltate. 

£  spererò  ,  né  invan  sperar  ciò  parmi , 
Clie  passeranno  alla  futura  etate 
fìh,  ciurevoli  assai  che  i  bronzi  e  i  marmi. 


XXXI 
GIO.  PIETRO  ZANOTTL 

I.  (.) 

£  miai  81  indnslre  man  ntrar  poteo , 
£  sia  qaalanqa^  è  più  chiara  e  famosa  ^ 
Donna ,  a  cai  grazie  il  Ciel  cotante  feo  « 
E  in  cai  gran  parte  ha  di  sua  luce  ascosa? 

Tal  forse  in  Sparta  al  Rapitore -Ideo 
Bella  apparì  di  Menelao  la  sposa  , 
Onde  poi  la  vendetta  alta  chiedeo 
Grecia  ,  e  guerra  sostenne  aspra  e  noiosa. 

Ma  tal  gili  non  avea  la  Grecia  iofida 
Virtù ,  che  sempre  a  helik  pregio  accrebbe  , 
Che  Troia  non  saria  distrutta  ed  arsa. 

Dono  infelice  a  luì  promesso  in  Ida  I 
Non  ood  questo ,  onde  Faustina  avrebbe 
Asia  sol  d*  onestate  accesa  e  sparsa. 

IL  (a). 

Ben  mi  può  torre  ,  che  a  mirar  non  giunga 
Vostre  bellezze,  e  vostri  almi  costumi  , 
E  quei  ,  siccom^  è  fama  ,  ardenti  lumi , 
Ond'  avvien  ,  eh'  Amor  tanti  e  leghi  e  punga  : 
,  Ha  non  può  strada  ,  e  sia  scoscesa  e  lunga 
E  torta,  e  per: dirupi  aspra  e  per  dumi , 
I9è  per  selve.,  montagne,  e  mari' e  fiumi  , 
£  s*  altro  è  pur  ,  che  me  da  voi  disgiunga  , 

Far  oh*  io  non  legga ,  e  non  ammiri  in  questa 
Parte  le  rime  vostre  e  la  divina 
Virtù,  per  cui  tanto  la  mente  ho  accesa 

E  però  il  cuori ,  cui .  nuir  intoppo  arresta , 
A  Voi  sen  corre  ,  e  come  Dea  v^  inchina 
Veracemente  giù  dal  Ciel  discesa. 

(ij  Per  il  ritratto  della  signora  Faustina    Ma' 
ratti  da  Iti  donatogli^ 
(2)  Alla  stessa. 


GIO   BATTISTA  CATENA,  (ij 

SESTIffE. 

M\ 
è  spanto  dagli  occhi  il  mio  bel  Sole: 

E  chi  resister  puote  a  lant'  ori  ore  ? 

E  spento  ogni  splendore  ,  o  mia  pupilla, 

E  1^  alma  si  distilla  in  doglia  e .  in  pianto  !- 

Ma  dov'è  intanta  il  Inme  d'una  Stella, 

Ch'  in  gran  procella'  io  son  Yontan  dal  lido? 

Or  che  dell'  Adria  il  Sole  è  giunto  al  lido. 
Di  duolo  è  nido  1*  egra  mia  pupilla  , 
Ed  ogni  slilla  addensa  più  l'orrore,   ■ 
E  cresce  col  dolore  ìanch*il  mio  pi^antor 
Ecco  muta  il  suo  ammanto  anch'' ogrri  Stella-, 
Per  comparir  più  ibella  incontro  il  Solel' 

Ferma  ,  =6  Pensiero ,  i  vanni  avanti  al  Sole^   ^ 
Giacche  sì  duole  all'  ombra  la  pupilla  :        » 
£  una  scintilla  prendi  dà  quel  lido  , 
Che  sia  di  -speme  nida  ^  e  non  di  pianto  , 
£  tolga  il  muto  incantò  a  quost'  ortore  'y' 
Questa  fai^  rossore  a  ogn**  altra  SteHa^. 

Con  questa  i  luce  io  non  cerco^altra  Stella  : 
Questa  sk' quella,  che  mi  guidi  al  lido:* 
Ad  akra  io  !n(Jn  m' affidò  in  ■  ques^' orrore. 
Ripiglia  il  tuo  vigore  ^  o  mia-  pupilUa , 
A  una  favilla  dcH'almo  mio  Sol^. 
Chi  meco  gioir  vuole  ?  io  lascio  il  pianlov 

Ninfe  ,  e  Pastori  ,  or  che  ho  finito  il  piauto  , 
Al  salto ^  abcatito, 'insin  che  torni  il  Solei,*' 
O  andiaihO<a  cor' viole  intorno  al  lido. 
Amor  ti  sfido  r  lo  prenderò  una  Stella  i^ 
E  tu  la  tua  facelJa  in.  quest'  orrore  : 
Giuochiamc'  il  cuore-,  o  almeno  una  pupilla. 

(^/J  Delirio  Poetico   per   V  improvvisa   pctrlenza 
d^y^ff/auro  da  Roma  per  F'enezia, 


). 


■  *  i 


Ah  eh' io  deliro  !  Tu  nati  ha-i  papilla, .. 
L'onda  non  è  tranquilla,  e  lungi  è  il  lido,    , 
Aglauro  i'  grido  :  non  lardar  .il  mìo  Sule  , 
[    Sul  Tebro  splender  suole  amica  Stellp. 
!    Aglauro  bella  ,  io  rai  dis&ccio  in  pianto;  \^^ 
f    Se  indugi  tanto  ,  io  moro  in  qaesl' orro^e.^ 
I  Cosi  la  Stella  fugherk  l'orrore, 
.1    E  la  pupilla  darà  fine  al  pianto  , 
I    £  godrò  il  Sol  più  lieto  in  questo  lidoi,  -.-      i 

\  ABBATE  C.  /.  FRlÌGOltlL   '    .  " 

hnUmdo  Aglauro  a  venire  a  T'ene^a^  ne  descrH>o 

il  i^iaggio.  i         .^    I      ,^-;  -    ' 

vihè  non  vieni  ,  Aglauro,  ^^!^  • 
Valorosa  Pastorella     ,•■  Sj    ......       .      ;,   / 

^    All'Adriaca  Città  ,  ,       .  :    ;' 

j  Qtó  del  Mare  naia  in  sena  ,      .  ,  .  ^ 

\  Di  sé  posto  ha  V  aureo  freno.  ij 

k    Nelle  man  di  Libertà  ?  ,      ,  •  ,    . 


li"  il  I?  f.I-': 


'■i;i*.-iir      !' 


W  è  il  calle,  age^,,,  brfve:' '  i,  '     '  "^'.^j, 

5u  via  giungi  al  «an;e  ^ye,  j.  . . ^    .,     ...  ;  .  ^|-, 
i    Quattro  fervidi  destrier.   ^    .    ,»  i  ^  * 
Ole  più  lardi?  Ecco  ffli  Amori    ". 

uire  innanzi  ,  e  dr  bei  fiori 

Seminarti  ogni  seniier^^     /  ' 

l'almo  suolo,  ove  or' tu" sei,. 

Om^i  lascia,  che  glJi.Déi,     ^      .;      ;. 

Degnar  troppo  a  tanto  Jb^p.  *   .    . 
^è  ritenga  il  tuo  bel  piede^ 

la  Città  ,  che  in  riva  siéoe 

Del  famoso  picciol  Ren. 
«fikben  chiara  eccelsa  madre  ■ 


i 


1      i    I  -. 


Sia  d'  ingegni ,  e  di  leggiadre 
Alme  accede  ài  yalor: 
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.Sebbea  pi^nCà  in  vai-i  mofi 
A  vestir  Tahe  tue  Iodi 
DI  poeùco  valor  ; 

Dritto  vanoe  ver  P  antica 
Tanto  a  Febo  ancor  afinìca 
Gran  Città  ,  che  bagna  il  Pò  r 

Dove  al  suon  d*  amori  e  d^arnii 
Divin  Gì|;qo  co*  suoi  carmi 
L^aure  e  Tacque  innamorò. 

Ivi  sol  ti  posa  tanto  , 

Ch^ei  ti  ve^ga  d^un  bel  pianta 
Il  suo  cenere  onorar  : 

E  r  avello  ,  onde  ancor  mille 
Movon  delfiche  faville  , 
D^un  gentil  verso  segnar. 

Ma  noD  tinger  di  beir  ira 
Il  sembiante ,  su  cui  spitd 
Veszo  e  grazia  anco  il  furor. 

Di  Torquato  il  nobil  tetto 
Pur  Ik  sorge  ,  né  disdetto 
Per  me  vienti  il  ^rgjii  otior. 

Quelle  mura  fortunate,  ^ 
Sfe  fian  sol  da  te  baciate^ 
Che  bramar  potran  di  piìi  f^ 

Ddle  cose ,  che  hanno  vita  , 
E  d*  Amor  senton  ferita  , 
A  tal  ben  qual  scelta  fu? 

Por  gr  indugi  rompi  e  togli  , 
Ne  soverchio  a  star  t^nvogli 
Il  piacer  che  inganna  il  dì« 

L*uQO  e  r  altro  Cigno  altero 
Ferrea  legge  di  severo 
Sordo  Fato  a  noi  rapì. 

Gjk  ti  chii^ma  su  le  chete 
Placid'onde  agile  abete, 
Ove  Amor  nocchier  saiij^ 
S  MMiàoti  le  tre  belle 


Grazie  seco  ,  e  in  uà  eoa  elle 
Allegria  ,  che  con  ior  sta. 

Vedrai  piani  ,  vedrai  si>arte 
Ville  ,  e  case  a  parte  a  parte 
Lungo  il  margine  apparir  : 

£  dei  calle  ogn^  aspro  affimno 
Per  'temprarti  elle  sapranno 
•  U  Ior  nome  a  te  ridir. 

E  sapra nti  ancora  elette 
D^Amor  vaghe  canzonette 
Su  la  cetra  accompagnar  : 

E  i  bei  versi ,  onde  Savoi\a 
Tanto  grido  ha  m  Elicona, 
Ed  i  tuoi  forse  cantar* 

Ma  ne]  Pò  non  tener  fiso 
Deh  soverchio  il  vaco  viso , 
Onde  tanti  Avor  feri  : 

Sjdendon  troppo  i  tuoi  bei  lumi  ; 
Arser  anco  i  freddi  Fiumi 
Per  minor  bellezza  nn  di* 

Bea  è  ver  ,  che  T  unto  pino    • 
Tosto  il  Veneto  marino 
Pigro  stagno  solcherà: 

£d  oh  qnale  il  Mar  farassi , 
Sb  lui  quando  idto  vedrassi 
Sfiivillare  tua  beltà  I 

Le  Nereidl  in  quel  giorno 
Al  bel  Legno  liete  intorno 
Sorgeranno  a  carolar  : 

E  a  suonar  le  torte  conche 
I  Trìtoni ,  e  le  spelonche 
Dd  mar  tutte  rallegran   ' 

Piagge ,  e  lidi  ,  ed-  acque  e  yenti 
Tanto  allor  lieti  e  ridenti 
Si  mostrare ,  e  forse  pih  , 

Quando  V  alma  Dea  di  Gnìdo 
Fender  Vonde ,  e  al  caro  lido 
Approdar  ve^tiUi  fa. 
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Onrslk  non  era  séco,   ■ 
Qual  vedrassi  venir  (èco 
Di  canJor  cosparsa  il  vel  : 
E  dirà  :  Quest'  Alma  feelJa 
Tra  noi  scese  dalla  Srella  , 
Che  più  pura  spleddcf  in  Cieh 
Ben  a  Teti  fin  ,  che  iiicresca 
H  cónfronlo  ,  e  che  non  -escar'    • 
Del  tuo  lucid' antro  fuor:  '     .   .ji- 

Sebbcn  quando  esce  dal  More    = 

Tra  suoi  Numi  assisa  appare  ■  • 

Su  gemmata  conca  d' op. 
Ma  deir  una  e  V  altra  ner»  .'  .   ' 

Tua  pupilla  messa ggiera.       ■/    '  .•  ;:       :■' 

Qualche  Ninfa  a  lei  n'  aildrk  :     i     i      .   i    »    .>. 

Mollo  a  lei  dell'agii:  jfìanco^.       » (* 

Del  criii  bruno,  e  del  sea  biano»  7!'  ■  ^> 

Ma  non  tulio  dir 'Sapidi.    ■<•  •  i    «(  •«•  .    'ì''-'^- 

In  fin  quella  veder  deir       '    ii.'.r/i   i  -     1=     :  -ìj-  • 
Gran  Citta,  che  gli  altijDei.       i    :    . 
jSopra  l'acque  coHooar:.v;    ■*?  1  =  «  •  .  f    '  :•  fi 

JE  /Jl'  lei  cento  eccelse  molrni     «  .  >      * 

J)i    Teatri  al  Mondo  soli:, .»-'il  ì        •  .'  -    •     *• 
E  dJ  Templi  torreggiacr  •■■  ;  .)/    It  ■:    .;    •' 
Qua!  pi 'il  brami  in  Mare  ^.-je^  ini iTerrat  :j>  1       w 
Al  tm  ^  sguardo  si  diserra  I  '.  .r  ì  ■  .1       •-:;,   i.;' 
Doppio     comodo  sentierJ^    '.  .,  .      ■   ;  1 

Ma  tu  tia  »^»  >  a  quel  ,  che:  snella..  :  :  n 

Fender    vedi  Navicella  .  ''. 

Di  sagace    Gondolier.  -     .;  i  l     . 

Fra  lietissiiai    pensieri,    ;  i  .  Vi    .     i<.,    .1    ? 

Sopra  i  mo.rbidi  origlieri   ..    .  .  «      ..      •;.'?• 
Posa  il  fianco, .e:in  giro  m:;  -     ;) 

E  Palagi  vedrai  starsi    :   -. 
Sopra  Tonde  ,  e  quelle  farsi  • 
iTerso  specchio  a  loE-bdtk. 
€2iff  ha  poi  qualor  yeialoi . . 
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Vedrai  d'ostro  il  gran  Seualo- 
L'  ampia  Sala  riempir  : 
E  la  prisca  di  Quirino 

Gloria   in  esso  ,  e  il  bel  Latino 
Chiaro  Genio  rifiorir  ? 
Ma  già  lieta  ecco  s' appresta 
A   condur  qui  gioia  ,  e  festa 
La  stagione  del  Piacer  . 
Gioviaelta  ,  clic  di  rose 
Flagel  siringe  ,  e  le  noiose 
Cure  fuga  ,  e  i  rei  pensifcr.    . 
Masclicretla  a   lei  non  manca  , 
Ch'  afte  induslre  in  sottil  bianca 
Cera  involse  ,  e  figurò  r    •-*. 
Pronte  ha  quante  adórne  e  belk^ 
Di  "Vestir  fo^ge  novelle  >.  "» 
Francia  altera  a  noi  mandò. 
Calzan  già  gli   aurei  cvtnm»    . 
Lieti  Drammi  ne  notturni 
Ozi  usati  a  rìsuonar  7  • 
Già  gli  amanti  ,  come  TiMe'. 
Libertk  ,  che  seco  ir  suole ,, 
Riconsigliansi  d'amas.t  i  ,i  j 
Deh  quai  candidi  ed  onesti  r  . 
Piacer  preganti,  che  a  quesii*  / 
Dioici  lidi  volga  il  pie!  .: 
Bei  contenti  ,  e  bei  diporti.    - 
Della  vita  son  conforti  :.   .  ; 
Senza  lor  bella  non  e. 
Vieni,  AglauFo  ,  e  qui  disvela- 
^ue^  ^e  lumi ,  ov^  si  cela 
Amor  quale  in  Ciel  si  stk  i- 
Vieni ,  e  godi  ;  fuggon  Y  ore  , 
£  nemica  empia  d^  Amore 
Rado  yien  la  curvai  cia^  • 
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ALLA  STESSA. 
Invito  a  restituirsi  in  primavera  da  F^^at 

a  Bologna. 

U  Adria  il  mar,  d'  Adria  le  belle 

Rive  amiche  a  Liberiate 

D^alti  tedi  incoronate 

Cittadina  avranti  ognor/ 
Peregrina  t' ebber  elle  , 

Che  ad  Ottobre  pampinoso 

Gik  Novembre  freddo  acquoso 

Scuotea  tutto  il  verde  onor. 
£  giìi  il  pigro  Verno  algente 

Sente  a  terso  Aprii  rosato  , 

Che  beir  erbe  torna  al  prato  , 

Belle  chiome  ali*  arboscel .: 
Odorosa  ,  rilucente 

Primavera  qui  t*  aspetta  , 

Che  a  Favonio  lascivetta 

Lascia  in  preda  il  bianco  vel. 
Qui  vedrai ,  varcato  il  Mare , 

Rondinella  in  tetto  amico 

Tesser  voli ,  e  il  pianto  antica 

Dolcemente  rinnovar  ; 
E  vedrai  ,  se  TAlba  appare. 

Fra  beiraure  mattutine, 

Poro  gel  d'argentee  brine 

Su  per  r  erbe  tremolar. 
Quai  fiorita  siepe  ombrosa 

Rosigùoli  or  non  asconde  ? 

Dolce  air  un  T  altro  rlfponde  , 

Tace  il  rivo,  il  ventò  sta. 
Villanella  desiosa 

Con  la  schietta  incolta  fronte 

Toma  anch'  essa  ai  caro  fonte 

Consiglier  di  sua  beltk. 
Brràn  greggi ,  erran  pastori 
JPer  k  molli  piagge  amene' • 


X3XIX 

ly  inegoali  agresti  arene 

Suon  ^  che  (accia,  ornai  non  è. 
Bionde  Grazie ,  alali  Amori 

Già  ripìglian  archi ,  e  faci  « 

Gik  in  volubili  e  vivaci 

Danze  guidali  V  agii  pie. 
Qaai  SI  cari ,  e  quai  sì  lieti 

T'  offrirà  piacer  costfi  ? 

$ia  pur  r  opra  degli  Dei  , 

Cui  non  ahra  sorga  egual  : 
Brune  antenne,  e  negri  abeti  ,* 

Genti  a  metter  vela  ardite 

Pel  gran  Regno  d'  Anfitrit« 

Dietro  a  barbaro  Corsa!, 
lirédi  Aglauro.  Te  d^ Aprile 

jSon  sol  vaghi  ventioelH , 

Non  sol  sponde  di  ruscelli  ,       ' 

Sii  cui  ride  ameniià  : 
Ha  con  versi  d^  aureo  stile 

Te  rappella  il  piccid  Ren#  , 

Gentil  fiume,  che  ripieno 

Del  Ino  nome  ancor  sen  v^«. 
Ilon  servienti,  che  tranquille 

Dolci  sere  qui  traesti  ,  * 

E  che  stuolo  ti  vedesti 

Di  Poeti  al  fianco  star  l  ^ 
Où  le  brune  tue  pupille , 

Chi  la  grazia  degli  accenti , 

Chi  Tonor  dei  cria  lucenti 

Dolce  udì  vasi  cantar. 
Jliedi  Aglauro.  Nuovi  canti 

Tenghiam  pronti  al  tuo  ritorno  ; 

L*  ali  metta  il  fiiusto  giorno  , 

Che  a  noi  renderti  dovrà. 
Io  splendor  de^  tuoi  sembianti , 

Che  soave  ài  cuor  mi  seppe  , 

Più  che  Pinào  ,  piìt  ci/Euterpe 

Nuoro  Pindaro  mi  fk\ 
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GIUSEPPE  PAOLUCCl 


DELLA  STESSA. 

A  G  L  A  U  R  O. 


o, 


r  che  Sirio  in  Ciel  risplende , 

Di  quel  biondo  almo  lieo  , 

Che  SI  brilla  ,  e  d'  òr  s' accende  , 

M'  empi  il  nappo ,  o  Alfesibeo. 

Ma  nò  :  quel  ,  ch^  è  del  colore 

Del  rubin  ,  sarà  mi(^liore  : 

Questo  io  voglio;  il  nappo  pieno  . 

Fammen  sì  ,  che  u^  empia  il  senOr 
Vedi  qui  come  zampilla  , 

£  col  sole  i  raggi  mesce  : 

Io  non  Yuo^  lasciarne  sUlla , 

Tal  desio  di  se  m^  4iccresce  : 

Ceviam  dunque  :  e  sia  di  quella 

In  onor ,  eh'  è  la  più  bella  : 

Ecco  gi^  ,  che  al  labbro, io  T  ergo  , 

E  le  viscero  n'aspergo. 
Oh  ài  qual  nuovo  piacela' 

Sento  l'alma  inebriar»!.:  i 

Empi  l'altro,  ch'io  vuo' bere  ,  <>. 

Finché  tempri  il  caldo  ,  ond^-ac8i.. 

Morde ,  è  ver  ;  ma  la  ferita 

A  ribcr  più  dolce  invita. 

Oh  fehce  il  suol,  che  dato 

N'ha  liquor  si  nuovo. e  grato  \  , 
Io  non  so  se  Giove ,  e  il  resto      ^  ,  •     i 

Della  Plebe  degli  Dei  .  •      ^ 

Ebber  mai  simile  a  questo  i      .'•     . 

Dolce  neitar ,,  ch'or  bevei;    .       :i  ♦ 

O  se  pur  tal'  anche  sia 

Queir  ambrosia  ,  onde  per  via    : 

Febo  suol  le  nari  e  '1  morso 
Ai  àeslner  spruzzar  ael  corso. 
£  Le^  sento  stncìSLÌo  nel  peUo.        ^      .  *• 


Nuovo  ardor  crescermi  e  lena:-  '' 

£d  il  sangue  al  cuor  ristretto' 

Sciolto  gir  di  vena  in  •  verta. 

Chi  mi  porge  quella  Lira? 

Chi  quei  bischeri  v'  aggira  ,  i   ■ 

Perchè  possa  indi  alle  corc(e  •  '* 

La  mia  voce  unir  concorde^?  ' 

Tenga  poi  Tirsi  in  tendone  ,  * .  ' 

O  chi  fama  ha  pih  nel  canto,  ' 

ChMo  non  temo  il  paragone  : 

Tale  ardir  mi  siede  accanto.  • 

Di  Te  poi 9  ch^ illustre,  e  chiaro 

Gik  ten  vai  d'ogn' altro  a  paro  • 

Tacerò  :  eh'  i  pregi  tuoi 

Vanti  eguale  a  i  primi  Eroi. 
Dirò  ben  di  lei,  che  sola 

Tutto  ha  il  Bel ,  che  un  di  fu  in  Ida  : 

E  ad  ogni  altra  il  pregio  Invola  , 

Dolce  parh  ,  e  dolce  rida: 

Né  sai  dir  se  dardi  scocchi 

Più  dal  labbro  o  da'  begli  occhi , 

Se  tai  quindi  escon  piaghe  ' 

Crude  pm  ,  quanto  più  vaghe.. 
Or  di  tante  e  qual  bellezza  ' 

Avverrà  ,  che  prima  io  mostri  ? 

Poi  chi  sa  se  a  tanta  altezza 

Giungeranno  i  versi  nostri  ?  . 

Veggio  Amor  però  lontano 

Farmi  cenno  con  ia  mano , 

Perchè  agli  occhi  io  volga  i  carmi  , 

Che  fur  primi  a  saettarmi.  > 

O  che  bel  veder  quei  rai 

Quando  Amor  ne  lien  governo  ! 

Cosi  Venere  giammai 

Sfavellar  in  Ciel  non  scerno. 

Ma  che  fìa  \  se  poi  ritrosi 

Gli  raggira  o  pur  sdegnosi! 


XXXXIf 

Nel  mirarli  cosi  scuri  , 
Non  v'  è  cuor  che  s'assicuri* 
Pur  s\  forte  in  me  s'  accende 
II  piacer  di  vagheggiarli , 
Che  maggiore  in  me  si  rende 
ti  desio  di  celebrarli. 
Ma  pur  temo ,  e  ^vorrei  solo  | 
Ape  industre  andarne  a  volo 
Sovra  il  fior  degli  altri  pregi  , 
Raccogliendo  i  più  bei  fregi. 
Labbra  tenere  ,  e  vezzose  , 
Vostre  Iodi  or  voi  ridite  , 
Giacche  tanta  il  Ciei  ripose 
Grazia  in  voi  ,  qualor  v'  aprite  : 
£  ben  quindi  escon  parole 
Da  fermar  nel  corso  il  Sole  , 
Tanto  più  quanto  son  use 
A  parlar  coir  alte  Muse. 
Ne  men  dolce ,  o  vago  è  aneora 
Quel  bel  volto  ,  o  meno  alletta  y 
Se  co'  gigli  ivi  talora 
Suol  fiorir  la  violetta. 
Anzi  queste  son  le  spoglie  , 
Ove  Amor  cela  sue  voglie  : 
E  tal  forse  quando  ardea 
Per  Adon  fu  Citerea. 
O  bel  sen  di  neve  pur») 

Delle  Grazie  albergo ,  e  stanza  , 
Ove  il  Ciel  pose,  e  Natura 
Il  pili  bel  d'  ogni  speranza  > 
Di  lodarvi  in  me  non  manca 
Il  voler  ,  ne  voglia  ho  stanca  \ 
Ma  mi  tu t bau  quei  severi  , 
Ch'ascondete  ,  aiti  pensieri. 
Quei  pensier ,  eh'  io  veggio  accesi 
Ne  i  bei  rai  d'  aspro  talento  y 
A  ribatter  forse  iutesi 
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La  baldanza  e  V  ardimento  : 

Tal  però  non  è  disdegno  , 

Ne  rigor  ,  ma  solo  è  segno  y 

Che  vorrian  ristretto  \m  cuore 

Fra  speranza  e  fra  timore. 
Veri  crin  9  s*  ultimi  andate 

Fra  le  lodi  ,  e  1  canto  mio  , 

Non  è  gik  ,  perchè  voi  siate 

Meno  cari  al  mio  d^ìo. 

So  ,  eh**  il  biondo  è  bel ,  ma  poi 

Anche  il  nero  ha  i  pregi  suoi^ 

Belle  sono  in  Giel  le  Stelle  , 

Perchè  T  ombre  le  fan  belle. 
Non  v'è  crin  ,  che  non  diffonda 

Quel  fulgor  ,  che  alP  òr  simiglia  y 

Talché  treccia  aurata ,  e  bionda , 

Pia  non  reca  maraviglia: 

Bianco  volto,  e  capei  bruni 

Non  8on  fregi  sì  comuni  : 

E  qaaggiu  quanto  bellezza 

Rara  è  piU  ,  vie  più  s^ apprezza. 
Kon  fu  gii  vanto  volgare 

Della  Giovane  Amiclèa 

Bruna  chioma,  ch^alle  rare 

Sue  bellezze  aggiunta  avea  : 

Con  quei  crini  Amor  più  forte 

Formo  i  nodi  a  sue  ritorte: 

E  veder  ne  fé  le  pruove  , 

Quando  prese ,  e  avvinse  Giove, 
ikia  tu  bevi ,  e  a  me  che  rooo 

Gik  son  fatto  ,  pih  non  pensi  ! 

Di  queir  altro  or  dammi  un  poco , 

C|ie  stillar  Tuve  Crefensi: 

Tuo^  veder  se  sia  bastante 

Queir  ambrjfoco  spumante  ^ 

A  far  SI ,  ch^  io  poi  sen^^  ale 

Spieghi  un  volo  alto  immortale. 
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S  0  N  E  T  T  I 


DSt  SIGNOR   AVVOCATO 


6IA1IIB4TT.   V£LIGE:  Z4PPI. 


SONETTO  PllIMO. 

V^uaiid^  io  meo  vò  verso  V  ascrea  190D  lagna , 
Mi  si  accappia  la  Gloria  al  destro  fianco, 
Ella  dk  spirti  al  cor ,  forza  al  piò  stanco  , 
E  dice  :  Andiam  ^  eh'  io  ti  sarò  compagaa  \ 

Ma  perula  luoga  ioospila  campagna  ,    . 
Mi  si  aggiunga  V  Invidia  al  hito  manoo, 
E  dice  :  Anch'  io  son  teco.  Al  labbro  bianco 
Veggo  il  velen  ,  che.  nel  suo  cor  si  stagna. 

Che  ^r  degg*  io?  Se  indietro  io  volgoli  passi ^ 

«    So  che  invidia  mi  lassa',  e  m'  abbandona  , 
Ma  poi' sia  che  Ja  ;.Gloria   ancor   mi  lassi.       : 

Con  ambe  andar  risolvo  alla  suprema  , 

Cima  del  Monte,  Una  mi  dia  corona  , 
E  r  altra  il  vegga ,  e  3i  contorca ,  e  frema. 

O  della  stirpe  dell  invitto  Marte 
.Verace  Figlio  ,  a  cui  cede  pugnando 
Ogni  del  mondo  più  remota  parte  ,    . 
Non  ch'il  Belga,  il  Cero^n,  TAnglo,  i)  Normando. 

h^armi  dal  Tebro  in  quel  gran  dì  mirarle  , 
Quando  la  forte  destra  in  mar  rotando , 


CiJ  Sopra  la  Sta(ua  di  Giulio  Cesare. 
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La  manca  in  allo  sostenea  le  car(e, 
Posto  lo  scudo  al  dorso  ,  e  in  bocca  il  brando. 
Ed  oh  ,  qual  sei  qui  fermo  olire  il  costume  , 
Tal  fossi  stato  al  Rubicone  in  riva 
Fermo ,  senza  spronar  di  quU  dal  Fiume  ! 
Che  il  Tebro  ,  e  il  mondo  ah  non  avrian  Tedato 
Ne  la  Patria  al  ino  pie  gemer  cattiva, 
Né  te  steso  nel  sangue  appiè  di  Bruto. 

HI.  0) 
Che  far  potea  la  sventurata ,  e  sola 
Sposa  di  Collatino  in  tal  periglio? 
Pianse  ,  pregò:  ma  in  vano  ogni  parola 
Sparse  ,  in  vauo  il  bel  pianto  usci  dal  ciglio. 
Come  a  Colomba  ,  su  cui  pende  artiglio  y 
Pendeale  il  ferro  in  snlP  eburnea  gola  : 
Senza  soccorso ,  oh  Dio  ,  senza  coosigUo  j 
Che  far  potea  la  sventurata  e  sola? 
Morir ,  lo  so  ,  pria  che  peccar  dovea  : 
Ma  quando  il  ferro  del  suo  sangue  intrìse 
Qual  colpa  in  se  la  bella  Donna  avea? 
Peccò  Tarquinio  ,  e  il  fallo  ei  sol  commise' 
In  lei' ,  ma  non  con  lei  :  ella  fu  rea 
Allora  sol,  che  un  innocente  uccise. 

IV. 
O  luccioletla ,  che  ^i  qnk  dair  Orno 
Or  voli  ,  or  su  le  belle  ali  ti  stai^ 
Teco  avendo  per  V  ombre  ovunque  Vai 
Una  favilla  dell'  estinto  giorno: 
Vieni  ,  che  Filli  brama  averti  intorno: 
Vieni,  e  intorno  le  porta  i  tuo' bei  rai: 
Così  Fanciul  te  non  uccida  mai  , 
Per  farsi  il  Volto  di  tua  luce  adorno. 
O  Luccioletta  ,  vieni  ov**  è  costei  , 
Che  potrai  farti  bella  oltre  il  costume 
Anco  in  la  parte ,  dove  oscura  sei. 

co  Si  scusa  Lucnna, 


Ma  ta  pili  loDge  ancor  volgi  le  piarne: 
Ch'anzi  temi,  che  mancm  accanto  a  lei, 
Gom'  al  raggio  del  Sol  manca  il  tuo  lume. 

V-  (•) 

Chi  è  costai ,  che  in  sì  gran  pietra  scolto 
Siede  gigante ,  e  le  più  illustri  e  conte 
Opre  deii^  arte  avanza  ,  e  ha  vive  e  pronti 
Le  labbra  sì  ,  che  le  parole  ascolto? 

Qoest*  è  Mosè.  Ben  mei  diceva  il  folto 
Oaor  del  mento  ,  e  *l  doppio   raggio  in  fronti  : 
Qaesf  è  Mosè ,  quando  scendea  dal  monte  , 
£  gran  parte  dei  Nume  avea  nel  volto. 

TiT  era  allor ,  che  le  sonanti  e  vaste 
Aoqae  ei  sospese  a  se  d^  intorno  ,  e  tale 
Quaod*  il  mar  chiuse  ,  e  ne  fe*  tomb.i  altrui. 

E  Toi  sue  Turbs  un  rio  vitello  alzaste  ? 
Alzato  aveste  immago  a  questa  eguale  , 
Ch*  era  meu  fiJlo  V  adorar  costui. 

^  col  teschio  d'  atro  sangue  intriso 

^  Tornò  la  gran  Giuditta  ,  e  ognun  dicea  : 

:  Vira  V  Eroe  :  nulla  di  Donna  avea 

i  Fuorché  il  tessuto  inganno  ,  e  U  vago  viso. 

Kner  le  Verginelle  al  lieto  avvisò  ^ 

!  Chi  1  pie  ,  eh'  il  manto  di  baciar  godea  , 

'  L|  destra  nò  ,  ch^  ognun  di  lei  temea 

Per  la  memoria  di  quel  mostro  ucciso. 
'^  Profeti  alla  gran  Donna  intorno 
\  Andra ,  dicean  ,  chiara  di  te  memoria  , 
!  Fmchè  il  sol  porli  ,  e  ovunque  porti  il  giorno, 
forte  Ella  fu  nelF  i m  mortai  vittoria  : 

Ma  fu  più  forte  allor  che  fé'  ritorno  : 

Slavasi  tutta  umile  in  tanta  gloria. 

■ 

ftj  Per  il  Moisè^  Cohsso  di  marmo  di  Mi- 
*W  Angelo  n  l  Tempio  di  S.  Pietro  in  Vincoli. 
^     faj  Per  un  Oratorio  dtiV  Eminentissimo    Oi- 
y^  j  intitolato  la  Giudli/a. 
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VII.  (0 

O  pellegrin  j  clie  in  questa  selva  il  piede 
Volgendo  vai ,  sappi  ,  che  qui  vivea 
Illuslre  Do  Sina  eccelsa  ,  anzi  pur  Dea  : 
Poiché  Donna  simile  il  Sol  non  vede. 

Diella  il  gran  Giove  a  noi  ,  perchè  a  noi  fede 
Fesse  di  quanto  oprar  Giòve  sapea  ;  • 
Poi  la  rapi  ,  che  forse  *ei  non  avea 
Tanto  serbato  al  Ciel  ,  quanto  a  noi  diede. . 

Questa  è  colei ,  che  fé  Paltò  de^  suoi 
Regni  rifiutò,  e  doppi  ebbe  Trofei 
Degr  ingegni  Reina  e  degli  Eroi. 

Cerchi  T  Augusto  nome  di  costei  ? 

Chiedilo  air  opre  ,  se  saper  tu  '1  vuoi  :     .  . 
Che  tal  non  ebbe  il  Mondo  altra,  che  Ifi. 

Vili,  (2)  r 

Quel  di,  che  al  Soglio  il  gran  Clemente ,asG^e | 
La  Fama  era  sul  Tebro  ,  e  alzos«i  ^volo  ,      < 
E  disse,  che  1'  udì  questo  ,  e  quel  Polo: 
Adesso  è  il  tempo  delle  grand'  iipprese.  ■ 

E  disse  al  Ciel  d'  Italia  ;  Or  più  Y  offese    . 
Non  temerai  delP  inimico  stuolo  ]  , 

Giuns^  al  Tamigi ,  e  disse  :   In  sì  bel  suolo 
Torni  la  Fé  sul  trono ,  onde  discese 

Indi  al  Cielo  de* Traci  il  cammin  torse, 
Dicendo  :  Or  renJere'.e  ,  empi  Guerrieri 
La  sacra  Tomba:  io  gibi  non  parlo  in  forse!' 

Stanca  tornò  del  Tebro  a^  lidi  atteri  ; 
Ma  si  arrossì  ,  Santo  Pastor  ,  che  scorse  , 

Grandi  più  de'  suoi  detti  i  tuoi  pensieri. 


^fj  Per  il  modestissimo  Sepolcro  della  Cor 
Matilde  in  Faticano^ 

C2J  Neir  Assunzione  al  Pontificato  di  Ci 
mente  XI, 


d 

Ardo  per  FiTIi.  Elift  non  la ,  non  ode 

J  miei  sospiri  :  io  pur  l' amo  costante , 
Che  in  lei  pietà  non  cuio  :  amo  le  sante 
Lu(  i ,  e  non  cerco  amor ,  ma  gloria   e   lode. 

E  l'amo  ancor  che  il  suo  destin  ì'annode 
Con  sacro  laccio  a  piiH  felice  amante  ; 
Che  i  meu  di  sua  hclleua  è  '1  bel  scmbiantei 
Ed  io  non  amo  in  lei  quel  ch'altri  gode. 

E  i'  amerò  quando  1'  età  raen  veitle 
Fia  che  al  seno  ed  al  Tolto   i  fior  le  toglia  , 
Ch'amo  quei  Bello  in  lei  (he  mai  non  perde. 

E  l' amerei  quand'  anche  orrido  avello 
Chiudesse  in  scn  l' inlbrme  arida  spoglia  ^ 
Chà  allor  quel  eh'  amo  in  lei  saia  piCk  bello» 

X.    (!) 

Per  far  serti  ad  Al  nano  io  veggio  ir  pronte 
L'Arcadi  squadre  in  queste  parti  e  in  quelle  i 
E  chi  di  gigli  il  Prato  e  chi  di  belle 
Viole  spoglia  il  margine  del  fonte. 

Come  nascono  i  fiori  in  piaggia  o  in  monte  y 
Se  nascesser  cosi  nel  suol  le  stelle  , 
Anch'  io  farei  ghirlanda  ,  e  sol  con  elle. 
Cinger  vorrei  la  gloriosa  fronte. 

lU  poi  eh'  Aprii  fiori  e  non  stelle  apporta , 
Rè  basta  o  lauro  o  palma  a' sommi  Eroi , 
Ron  che  il  bel  giglio  o  la  viola  smorta  ; 

le  tue  virtudi ,  Alnano ,  i  pregi  tuoi 
A  te  faran  ghirlanda  :  il  Sol  non  porta 
Altra  Corona^  che  de* raggi  suoi. 


(i)  Cercandosi  nella  Ragunanza  degli  Arcadi 
a  qual  /ronda ,  e  di  qual  fiore   dos^esse  farti 
b  corona  ad  Alnano  Sommo  Pastore. 
Zappi.  Tom.  /.  3 
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l        xr.  (i)\ 

Poiché  dell' onpio  Trace  alle^rapine 

Tolse  il  Slnnatai  proe  V  Austria  e  V  Tmpero 

E  più.  seciito ,  e  più  temuto  alfine 

Rese  a  Cesàr^^^l' sòglio  ,  il  soglio  a  Piero: 

Vieni  d*  alloro  ?  coronarti  il  crine  , 

Diceva  il  Tebro  all'  immortai  Guerriero  ) 
Aspcttan  le  famose  onde  Latine 
L'ultim'onor  da  un  tuo  trionfo  altei'o» 

"So  j  disse  il  Giel  :  tu  ch'hai  sconfitta  e  doma 
L'Asia,  o  gran  Re,  ne' maggior  fasti  sui, 
Vieni  a  cinger  di  stelle  in  Ciel  la  chioma. 

L'  Eroe  ,  che  non  polca  partirsi  in  dui , 
Prese  la  yia  del  Ciclo ,  e  alla  gran  Roma 
Mandò  la  Sposa  a  trionfar  per  lui. 

XIL  (2) 

Io  veggio  entro  una  bassa  e  vii  Capanna 
Un  pargoletto ,  clie  pur  dianzi  è  nato , 
Fra  i  rigor  d'  aspro  verno  ,  abbandonato , 
Su  paglia  e  fieno  e  foglie  d'  alga  e  canna. 

Veggio  la  cara  Madre  che  s'afiannna^ 
Perchè  sci  vede  in  sì  povero   stato  ; 
Misero  !  ci  sta  di  due  Giumenti  al  fiato  ! 
Misero  !  ah  quest*è  Dio,  ne  il  cuor  s'inganni 

Quel  Dio  che  l'egge  il  Ciel ,    regge  gli  orrendi 
Abissi ,  e  fa  su  noi  nascer  1'  aurora  , 
E  i  lampi  e  i  tuoni  e  i  fulmini    tremendi. 

Ma  un  Dio  se  stesso  in  si  vii  foggia  onora? 
Vieni ,  o  superl)o  ,  e  1'  umiltade  apprendi 
Da  quel  Maestro  che  non  parla  ancora» 


(t)  Per  la   vemtta  a  lì  orna  della^  Begìna  1 
Polonia   Te  fioca  (hi  famoso  lì  e   Gioì  III, 
h)  Per  la  nóttv  del  SdìUissinìo  NataU. 


xm.  (i) 

Morte  9  il  tao  fero  artiglio  in  rstn  si  slende  : 
Ifon  son  per  te  si  gloriose  prede  : 
Ecco  Maria ,  che  dal  sepolcro  ascende 
Più  che  mai  bella  in  ver  l'eterea  sede. 

Ed  oh  qual  pompa  !  Ecco  ove  Gintia   splende 
Passa  ,  e  la  Luna  le  fa  soglio  al  piede  : 
Oltre  s'avanza,  e  dove  il  Sol  s' accende y 
Farle  ammanto  co'  raggi  il  Sol  si  vede. 

Giunge  ali'  ultime  stelle  alto  lucenti , 
Là  s' incorona  :  il  Gicl  s' aprio  :  scorgete 
Venii'le  incontra  le  beate  Geijti , 

Gli  Angeli ,  il  Figlio.  Oh  sante  gioie  e  liete  ! 
Chi  può  ridille?  Serafini  ardenti ^ 
Ditelo  voi,  se  dir  tanto  potete. 

XIV. 

Talora  io  parlo  a  nn  colle  a  un  rjvo  a  un  fiofe, 
E  l'aspre  del  mio  cor  pene  descrivo  ; 
Ma  non  mi  crede  il  colle  il  fiore  il  rivo  ^ 
Che  per  vezzo  del  canto  io  fingo  amore. 

3*3^  m'ascolta  poi  Ninfa  o  Pastore 

Dir,  ch'io  non  amo,e'l  bel  d'un  volto  ho  a  schivo.. 
Ninfe  9  e  Pastor  non  mi  si  creda  :  io  vivo 
Pui'  troppo  amante  :  oh  se  vedeste  il  core  ! 

Hon  amo  nò  ,  sebben  di  Filli' ,  e  Iole 

Canto  talor ,  ma  pur  le  fiamme    ho  in  seno  t 
Chi  mai  può  non  amar  quand'amar  vuole  ? 

Amo  )  e  non  amo  un  gentil  volto  e  bello  : 
Quel  eh'  io  lodo  non  e  quel,  per  cui  peno  ; 
Ma  quel  ch'io  taccio,  ah  quel  cli'io  taccio  è  quello. 

XV. 

Il  Gondolier ,  sebben  la  notte  imbruna  , 
Kemo  non  posa,  e  fende  il  mar  spumante , 

(i)  Nel  dì  d^lV Assunzione,  della  B.  J^ergine. 
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Lieto  cantando  a  un  bel  raggio  di  latina  , 
«   Intanto  Erminia  in  fra  l'ombrose  pidute  » 

Kè  perchè  foco  ei  siasi ,  q  dolce  ci  caute  , 
Biasmo  n* acquista,  o  spera  lode  aKuna  : 
Canta  cosi  ,  perche  de'  carmi  è  amante  , 
Non  perchè  il  sordo  mar  cangi  fortuna. 

Tal  mi  son'io  che  già  per  lungo  errore 

Solco  un  vasto  Oceano  ,  e  "veggio  ,  o  parnu 
Non  lungi  il  porto  ,  e  canto  iuui  d*  Amore. 

Non  c£^nto  nò  per  glorioso  farmi , 

Ma  \ò  passando  il  mar  passando  I*  ore  , 
£  in  \ece  degli  altrui,  canto  i  miei  carmi* 

XVI.  (i) 

Questi  e  il  gran  Raffaello.  Ecco  l'idea 
Del  nobil  genio  e  del  bel  volto ,  in  cui 
Tanto  Natura  de'  suoi  don  ponea 
-Quanto  egli  tolse  a  lei  de' pregi  sui. 

Un  giorno  ci  qui ,  che  preso  a  sdegno  aveiL 
Sempre  far  sulle  tele  eterno  altrui  y 
Finse  se  stesso  ,  e  pinger  non  potea 
Prodigio  che  maggior  fosse  di  lui. 

Quando  poi  morte  il  doppio  volto  ,  e  vago 
Vide  y  sospeso  il  negro  arco  fatale  , 
Qual  y  disse ,  è  il  finto  o  il  ver  ?  e  qual  impiagc; 

Impiaga  questo  inutil  manto  e  frale , 
1/  alma  rispose  j  e  non  toccar  l'immago  » 
«   Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale.    . 

XVII. 

S'  è  ver  eh*  pgn'  Uom  integro  era  da  pria  , 
Ma  poi  si  sciolse ,  e  in  duo  partillo  il  Fato 
Talché  in  questo  ogn'un  cerca  ed  in  quel  M 
Quella  parte  di  se ,  eh'  aver  soUa  : 

Certo  y  o  Filli ,  sci  tu  l'altra  già  mia 
Parte ,  onde  integro ,  e  lioto  era  il  mio  f tate 

(i)  Bitratto  di  Baff nello  d'Urbino  dipinto  ^ 
ìlei  medesimo  nel  Pala:^%Q  Foiicano. 


Ben  ti  conosce  51  cor,  ch'egro,  e  tarbato 
Laiigtie  ,  e  a  te  ricongiunto  esser  vorria. 

Uà  il  Ciel  non  -volle  ,  che  io  superbo  andassi 
Di  mia  gran  sorte  in  te  -vivendo  ,  e  poi 
Te  far  mcn  bella  perche  in  me  ti  stassi  , 

Quinci  divisi  ei  volse  ambidue  noi , 
Perch'io  quanto  in  me  manca  in  te  mirassi 
E  tu  Scorgessi  in  me  quanto  tu  puoi. 

^  XVIII.  (i) 

In  van  resisti  :  un  saldo  core  e  fido 

Ta  vanti  in  vano  ;  e  sia  pur  ghiaccio  o  smalto» 
Benditi  alle  mie  voglie  ,  o  qui  t'  uccido  ; 
Disse  Tarquinio  coUa  spada  in  alto. 

Ne  sola  te ,  ma  te  col  servo  ancido  , 
£  poi  dirò ,  che  in  amoix^so  assalto 
Arabo  vi  colsi  :  alzò  la  Donna  un  grido  : 
Giove  !  .   .  ma  non  udia  Giove  dall'  alto* 

Ella  dopo  il  fatale  aspro  periglio  , 

Che  fé  ?  si  uccìse  ,  e  nel  suo  sangue  involta 
Spirò  ,  m  »  con  improvvido  consiglio. 

Heodersi  al  ^  Ilo  e  p;)i  morir  non  basta  : 
Pria  morir,  che  peccar:  incauta,  e  stolta! 
Ebbe  in  pregio  il  prtr-^r  ,  noix  Tesser  casta- 

XIX. 
O  Violetta  belli  ,  che  ti  stai 
Tra  foglia  e  fjglia  inira  la  molle  erbetta  , 
E  U  suol  d'  odori  e  V  aere  empiendo  Vtù  , 
Vaga  gentil  vezzosa  violetta  ; 

Sul  margo  a  un  si  bel  rivo  io  so  che  &i  : 
Sorta  è  già  T  Alba ,  il  Sol  da  te  s'  aspetta  , 
Mk  non  già  quel  che  in  Cielo  il  carro  aflFretta  ; 
L'  altro  mio  Sol ,  che  il  Sol  vince  d'  assai. 

Deb'J  quand'egli  verrà,  cortese  fiom^ 


(i)  Si  biasima  il  fatto  di  Lucrezia, 


IO 

Digli  j  che  tante  stille  onde  se'  pieno , 
Non  son  dell'  Alba  ma  del  mio  dolore. 
E  se  ila  che  ti  colga  ,  e  ponga  in  seno  y 
Scendi  alia  manca  parte  j  e  digli  al  core  ; 
Tirsi  aspetta  pietade  o  morte  almeno. 

XX.  \i) 
Quando  Matilde  al  suo  sepolcro  accanto 
La  mesta  d*  Innocenzio  urna  scoprio  : 
Ahimè  il  buon  Padre  (e  iiiterrorapea  col  pianto 
Gli  accenti  )  ahimè,  dicea  ,  ch'egli  morio! 
Di'  chi  r  Impero  e  chi  la  gloria  e  il  vanto  ^ 
Si  ben  custodii'à  del  dono  mio  ? 
E  in  qual  parte  del  Cielo  eccelsa  tanto 
N'  andò  ,  eh'  in  Ciel  ne  meno  or  lo  vegg'  io  f 
Cosi  dicea  la  regal  Donna ,  e  il  duolo 
Cr^scea  mii'ando  1'  urna  umile  ^  incolta  , 
Benché  superba  del  gran  nome  solo. 
Kon  lungi  era  la  Fama  ,  e  disse  :  ascolta  : 
Non  ti  lagna r  ;  vive  Innocenzio  ,  e  solo 
La  pompa  di  se  stesso  ha  qui  sepolta. 

XXI. 
Stassi  di  Cipro  in  su  la  piaggia  amena 
Un'alta  Reggia,  dov' Amor  risiede: 
Colà  mi  spinsi ,  e  di  quel  Nume  al  piede 
Presentai  carta  d'umiltà  ripiena. 
Sire  (  ii  foglio  dicea  )  Tirsi ,  che  in  pena 
Servio  fliior  ,  la  libertà  ti  chiede  j 
JN(!  crede  orgoglio  il  dimandar  mercede  ^ 
Dopo  sei  lustri  di  servii  catena. 
La  carta  ci  prese ,  e  in  essa  il   volto  affisse  ; 
Ma  legger  non  potea  ,  eh'  egli  era  cieco , 
E  conobbe  il  suo  scorno  e  se  ne  aOlisse. 


(i)  Pel  modestissimo  sepolcro  ,  die  Innocenzio 
XI  f  pose  a  se  stesso  (lintnpctto  al  sontuoso  aio^ 

nwncjito  (Idia  Concessa  Matilde  in  Fuiicam. 


II 

Indi  con  atto  disdegnoso  e  bieco 

Gittommi  in  faccia  Io  mìo  scritto  «  e  disse  : 
Dallo  alia  Mort^  :  ella  ne  parli  meco. 

XXII. 

Un  Cestellin  di  paglie  un  di  tesse  a 

Tirsi ,  cantando  appio  d'  un  verde  alloix3  ; 
Dentro  vi  chiuse  un  bacio  y  e  poi  dicea  ; 
Vanne  in  dono  a  colei  per  cui  mi  moro».  . 

Piacque  l'opra  ad  Amor.  Dentro  al  lavoro 
Vezzi  alla  Madre  tolti  anch' ei  cliiudea  , 
E,  in  un  le  punte  di  que'  dardi  d'  oro  > 
Che  scelti  sol  per  le  beli'  Alme  avea. 

Quando  V  apri  la  semplice  Nigella , 
II  bacio  del  Pastor  corse  non  tardo 
A  prender  loco  in  sulla  fronte  bella* 

Ogni  vezzo  si  sparse  al  viso  ond'  ardo  ; 
Verso  il  ciglio  volaron  le  quadrella  , 
E  son  quelle  eh'  ognor  vibra  col  guardo* 

XXIII. 

Al  Tribunal  d'  Amore  un  di  n'  andai 
E  dissi  :  o  sommo  Giudice  de'  cori ,  ' 
Io  piansi  e  piango  ogn'  or  ,  che  l' empia  CIox^ 
Mio  cor  si  tolse  ,  e  noi  mi  rese  mai. 

Rispose  V  Avversarla  :  Io  tei  rubai  ? 

Tu  mei  donasti  :  or  qual  s' udio  ne'  Foii 

Legge  d' antichi  o  di  novelli  amori  , 

Che  renda  io  quel  ,  che  tn  donato  m*  hai  t 

E  quando  (  soggiuns'  io  )  V  alma  donata 
T'  avessi  ancor  ,  giiist'  e  che  si  ritoglici 
Un  si  gran  dono  a  chi  si  rese  ingrata. 

Allora  Amor  che  in  un  giudica  ,  e  regna  : 
Costei  teng^  il  tuo  cor  :  tu  sempre  in  doglia: 
Ciascun  nel  suo  possesso  si  mantcgna. 

XXIV. 

Quando  per  girne  al  Cicl  di  morte  a  scherno 
lUsorgerem  da'  cupi  atvclli  è  mesti , 


Chi  pii\  bei  pregi  ebbe  vivendo  in  ([Uesti, 
Prevalerà  nel  Regno  alto  e  superno. 

Donna ,  che  in  questo  bassoe  mortai  Verno 
Fior  di  tanta  beltade  in  volto  avesti  ^ 
Quanta  n'  avrai  su  ne'  giardin  celesti 
Sparsa  da'  rai  del  sommo  Sole  eterno  ? 

Ed  io  eh'  amai  già  tanto  in  doglia  ,    e  in  £>oo 
Quanto  ametò  là  dove  fuor  d'  affanno 
Ogni  ben  s'ama  in  un  sol  bene  accollo? 

Ifon  puote  invidia  in  Cielo  aver  più  loco  : 
Ma  se  '1  potesse  ^  i  più  bei  spirti  avranno 
Invidia  a  me  nel  core ,  a  te  nel  voltò. 

XXV.  (i) 

Ecco  il  Parnaso  :  ecco  gli  allori  ^  e  il  biondo 
Giovane  Apollo  alla  bell'ombra  assiso: 
Vedi  le  Muse  graziose  in  viso  : 
Mira  lo  stuol  de*  Vati  almo  e  giocondo. 

Ma  chi  de*  Vati  è  il  Duce  ?  unico  al  Mondo 
Inclito  Padre  Omero  in  te  m'  affiso  : 
Te  pur  di  Manto  alto  Cantor  ravviso 
Col  glorioso  onor  d*  esser  secondo. 

Oh  prische  Anime  eccelse  ?  oh  fortunato 
Coro!  finché- quaggiù  fama  soggiorna, 
Voi  fregerà  d'eterna  gloria  il  Fato. 

Quanto  v'  invidia  l' età  nostra  adorna  ! 
Non  già  lo  stile ,  or  che  s'  udi  Torquato  , 
nL' immago  si^  che  un  Raffael  non  torna. 

XXVI. 

Tal  mi  fé  piaga  un  Garzon  fero  e  rio, 
Ch'esser  già  credo  e  son  di  vita  spento  : 
Kè  stupisco  esser  morto,  ma  che  il  mio 
Core  pria  non  mori  nel  suo  tormento. 

(i)  //  monte  Parnaso  colle  Immagini  de^ 
antichi  illustri  Poeti  ^  Pittura  di  Raffaello  n 
Palazzo  vaUi^am. 
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Odo  già  per  la  selva  aitò  lamento  , 
E  pianger  Ninfe,  e  dir;  Tirsi  moriof 
Ma  s' io  morii ,  come  la  doglia  or  sento 
Tra  chi  mi  piange  ,  e  come  or  piango  anch'io? 

Ah  forse  non  piang'  io  ,  ma  per  le  smorte 
Guance  è  il  cada  ver  mio  ,  che  stille  amare 
Versa  per  V  uso  antico  di  sua  sorte. 

£  s'io  pur  peno,  Amor,  questo  è  il  penar**, 
Che  han  dato  i  Fati  a  me  dopo  la  morte  | 
Poiché  in  vita  fui  reo  di  troppo  amare. 

XXVII. 

E  qual  sul  Tebro  pellegrina  e  rada 
Bellezza  splende,  che  tu tt' altre  lassa 
Bellezze  addietro,   onde  chi  a  lei  se'n    Tada,  » 
Qual  chi  va  incontro  al  Sol ,  il  ciglio  abbassa? 

Vedi  l'aura  ,  che  scherza  ,  e  le  dirada 
De'  capei  sparsi  la  biond*  aurea  massa  ; 

E  lei ,  qual*  astro  ,  che  per  notte  cada  ^ 
Segnar  le  vie  di  luce,  ovunque  passa? 

Cintia  direi,  che  fosse,  o  Citerea  : 

Ma  quella  ^  e  questa  ,  e  cento  Dei  superni 
Son  fole  che  sognò  la  gente  Achea. 

Dubbiando  io  vò ,  se  forse  in  uman  velo 
Qualch' Angelo  a  noi  scese  :  AngeK  eterni 

-    Siete  voi  tutti ,  oppur  non  tutti  in  Cielo  ? 

XXVIII. 

Sognai  sul  far  dell'Alba  ,  e  mi  parea 
eh'  io  fossi  trasformato  in  cagnoletto  ; 
Sognai ,  che  al  collo  un  vago  laccio  avea  , 
E  una  striscia  di  neve  in  mezzo  ai  ]petlo. 

Era  in  un  particello  ,  ove  sedea 

dori  di  Ninfe  in  un  bel  coro  eletto  ; 

Io  d'  ella  ,  ella  di  me  ,  pi^ndeam  diletto  l 

Dicea  :  corri  Lesbino  ,  ed  io  correa. 

S^uia  X  dove  lasciasti  :  ove  se  'n  gio  , 
Tirsi  mio,  Tirsi  tuo^  che  fa  ^  che  fai? 

Io  gk  htrajodo,  e  Toiea  dk  ;  toiv>  \o^ 
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W  accolse  in  grembo  ,  in  duo  piceli  m'  alzai  ^ 
Inchinò  il  suo  bei  labbro  ai  labbro  mio  : 
Quando  volea  baciarmi ,  io  mi  svegliai. 

XXIX. 

La  prima  volta ,  che  io  m' avvenni  in  quella 
Ninfa  ,  che  il  cor  m'  accese  ,  e  ancor  V  accende. 
Io  dissi  :  e  Donna  ,  o  Dea  Ninfa  si  bella  ? 
Giunse  dal  prato  o  pur  dal  Ciel  discende  ? 

La  {l'Onte  inchino  in  umil  atto  ^  ed  ella 

La  mercè  pur  d'  un  sguardo  a  me  non  rende/ 
Qual  vagheggiata  in  Ciclo  o  Luna  o  Stella  , 
Che  segue  altera  il  suo  viaggio,  e  splende^ 

Chi   detto  avesse  a  me  !  costei  ti  sprezza  , 
Ma  un  di  ti  riderai  del  suo  rigore: 
CÈe  nacque  sol  per  te  tanta  bellezza. 

Chi  detto  avesse  ad  Essa  !  il  tuo  bel  core 

Sai  chi  Tavrà?  Costui  ch'or  non  t'appreziaf^ 
Or  negate  i  mii'acoli  d' amore  ! 

XXX.  (i) 

Un  giorno  a' miei  pensier  disse  il  cor  mio: 
Fidi  pensier,  che  mi  sa  dir  di  voi 
Quanta  e  la  gloria  de'  beati  Eroi  , 
E  come  statisi  in  Ciol  gli  Angeli  e  Dio? 

Ah  non  potete  far  pago  il  desìo  ! 
Stefano  vide  aperto  il  Ciel  ,  ma  poi 
Tutto  ei^non  disse:  e  fé' ritorno  a  noi 
Paolo ,  e  si  tacque  ;  onde  dispero  anch'  ìot 

Mentre  'pur  fissa  era  mia  mente  in  quelle 
Foime ,  a  cui  l' uman  senso  indarno  aspira  , 
Tanto  comprese  men  quanto  più  belle, 

Disse  la  Fama  :  e  che?  tuo  cor  sospira 
Scorgere  il  Ciel  qual'  e  sopra  le  stelle  ? 
Vanne  sul  Ronco,  entra  nel  Tempio,  e  mira. 

(i)  Per  la  Cupola  della  Ca(t*^cli  jF^rìì  dipin*  ' 
ta  da  C^rlo  Cij^nanì. 
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XXXI.  (i) 

SgDor ,  tutto  dell'Asia  il  Popol  empio 
Usci  fuor  d'  Asia  ;  armò  mille  guerrierd' 
Navi ,  e  mille  falangi ,  e  feo  temere 
La    terra  e  i  mari  al  non  più  visto  esempio  ^ 

Ma  bastò  tuo  gran  zelo  a  farne  scempio: 
Faggon  le  navi  là  ,  cadon  le  schiere  : 
E  già  le  spoglie  e  l'aste  e  le  bandiere 
Miri  al  tuo  piede  ^  e  ne  fai  dono  al  Tempio. 

Per  te  l'Austria  dcstossi ,  e  il  ferro  strinse; 
Per  te   s' unio  I'  Eui*opa  ^  e  armata  in  guerra 
Sciolse  Comrajt.e  Temisvarro  avvinse. 

E  finche  durerà  V  alta  contesa , 

Vincasi  nave  in  mare ,  o  rocca  in  terra , 
ly altri  sia  la  vittoria,  e  tua  l'impresa. 

XXXII. 

nacque  a  Tirìnto  ier  ,  (  che  gaudio  ha  il  cor«  !  ) 
Un  Fanciullin  di  mille  vezzi  adorno  : 
Scelga  candide  pietre  ogni^» Pastore , 
£  segni  la  più  bella,  un  si  bel  giorno. 

G)rra  ogni  Ninfa  al  pargoletto  intorno 

Qual  d' un  bacio  1'  onori  ,  e  qual  d'  un  fioro{ 
Rinnovi  Arcadia  mia  nel' sud  soggiorno 
Quel   che  fé'  Cipro  quando  nacque  Amore. 

E  tu  vago  Bambin  degno  de'  tuoi , 

Cresci  ,  che  il  Tempio  e  la  Palestra  molto 
Spera  in  te  rinnovar  de'  prischi  Eroi. 

Cresci  y  e  col  minor  pregio  in  te  raccolto 
Vinci  il  maggior  d'  altrui  ;  vinci  se  puoi 
AI  canto  il  Genitor  ^  la  Madre  al  ^olto. 


(i)  u^la  Santità  di  N,  S.  Papa  Clemcnie 
XI,  per  la  Lega ,  e  vittoria  contro  il  Turco  V  a«- 
W  1 2  i6j; 
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XXXIII.  (i) 

La  prisca  Boma  del  sepolcro  fuore 
Alzata  an  di  la  gloriosa  fronte , 
Dov'è  y  dicea ^  l'antico  mio  splendore» 
Dove  8on  le  mie  glorie  altere  e  conte  ? 

Chi  tolse  ahi  del  mio  scettro  all'  alto  onore 
Il  servo  Eufrate,  il  tributario  Orontc? 
Ov'  è  Celia ,  ove  /)razio  ,  ove  il  valore  , 
Che  fer  sì  chiari  un  tempo  il  Fiume  e  il  Ponte  ? 

Dove  i  Cesari  son  ?  Pia  dir  volea 

Quando  ,  o  Signore  ,  in  voi  fissò  le  ciglia  ; 
E  Costantin  rivide  in  trono  adorno. 

Lieta  allor  tornò  all'  urna  ,  ove  giacca  ; 
L'  Arti  e  le  Muse  ^  e  in  un  la  Maraviglia  ^ 
Chiamando  entro  al  ro^al  vostro  soggiorno. 

xxxiv. 

$otto  mi  cadde  quel  destrier  feroce 

Che  per  dii'upi  ,  ahi ,  mi  guidò  nel  corso  : 
Misero  !  e  a  me^ìon  giova,  e  a  lui  non  nuoce 
Scuoter  la  destra,  or  eh'  egli  ha  infranto  il  morso* 

Ei  giace ,'  e  morde  il  suolo  :  io  neli^  atixx^e 
Periglio  piango ,  talché  a  Tigre  ,.  ad  Orso 
Farei  pietade  ,  e  spingo  alto  una  voce  , 
Che  il  Ciel  percuote  e  vorrei  pur  soccorso. 

Ma  se  t' invoco  ,  or  che  giacendo  io  manco  , 
Non  mi  soccorrer  nò,  (hiudi  la  porta 
Gran  Dio  del  Ciel  a'  mic*i  sospir  pur  anco. 

Che  se  risorgo  ,  io  non  ho  fren  ,  né  scorta  :    - 
E  senza  freno ,  e  cogli  sproni  ai  fianco , 
Si^tior ,  chi  sa  clo^e  il  destrier  mi  porta  ? 


(i)   Ccr,)nn!e  pel,  rr/tmma  del    Coii untino 
Pio   fallo   ftaH\  IjmiJU'ì2fissimQ    fictro    Ottobom 
Are/  ih'io,  .1 


XXXV.  (i)  *' 

jÌ  governar  di  Pietro  il  sacro  legno 

Venne  dal  bel  Metauro  il  gran  Nocchiero  :  • 
Oh  qual  nuovo  per  l'  onde  aspro  sentiero 

'     Oltre  le  mete  dell'  Erculeo  segno! 

Ha  scorgo  ,  ahimè  ,  che  intorno  arman  Io  ^sdegno 
Volturno  iijgiurioso  ,  AflFrico  altero  : 
Qua  latra  Scilla ,  e  là  Cariddi  il  fero 
Seno  profonda  ,  ov\han  le  furie  il  regno. 

ALimè  le  vele  ,  ahimè  V  onda  rubclla  ! 

Ma  tu  la  reggi  y  e  nel  suo  gran  periglio  ^ 
Passa  la  neve  e  il  mio  destin  con  ella. 

Cosi  dal  lito  a  te  ,  Signore  ,  il  ciglio 
Dicea  volgendo  Italia  ,  Italia  bella  , 
Di  cui'  tu  fosti  e  dìfensor  e  Figlio* 

XXXVI.  (2) 

CLe  se  tornar  dopò  tant'  anni   e  tanti 

Il  divin  Raffaello  alla  primiera 

V''  ' 

ita  'potesse  ,  e  rinnovar  suoi  vanti  , 

Qual  si  rinnova  la  Fenice  altera  !  ' 

Bello  il  veder  le  chiare  ombre  di  quanti 

Pi'ia  dipinsero  ,  e  poi  corona  e  schiera 

Fargli  d'  intorno  ,  ed  esso  agli  altri  avanti 

Spiegar  la  non  mai  vinta  alta  bandierai 

Ma  che  direbbe  poi  veggendo  il  pio  , 

Figlio  anch'  ei  del  Metauro  ,  Eroe  cui  porse 

Kbma  r  Impero  ,  e  il  Ciel  le  chiavi  offrio  ? 

Padre ,  e  Signor  direbbe  ,  e  qual  mi  scorse 

Ventura  ;  ah  ben  dovca  sorgere  anch'  io  ^  . 

Or  ohe  Giulio  e  Leone  in  Voi  rlsoi^se. 


(i)  Per  una  Corona  in  lode  di  N*  S.  Papa 
Clemente  XI, 
(a)  Loda  il  Pe'itflce  Cltmente  XL 
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XXXVII. 

Due  ninfe   emule  al  volto  ^  e  a  la  farellla , 
Muovon  del  pari  il  pie  ,  muovono  il  cauto  : 
Vaghe  cosi  ,  che  V  una  all'  altra  a  canto 
Uosa  con  rosa  par ,  stella  con  stella. 

fiifon  sai  ;  se  quella  a  questa  y  o  questa  a  quella 
Toglia  ,  o  non  toglia  di  beltadc  il  vanto  : 
E  puoi  ben  dir  :  nulF  altra  è  bella  tanto , 
Ma  non  puoi  dir  di  lor  ,  questa  è  fio.  bella. 

Se  innanzi  al  Pastorello  in  Ida  assiso 
Simii  coppia  giugnea  ,  Yener  non  fora 
La  vincitrice  al  paragon  del  viso. 

Bfa     qual  di  queste  avrebbe  vinto  allora? 
Noi  so  :  Paride  il  pomo  avria  diviso  | 
0  la  gran  lite  penderebbe  ancora. 

XXXVIII. 

In  quell'  età  eh'  io  misurar  solea 
Me  col  mio  Capro  ,  e  'l  Capro  era  maggiore  p 
Amava  io  Clori ,  che  insin  da  quell'  ore 
Maraviglia  y  e  non  Donna  a  me  parea. 

Un, di  le  dissi  ;  io  t'  amo,  e '1  disse  il  core  $ 
Poiché  tanto  la  lingua  non  sapea  : 
Ed  ella  un  bacio  diemmi  ,  e  mi  dicea  : 
Pargoletto  ,  ah  non  sai  (^he  cosa  è  Amore*    , 

Ella  d'  altri  s'  accese  ,  altri  di  Lei  j 

Io  poi  giunsi  air  età  ,  eh'  uom  s' .innamora  , 
L'  età  degl'infelici  aJBTanni  mici. 

Clori  or  mi  sprezza  ,  io  1'  amo  insih^d'  allora  ; 
Non  si  ricorda  del  mio  amor  costei  i 
Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 

XXXIX. 

Vago  ,  leggiadro  ,  caro  6am]x)lino  , 

La  tua  Germana  ov'è?  più^non  la  vede 

L'usato  fonte,  e*l  bel  colle  vicino: 

Dimmi  ov'  andò  col  gregge  ,  e  ({uaudo  riede  ? 

5c  dir  lo  sai  ,  vò  darti  un  porporiiio 
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Pomo  maggior  di  quel  che  Aibio  ti  diede? 
Dillo  y  e  ti  serbo  un  bel  verde  Augellino  p 
Cui  lega  un  lungo  filo  il  manco  piede. 

I*u  taci?  O  ingrato  pur  quant'Eila  è  ingrata! 
Narrar  non  ti  vo'  più  miste  co'  baci 
Le  dolci  fole  della' bella  Fata. 

Ifa  tu  chiami  la  Madre  ?  oh  miei  fallaci 
Voti  !  la  Madre ,  eh'  è  già  meco  irata  i 
Prenditi  il  Pomo ,  semplicetto  ^  e  tadu 

XL.  (i) 

Vincesti  o  Carlo.  D'  atro  sangue  impura 
Corre  V  onda  del  Savo ,  il  Trace  estinto 
Alzò  le  sponde  al  Fiume  ^  e  la  sventura 
Vendicasti  ben  tu  d*  Argo  e  Corintoi. 

Clrra  il  Barbaro   Re  di  pali  or  tinto  :      / 
E  Belgrado  che  fea  V  Asia  sicura     ^ 
Teme  i    tuoi  bronzi  ,  da  cui  pria  fa  vinti)  p 
£  non  percosse  ancor  trema n  le  mura. 

Or  segui  a  fulminar  su  i  Traci  infidi  y 

Finche  vegga  il  mar  negro,  e  il  mar  vennigUo 
Kifolgorar  la  Croce  alto  su  i  lidi. 

P]*endi  allor  poi  di  riposar  consiglio  ; 
E  V  impeix)  del  mondo  in  duo  dividi  ^ 
A  Te  r  Occaso ,  e  T  Oriente  al  Figlia- 

XLI.  (2) 
Chi  h  costui  y  che  in  sì  gran  pietra  scolib 
Siede  gigante ,  e  le  più  illustri  e  conte 
Opre  delF  arte  avanza  ,  e  ha  vive  e  pì-onfe 
Le  labbra  si  y  che  le  parole  ascolto  ? 

Questi  è  Mosè.  Ben  mei  diceva  il  folto 

Onor  del  mento  e  1  doppio  raggio  in  fronte  : 

(i)  MP  Iniperator  Carlo  IF  per  la  sconfitta 
ad  Turco  in  Ungheria  V  ^nno  1716, 

(2)  Sopra  la  siatua  di  Moi^è  scolpita  dal  ButO" 
rtargtù 
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Questi  h  Mosè  y  quando  scendca  dal  monte  f 
E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  "volto. 

TaF  era  allor ,  quando  con  pie  non  lasso 
Scorse  i  lunghi  Diserti  ;  e  tal  nell'  ora , 
Che  aperse  i  mari  ,  e  poi  ne  chiuse  il  passo. 

Qual*  oggi  assiso  in  maestà  s'  onora  , 

Tal' era  il  Duce*!  e  qual  scolpito  è  in  sassO) 
Tar  era  il  cor  di  Faraone  allora. 

XLII. 

Dalla  piA  pura  ,  e  più  leggiadra  stella  ^ 
Ch'  empie  tutti  di  luce  i  Regni  sui , 
Ne  scelse  Iddio  la  più  beli'  alma  ,  e  quella 
Mandò  quaggiuso  ad  abitar  tra  nui. 

Ma  p  )i  crebbe  si  vaga  e  tanto  bella  y 

Ch'  ci  disse  :  ah  non  è  più  degna  di  Vai  ; 
E  la  tolse  a'  Profani ,  e  in  sacra  cella 
Per  se  la  chiuse  ,  e  cosa  era  di  lui. 

Vago  il  mirarla  or  che  fra  velo  e  velo 
Tramanda  un  lume  da'  begli  occhi  fuore  ^ 
Come  di  Sol  tra  nube  e  nube  in  Cielo  t 

Fora  cieco  ogni  sguardo  ,  aiso  ogni  core 
Al   raggio  allampo  alle  faville  al  telo  y 
Se  in  parte  non  coprìa  tanto  splendore. 

XLIIT.  (7) 

Questo  è  il  di  ^  che  nel  Cielo  il  Sol  vestissi 
ÌY  atre  gramaglie  ,  e  in  mezzo  all'  aria  bruna 
Insanguinata  cormpari  la  Luna 
Con  doppio  orro  di  non  più   visto  eccli^si. 

Qu'Sto  è  il  di  y  che  ugualmente  in  duo  parti 
11  velo  e  la  m3ntagna  :   ad  una  ad  una 
Si  aprir  le  tombe  ,  e  T  infernal  lacuua 
Muggio  nel  centro  de'  profondi  abissi. 

in  sì  gran  giorno  che  bagnò  di  pianto 
Gli  Angoli  e  poi*tò  1  duolo  In  P.irad|j?o  , 
Giorno  di  si  gran  lutto  ed  orror  tanto  , 

(i)  Rr  il  FcìUìrdi  Santo» 


ai 

Sol'  io  non  piango  ?  io  sol  non  mi  risento  ? 
Io  ,  pei  cui  fallo  il  Divia  figlio  è  ucciso  ? 
Questo,  ah  questo  è  il  maggior  d'ogni  portento* 

XLIV. 

G^nto  Tezzosi  pargoletti  Amori 
Stavano  un  dì  ;5chei*zando  ia  riso  e  in  gioco. 
Un  di  lor  cominciò  z-sì  voli  un  poco. 
"Dove?  un  rispose;  ed  egli  :  in  volto  a  Cipri* 

Disse  y  e  voiaron  tutti  al  mìo  bel  foco  , 
Qual  nuYol  d' Api  al  più  gentil  de'  fiori  : 
Chi  1  crin  chi  'i  labbro  tumidetto    in  fuori  ^ 
E  chi  questo  si  prese  e  chi  quel  loco« 

Bei  vedere  il  mio  ben  d' amori  pieno! 
Due  colle  faci  erah  negli  occhi  e  dui 
Sedean  còli' arco  in  sul  ciglio  sereno. 

Era  tra  questi  un  Amorino ,  a  cui 

Mancò  la  gota    e  '1  labbro ,  e  cadde  in  seno  ì 
Disse  agi'  altri  :  Chi  sta  meglio  di  nui  ? 

XLV.   (i) 

Illustre  Duce  che  i  trionfi  tuoi 

Conti  con  le  Iwt taglie  ,  e  questa  gloria 
Hai  sovra  gli  altri  bellicosi  Eroi , 
Che  dovunque  vai  Tu  ,  va  la  vittoria  : 

Sì  ben  la  Tracia  abbatti  e  i  furor  suoi , 

Che  non  v'ha  tra  le  prische  ugual  memoria; 
E  r  ampia  strage  oggi  palese  a  noi  , 
Toglierà  £ede  alla  futura  istoria. 

Or  ecco  il  brando ,  che  dall'  alta  Roma 
Ti  manda  il  pio  Clemente  ,  onde  trafitta 
Sia  l'Asia  ,  e  i  lauri  accresca  alla  tua  chioma. 

Stringilo  ,  o  Dùce  ,  con  la  destra  invitta  : 
£  qual  die  nome  a  Scipio   Africa  dòma  , 
Dia  pia  bel  nome  a  te  l'Asia  sconfitta. 

(i)  ^l  Serenissimo  Principe  Eugenio ^  in  qc-^ 

castone  dello  Stocco  mandatogli  da  nostro  Signor 

Papa  Clemente  XL 
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Tu  qui  tot  numeras ,  quot  bella ,  triumpkos  : 

Eeroasque  super  gloria  prima  tua  est  , 
ÌHagnaninie  EUGENI ^  quod  te  Victoria  semp9 

Iiiscquitur ,  tua  quo  signa  moi^ere  placet. 
Sic  THBJCESy  niotusque  suos  prosternisi  ut  cequa 

Nulla  tuis  memoret  pnelia  Farri  a  t^etus. 
Stragibus  hinc  tantis,  quas  tempora  nostra  tulcrc\ 

Posteritas  certe  est  ìwn  habitura  Jiclcm- 
Engladium  Clemens  Domina  quem  mittit  ad  Urbe; . 
Fince  j^siamy  et  lauros  crinibus  adde  noi>a». 
ffunc  cape:  Scipiadcv  ut  q non.  dedit  Africa  nomei^ 

Addatur  titulis  Asia  vieta  tuis, 

XLVI.  ^ 

Tornami  a  mente  quoiia  trista ,  e  nera 
Notte ,  quando  piirtìi  dal  suol  natio  ^ 
E  lasciai    Glori,  e  pi;injj;er  la  vid'io 
Non  mai  più  i)ella  e  non   mai  meno  altera. 

Oh  (juante  volte  addìo  dicemmo  ,  addìo  , 
E  il  piò  senza  pirtir  restò  dov'era! 
Quante  volte  partimmo  ,  e  alla  primiera 
Orma  tornaro  il  pie  di  Glori  e  il  mio  ! 

Era  già  presso  a  discoprirne  il  Solo  ; 
Quando  le  dissi  alfiu  ;  ma  che  lo  dissi 
Sg  il  pianto  confondeva  le  pai'olc  ? 

i'artii ,  che  cieca  sorte  e  destin  cieco 
Voìlcr  cosi  ;  ma  come  alii  im  partissi 
j^*  nou  j^pixi  :  so  chti  uou  mu  i^v^  s^oc^^ 


XLvir. 

Sasce  1*  niustre  Ciro ,  e  nasce  appetta  , 
Che  gli- è  forza  fuggir  le  memorande 
Le  d'Astiage,  e  va  di  pena  in  pena 
Dovunque  avvien  che  cieca  sorte  il  mande/ 

Ce  voi  vedete  in  boschereccia  arena 
Assia  fra  Pastori  anima  grande , 
Egli  è  Ciro  ,  che  accoglie  a  suon  d'avena 
Umili  versi ,  e  povere  ghirlande. 

Bb  la  fortuna  alfin  si  ac|uarcia  il  velo  ; 
IV^rge  a  Ciro  la  spada ,  ed  ei  V  impugna  , 
Dando  un  guardo  alla  spada  e  un  guardo  al  CielCQJ 

B  non  racquista  sol  V  avito  Impero  ; 
Doppiansi  a  Ciro  i  Regni  :  abbatte    espugu^ 
E  Ifedi  e  Pem  e  V  Oriente  intero. 

XLVIII. 

IteMO  è  il  dì  che  cangiato  il  dcstin  rio 
Bivedix)  il  viso  j  che  fa  invidia  a  i  fiori  ^ 
Kivediiò  que'  begli  oa^hi  e  in    que'  splendori 
Valma  mia  ,  che  di  là  mai  non  partìo. 
er'  già  parmi  e  dirle  :  amata  Glori  y 
Odo  il   risponder  dolce  :  o  Tirsi  mio  : 
lilegendoci  in  fix)nte  i  nostri  amoii ,  > 

Cile  bel  pianto  faremo  e  Glori  ed  io  ! 

dirà  :   dov'è  quel  gruppo  adorno 
Jk*  miei  crin  >  eh'  al  partir  io  ti  donai  ? 
bio:   miralo^  o  Beila,  al  braccio  intorno. 
,  io  le  mie  pene,  Elia  i  suoi  guai.  .    .  . 
Vicoi  ad  udim.  Amor  ,  vieni  :  in  quel  giorno 
^^che  nuovo  sospiro  impalerai. 

XLIX.  (i) 
si  Cara  di  questa  ampia  Antonina 

|Mole^  cbe  il  campo  ornò  di  Marte  p  od  ora 


(i)  Por  la  Coiowia  Jnionma. 


{  Grafie  a  chi   regna  e  il  secol  nostro  onora 
Si  toglie  a  oscura  ignobile  ruina? 

S' innalzi ,  ov^  la  fronte  alma  e  divina 
Il  Sol  che  nasce  al  Laterano  indora , 
E  veggia  il  Pellegrin  che  il  tempo  adora 
Che  ^^ive  ancor  la  maestà  Latina 

Poi  su  la  cima  aureo  Colosso  industre 
Ergasi  a  lui  che  impera  ;  e  incida  questi 
Carmi  la  Fama  appiè  del  marmo  illustre  : 

Ceda  Augusto  a  Clemente  :  ei  dalla  guerra. 
Il  Lazio  ,  ma  dall'  alte  ire  celesti 
Tutta  Clemente  assicurò  la  Terra. 

L.  (r) 

JD*  allor  che  adorna  Veniconia  gente 
A  Febo  una  corona  un  di  chiedei , 
E  dissi  :  io  del  magnanimo  Clemente 
L'  alto  illustre  Nipote  ornar  vorrei. 

Sorse  il  Nume  dal  soglio  e  con  ridente 
Sguardo  lieto  si  volse  a'  voti  miei  : 
E  si  tolse  dal  crine  aureo  hiconte 
Quella  che  avca  de'  più  b^i  lauii  ascrci. 
ndi  questo  ch'io  cìngo  in  Elicona    . 
Serto  a  lui  porgi ,  ei  disse  ,  al  chiaro  ingegno; 
E  a'  modesti  pcnsier  degna  corona  : 

Ma  giunga  ah  pnvsto  dalla  Siria  sponda 

Ostro  ,  che  il  cinga ,  e  sia  serto  pij\  degno  : 
Scarso  premio  a  ^ran  merlo  e  liei^e  fronda. 

LI. 

Anime  illustri  ,  il  cui  gran  nome  in  queste 
Selve  risuona  ,  e  fia  eh'  alto  rimbomba 
Finche  il  Sol  muova;  ah  perchè  mai  si  presti 
Volaste  ai  Cicl  quai  candide  Colombe  ! 

(i)  Coronale  in  lode  del  Sig,  jibh,  />.  ,^$ 
Sandro  albani  Nipote  di  Clemente  XI.  ,  pc 
Cardinale  di  Santa  Chiesa* 
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Oggi  era  tempo  che  Voi  in  Noi  viveste. 
Potess'  io  torvi  alle  funeree  tombe  ! 
Oggi  e  quei  di  che  risonar  fai^este 
L' inclite  cetile  e  le  famo  e  trombe. 

Cadde  V  alta  Belgrado  ,  e  indarno  accorse 
Africa  ed  Asia  ,  ella  non  ebbe  scampo  ^ 
£  fu  primo  a  cader  chi  la  soccorse. 

Quanto  il  vostro  morh*  pianger  si  debbe  ! 
Se  viveste  or  che  pugna  Eugenio  in  campo 
Yoi  quanta  gloria  ,  ei  quante  Iodi  avrebbe  l 

£i  quante  Iodi  avrebbe  , 

Ei  di  Tracia  il  terroi'e^ 

Che  tanto  nome  accrebbe 

ÀÌV  Italo  valore  ! 

Quante  avria  lodi  il  Santo 

Pastor  ,  che  al  Tebro  impera! 

A  lui  si  doni  il  vanto  , 

A  lui  la  Palma  intera  , 

Che  il  suo  pianto  j  il  suo  lelo 

Fer  sì  gran  forza  al  Cielo. 
Tornasse  pur  fra  noi 
(2)  Polibo  Y  onor  dell'  Arno  , 

Degno  cantor  d'Eroi! 

Ma  lo  sospiro  indarno. 

Tornasse  ,  a  noi  tornasse 

Già  pe  'ì  sentier  del  Sole 
P)  EriUo  ,  e  qui  eantase  l 

Ma  su  per  1'  alta  molet 

(i)  Celebrandosi  i  Giuochi  Olimplicif  ih  me^ 
maria  degli 'j^rcadi  illustri  defunti  j  giunse  Vofif* 
viso  f  eh'  era  stato  disfatto  V  Esercitò  Ottomano  f 
é  ricuperato  Belgrado  V  anno  1717. 

{p)  Vincenzi^  Sen.  da  Filicaia* 

(S)  JUisandro  Guidi. 
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S tassi  ne' cerchi  atmiti 
A  ragionar  co'  Fati. 
Se  tornasse  un  di  tanti  j 
'  Cui  grava  aito  riposo  y 
Quai  non  avrebbe  vanCi 
Cesare  glorioso  ! 
Io  non  so  dir  quei  carmi  f 
Ch'alto  cantor  direbbe  : 
Ma  pure  al  suon  dell' armi 
Sento  9  che  in  sen  mi  crebbe^ 
Crebbe  il  mio  foco  antico  | 
E  cosi  parlo  :  e  dico  : 

Uh 

yiva  1*  Angtisto  Carlo.  Oppressa  e  vtefìa 
Cadde  Belgrado  ^  e  già  la  Croce  adora  ? 
fiacia  1'  auree  catene  ,  ond'  oggi  è  avvinUt  y 
£  del  nuovo  Signor  se  stessa  onora. 

Ma  questo  è  poco.  Alle  difese  accinta 
Tutt'  i  suoi  Regni  spopolò  V  Aurora  : 
£  già  fugata  e  prigioniera  ^  e  spinta 
Fu  la  grand'  Oste  :  e  questo  è  poco  anoònN* 

Io  del  df astino  apro  i  volumi  ,  e  leggo  , 
Che  del  barbaro  Impero  è  già  maturo 
L'ultimo  eccidio  che  nel  Ciel  si  trama. 

Poi  volgo  il  guardo  in  ver  Bizanzio ,  e  veg^- 
L'ombra  di  Costantino  alta  siti  muro, 
Che  il  successor  dell'Austria  aspetta  e  chLiamfth^ 

LIIL 

Amor  s'asside  alla  mia  Filli  accanta, 
Amor  la  segue  ovunque  i  passi  Gira  : 
In  lei  parla  in  lei  tace  in  lei  sospira,  * 

àjm  in  lei  Tive^on^'ella  ed  ei  può  tanip^  ^ 


7* 
bnore  i  Teni  »  Amor  le  iiiiq[na  il  canto  ; 

E  se  mai  daolsi  o  se  pur  mai  s'adira , 

Da  lei  non  parte  Amore ,  anzi  si  mira 

Amor  nelle  belle  ire  Amor  nel  pianto. 

Se  avvien  che  danzi  in  regolato  errore  j 
Darle  il  moto  al  bel  piede  Amor  riveggid , 
Come  r  anretta  quando  muove  un  fiore . 

|«e  veggio  in  fronte  Amor  come  in  suo  seggio  f 
Sul  crin  negli  occhi  sulle  labbra  Amore  : 
Sol  d'intorno  al  suo  cuore  Amor  non  vegglot^ 

UV. 

h  veggio,  ahimè ,  che  il  biondo  crin  s' dimegva 

Anzi  y'  è  filo  incanutito  e  bianco  : 
!  Quel  brìo  dòy'  è ,  quel  brio    libero ,  e  f^nco 

Dell'  età  fresca  giovanile  allegra  ? 
!&bi  che  sj^riro  i  lieti  giorni ,  ed  egra 
!   Sen  vien  vecchiezza ,  e  mi  s' asside  al  fianco  : 
'    Sarìa  di  piagner  tempo ,  e  non  pur  anco 
*    Cantar  Febo  in  Anfiiso ,  e  Giove  in  Flegra. 
Tempo  saria  le  non  più  bionde  chiome 

Spogliar  del  vano  alloro ,  e  in  Pindo  il  s€^k> 
Lasciando  ,  i  passi  e  '1  cor  volger  altrove. 
G  sarìa  tempo  di  pensar  siccome 
,    Morte  m'aspetta  in  fier   sembiante,  e  dcggk> 
Irmen  con  essa^  ahi!  non  so  quando  e  dove. 

LV.  (i) 

{«addo  sol  che  non  derivi  altronde 

Che  da  te  stesso ,  ampia  cagion  primiera , 


'     (i)  Vuoisi  9  che  altro  Gioì  Battista  Zappi  > 
■C  vecchio  ne  sia  l'autore^ 
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L'unica  cui  vi  rio  te  in  tre  **rnfettiJe 
Per  si  meravigliosa  alta  maniera; 

Tu  nel  tuo  Figlio,  il  FigUo  in  te  s'ascònJe, 
Egli  e  tu  nello  Spirto  :  o  .«da  e  vera 
Gran  deità  y  che  il  suo  jl^oter  diffonde  ; 
Ma  in  tre  diffusa  ,  in  ciascun  regna  intera  i 

Eterno  immenso  Padre ,  etèrno  immenso  ' 
Figlio,  immenso  ed  eterno ' Àmof,  cb' ardendl 
Nel  seno  d' àmbiduo'  sci  Dio  con  loro  : 

A  voi  m'inhahb',  ih  voi  M'affiso  e  penso: 
Ma  quanto  più  a  voi  penso ,  io  men  v'iutendO|| 
£  quajuto  men  v' intendo ^  io  più  v'adoro. 


Fint  de  Sonetti  del  Za 
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SONETTO  I 


D. 


,  'ùùBÈ  soUievo  deir  amane  care  y 
Amor,  nel  tao  bel  Regno  io  poti  il  piede ^ 
E  qaal  per  calie  incerto  apm  ,  che  non  Tede^ 
Temei  rincontro  delie  mie  srentore* 

Ma  ta  Tc^getto  di  mie  Toglie  pure 
Hai  collocato  in  cosi  nobil  sede , 
E  tal  prometti  al  cor  bella  mercede , 
Ch'io  v'impiimo  contenta  orme  sicure • 

Soave  cortesia  j  yezzosì  accenti , 

Virtù  y  senno,  valor  d'alma  gentile 
Spogliato  hanno  il  mio  cor  d'ogni  timore.. 

Or  ta  gli  affetti  miei  pari  innocenti 
Pasci  cortese^  e  non  cangiar  tao  stile  | 
Dolce  sollievo  de'  miei  mali ,  Amore. 

II 

Che  ?  Non  credevi  forse ,  anima  schii^ , 
Cader  sotto  il  mio  giogo  alto  e  possente? 
Credevi  tu  quell'orgogliosa  mente 
Mantener  sempre  d'ogni  affetto  priva?. 

Sotto  qaal  dima ,  io  qual'  estrania  riva 
Alma  si  trova y  ch'il  mio  ardor  non  sente? 
Arser  g^i  Dei,  non  che  la  mortai  gente j^ 
Alla  miift  fiice  eternamente  y'\y^* 
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E  tu  sola  peifeasri  andar  diàcolta"? 
Or  mira  :  preparata  è  la  catena^ 
Il  giogo,  e  i  lacci  y  onde  fia  l'alma  involta; 

Cosi  parlommi  Amore ,  e  la  serena 
Tranquilla  pace  fu  dal  mio  cor  tolta. 
Ahi  lacci  y  ahi  giogo  ,  ahi  servitude ,  ahi  penai 

III 

Io  porto  9  ahimè  ,  trafitto  il  manco  lato 
D'un  dardo  il  più.crndel  ch'avesse  Amore 
Poiché  nulla  scopria  d' aspro  rigore , 
Ma  di  cara  dolcezza  era  temprato. 

Dolce  mi  giunse,  e  dolce  ha  il  sen  piagato  ^^ 
Ma  quanto  dolce  più ,  più  crudo  al  core  : 
Mentre  Ira  duolo  e  speme  ,  i  giorni  e  V  omr 
Traggo  f  or  misere: ,  or  lieta  in  dubbio  Btato* 

Fora  meglio  per  me  ^  se  con  fierezza 

Tutt' impiombava  Amor  gli  sti'aliy  ond'io 
Per  aspra  «rdc«si  e  rigida  bellezza  : 

Che  COSI  col  destino  acerbo  e  rio  ^ 

Or  non  avrei  più  guerra ,  e  sua  doressd 
Avrei  vinta  cdi  fin  del  viver  mio* 

IV 

Pensier  j  che  vuoi  ^  che  in  oosi  torve  aspetto 
All'agitata  mente  t'appresenti? 
Perchè  le  pene  all'alma  accrescer  tenti , 
E  pormi  in  seno  »  ahimè  t  nuovo  sospetto  ? 

Già  sento  il  gelo  4^he  mi  sccurre  in  petto  9 
£  in  :parte  i  rai  di  mia  ragione  ha  spenU  i% 
Già  «ento  intomo  al  cor  roder  § crpenti  »     . 
Svelti  dal  ciine  orribile  di'  Aletto. 

Dimmi y  e  qual  fallo  in  me  trovanti.  Amore  ^ 
Glie  p.  un  cosi  I-io  miartir^  or.  me  condanni, 
Me  t  cui  61  fida  il  tuo  bel  feoo  accese  ? 

Contro  un  ingrato  cor  mostra  rigore  :> 
E  dell'ai^  ii*a  tua  sol  provi  i  danni 

i^ncl  che  tue  giuste  e  dolci  leggi  offese* 
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Qualora  il  tempo  alla  mia  meme  riede» 
la  cui  la  cara  libertà  perdei, 
E  Yoise  i  lieti  giorni  in  tristi  e  rei 
Amor  ,  che  nel  mio  sen  tiranno  siede  ; 

Tento  disciorre  allor  da  i  lacci  il  piede , 
E  trar  d' affanni  1'  alma  mia  vorrei , 
Ripensando  all'  orror  de'  pianti  miei  » 
£  quale  ho  del  servir  a*uda  mercede. 
Così  ,  quando  Ragion  l' armi  riprende  | 
Meco  risolvo ,  e  di  giust'  ii*a  accesa 
Svdler  tento  lo  sti*al ,  che  il  sen   m' offende. 

Ma  il  tento  invan ,   poiché  quel  Ben  ch'ha  resa 
Serva  l' anima  mia ,  se  un  guardo  tende , 
Vinta  rimango  y  e  non  ho  più  difesa. 

VI 

tfon  so  per  qual  ria  sorte,  o  qnal  mio  danno 
Cangiasse  Amor  Io  stato ,  in  ch'Jio  vivea , 
Allor  che  in  pace  i  giorni  miei  traea , 
Scaroa  dal  peso  d'ogni  grave  affanno. 

Pria  mi  sembrò  cortese  ^  ed  or  tiranno 
Fa  crudo  strazio  di  mia  vita  rea  : 
Ei  mostrar  volle  in  me  quanto  potea 
L'arte  crudcl  d'un  lusinghiero  inganno. 

Ond'io  son  giunta  a  tal,  che  al  mio  peggiore 
Lassa  acconsento,  e  in  mezio  a' mici  tormenti 
Chieder  non  so  /n^iòn  del  suo  rigore. 

Arni  vuol  quel  crudel,  ch'io  mi  contenti 
Del  proprio  male,  e  al  misero  mio  core 
ITè  pur  l'antica  libertà  rammenti. 

VII 

Questo>&  il  faggio  >  o  Amarilli,  e  questo  i  il  rio 
Ove  Tirsi ,  il  mio  Ben  lieto  solea 
Venir  alle  fresch' ombre ,  allor  che  ardea 
Con  maggior  flammei  il  luminoso  OiOi, 
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Qui  di  qu^l'  onde  al  dolce  mormorio  f 
Mentre  V  armento  «uo  V  eri)e  pascea  , 
Steso  sul  molle  pratiéel  tessea 
Belle  ghirlande  ai  suon  del  canto  mio. 

Qui  Tinse  Alessi  al  dardo  ;  ivi  per  giuoco 
Sciogkea  le  danze  :  e  qui  dove  pur  ora 
Nascer  «i  vede  la  viola  e  il  ci'oco  , 

Qui  disse  io  t'anK)  :  e  il  volto  cbe  kinamort 
Uomini  e  Dei  ,  tinse  d' un  si  bel  foco  j 
Che  dir  )K)1  fio  qual  mi  restassi  allora* 

Viri 

Da  poi  che  il  mio  bel  Sol  e*  è  fatto  duce 
D'ogni  mia  voglia  >  e  d'ogni  mio  pensiero j 
]Bd  ha  sovra  il  mìo  oor  libero  impero 
Con  quel  raggio  immortal  ^  ohe  io  lui  rilaOB 

Ei  r  alma  regge  y  ei  le  dà  moto  e  luce , 
Per  calcar  di  yirtude  il  cammia  vero  ; 
Ne  vuol  cfae  tema  il  pie  l'arto  «entierù 
Che  a  gloriosa  eternità  conduce* 

E  bench'iol  «egua  a  pa^si  lenti  e  tardi  ^ 
Pur  mi  fin  forza  9  e  dà  spirto  e  vigore 
Co' saggi  detti,  e  co' soavi  sguardi. 

Cosi  vò  dietro  al  chiaro  suo  splendore  ; 
Ke  cale  a  me  ,  «e  giungo  stanca  o  tardi  f 
Purch'io  sia  seco  al  Tempio  alto,  d' Onore» 

IX 

Allor  che  oppressa  dal  gravoso  incarco 
Sarà  degli  anni  questa  fragil  salma  y 
E  più  da  rimembranza  afflitta  Palma , 
£  il  cor  che  visse  al  ben  oprar  si  parco  e 

E  me  vedrò  presso  Tombil  varco , 

Che  non  molti  in  tempesta ,  e  pochi  in  asIoM 
E  lei  vedrò  che  miete  lauro  e  palmiS  ^ 
Formisi  a  fronte  con  lo  strale  e  Tarco  : 

Mi  <iual  sarà  il  «aio  àusio  allor  dhii  V  c^njl^fi 
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D'ogni  mia  colpa  in  Tolto  orrido  e  fosco 
Minaecerammi  ciò  che  il  mio  cor  teme. 

Deh  tu  y  Signor  ^  questa  mia  mente  sgombra  : 
Fa  elle  il  pianger  sful  fallo  ^  or  che 'i  conosco^ 
Serva  di  scainpo  alle  mine  estreme^ 

X 

Ahi  che  si  tnrba ,  ahi  che  s' innal^  e  cresce 
n  mar*  che  irato  la  mia  nave  porta  : 
£  un  vento  rio  rincalza  e  ta  trasporta 
Fra  scoglio ,  ove  a  se  stesso  il  flutto  inci*e9C9  * 

E  p'^  la  pena  all'  alma  e  il  duol  s' accresce  , 
eh*  io  perder  temo  V  astro  che  mi  è  scorta  : 
Che  ben  splende  da  lungi ,  e  mi  conforta  : 
Ha  il  Ciel  s^oscura ,  e  in  un  confonde  e   mesoe 

Lampi ,  e  saette  :  ahi  quanto  ^  ahi  quanto  è  grave: 
L'aspro  perigliosi  e  non  ho  chi  m'invola 
Al  ficr  naufj^gio- ,  alla  spietata  sorte  l 

£  meco  il  imo  nem^ico  ha  »u  la  nave  : 
Egli  col  ferro ,  io  disarmata  e  sola  r 
Of  corarC  potrò  mai  scampar  da  morte  ? 

XI 

Kadb  Parco'  e  Io  atra! ,  e  bacfo  8  nodo  % 
Is  cui  si  dolcemente  Amor  mi  strinse  ^ 
E  baoio  le  camene  in  cui  m*  avvinse  : 
Auree  catene  y  onde'  vie  più  m'  annodov 

%  il  suo  bei  foco>  e  la  sua  face  io*  lodo  y 
Che  a  un  cosi  puro  a^rdor  l'alma  costrinse r 
Soave  ardor^  ch'ogni  mia  pena  estinse  , 
Talché  vivendo  io  ardo ,  e  ardendo  io  godo.: 

Tempo  già  ^  che  in  iagrimosi  accenti 
jy  Amor  mi  dolsi ,  e  non  sapea  ,  che  sono 
Nunz]  del  suo  piacer  pochi'  tormenti. 

Or'  al  Nume  immortai  chieggo  perdono  r 
E  voi  tutti  obbliate  i  miei  lamenti 
Tot  che  n^  udiste  in  rime  sparse  II  saoi^.- 
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XII. 

Dov'  è  y  dolce  pio  caro  ,  amato  Figlio  y 
Il  lieto  sguardo  e  la  fronte  serena  ? 
Ove  la  bocca  di  bei  -vezzi  piena , 
E  l'inarcar  del  grazioso  ciglio? 

Aliimè  !  tu  manchi  sotto  il  fier  periglio 
Di  crudel  morbo  che  di  vena  in  Tena 
Ti  scorre,  e  il  puro  sangue  n'avTclena 
E  già  minaccia  all'Alma  il  lungo  esigilo.. 

A  eh'  io  ben  seggio ,  io  veggio  il  tuo  "vicina 
Ultimo  danno  e  contro  il  Ciel  mi  lagno  j 
Figlio  ,  del  mio ,  del  tuo  crudel  destino  ! 

E  il  duol  tal  del  mio  pianto  al  cor  fa  stagno  ^ 
Che  spesso  al  tuo  bel  toIIo  io  m' avyicioo^^ 
E    ne  pur  d*una  lagrima  lo  bagno* 

XIII 

Cadder  preda  di  morte  e  in  pena  ria 

M' abbandonar©  e '1  Genitore,  e  il  Figlio^ 
Questi  sul  cominciar  del  nostro  esiglio, 
Quegli  già  corso  un  gran  tratto  di  Aia« 

Obliliarli  io  crcdea  ;  ccm' altri  abbila 
La  memoria  del  mal  dopo  il  periglio  : 
Ma  sempre  ,  o  vegli  o  sia  sopito  il  ciglio  > 
Me  gli  offre  la  turbata  fantasia. 

Sol  con  queste  due  pene ,  iniqua  sorte  ^ 
Sempre  m'affliggi:  or  mancan  altri  affanni f 
Ah  se  ti  mancan  ,  che  non  chiami  morte  P 

.Venga  ]mr  morte  e  rompa  il  corso  agli  anni: 
"  Amara  è  si ,  ma  sempre  fia  men  forte 
Che  la  memoria  de'  sofferti  danni. 

XIV 

Bosco  caliginoso  orrido  e  cieco, 
Valli  prive  di  Sole  e  balze  alpine , 
Sentieri  ingombri  di  pungenti  spine  , 
Scoscesi  saasi^  umido  e  freddo  speco  ; 
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B.upi  voi ,  che  giammai  non  udiste  eco 
Aeiidere  umana  voce  :  e  voi  vicine. 
Deserte  piagge  sparse  di  pruine 
Udrete  il  duol  che  qui  mi  tragge  seco. 

L'  udrete ,  e  forse  al  suon  de' miei  lamenti 
D^  intorno  a  me  verran  mossi  e  condutti 
Da  insolita  pietà  tigri  e  sei*penti  : 

Che  udendo  poscia  f  miei  dogliosi  lutti 
E  il  rigor  degli  acerbi  miei  tormenti, 
Kon  partiran  da  me  cogli  occhi  asciutti^ 

XV 

S'è  ver  eh' a  un  cenno  del  crudel  Carontf 
la  un  con  noi  su  la  unesta  barca 
La  rimembranza  degli  affanni  varca 
Di  là  dall'altra  sponda  dì  Acheronte  : 

Credo  ^  che  allor  il  ferro  e  le  man  pronte 
Avrà  contilo  il  mio  fil  la  terza  Parca  , 
E  vedrà  t'  alma  di  sue  spoglie  scarca 
Starle  de'  mali  la  memoria  a  fronte  ; 

Passerà  fo^se  il  nudo  spirto  mia 

La  negli  Elisi  ov'  Innocenza  è  duce  , 
Lieto  a  goder  tranquilla  aura  sei^ena* 

Ha  a  por  su  tanti  e  tanti  affanni  obblio: 
Temo  che  quante  pigre  aeque  conduce 
H  negro  Lete  basteranno  appena. 

XVI 

Invido  Sol  f  che  riconduci  a  noi 
Pria  dell'  usato  il  luminoso  giorno  $ 
Odo  il  nitrito  de'  corsieii  tuoi  , 
Già  miro  Falba  frettolosa  intorno* 

Deh  non  partire  ,  o  Sol  ^  da'  flutti  Eoi  : 
Lascia  che  V  ombre  ancoi*  faccian  soggiorno  : 
Col  puro  scintillar  degli  astri  suoi 
Non  è  il  Cielo  raen  bello  o  mono  adorno. 

Se  pietoso  ti^atticni  un  qualche  istante 
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1  raggi  f  e  il  corso ,  k)  snll'  aitar  Si  Bel 
Voglio  gyenarti  un'  agna  ancor  lattanie 

Ah  sordo  Nume  io  t'^ho  pregato  invano! 
Tii  sorgi ,  e  al  sorger  del  tuo  raggio  in  C 
Gir  dee  T  altro  mio  Sol  da  me  jfoutana^ 

XVII  (lì 

Per  non  veder  ieì  vincitor  la  sorte 
Caton  squardossi  il  già  trafitto  lato  r 
Gli  piacque  di  morir  libero  e  forte 
Della  romana  libertà  col  feto. 

£  Porzia  allor  che  Bruto  il  fier  Consorte 
U  fio  pag6  det  suo  mi  sfótto  ingrato  y 
Inghiottì  '1  fuoco  I  e  riunissi  in  morte 
Gol  cener  freddo  del  Consorte  amato  •. 

Or  chi  dovrà  destar  più  maraviglia 

Col  suo  crudef  ^  ma  glorioso  scempio  p 
V  atroce  Padre  o  T  amorosa  FlgHa  l 

La  Figlia  più.  Prese  Catone  alkra 

Da  molti*  y  e  a  raohi  diedi  il  forte  esem] 
Ma  la  morte  di  Porzia  è  sola  ancora. 

XV  IH 

Se  mar  degH  anni  ìrt  un  coF  corso  andi'aimc 
Al  guardo  de'  Nipoti-  i  versi  mici , 
Maravigliande^  essi  diran  :  costei 
Come  scìogUea  tai  carmi  iii  tanto-  affano 

Ben' rammentando  ogni  einidel  mio  danno 
Tesserne  istoria  afie  altr*'  età  potrei  : 
Ma  piacer  nuovo  del  mio  mal  darei 
Al  cor  degli  empi  che  gran  parte-  v*  hnm 

Talchc  racchiudo  )  per  miglUoiv  consiglio  , 
Mio  dtiol  nel  seno  ^  e  vò  contro  la  sorte 
Con  alta-  fronte  e  con  asciutto  ciglio. 
£  s'  armi'  pur  fortuna  invidia  e  morte  ,1, 

ti)  Porzia-- 


•  ^  37 

€t€f  m£  vcJran  sa  1'  ultimo  petiglib*  ' 
Mork  bensì  ^  ma  generosa  e  forte. 

XIX 

Qtuindo  P  almo  «aio  Sol  fra  gli  altri  appare* 
A  fer  di  sua  virtù  ben  clìiara  mostra  : 
Pria  d*'  un  vago  rossor  le  guance  inostra ,. 
■  Segno  d*"  alma  gentil  che  fuor  traspare. 

Indi  scioglie  i  bei  canni",  e  1*  alte  e*  rare 
Idee  si.  ben  co'  dolci'  atti  dimostra , 
Che  fa  beli'  onta  alP  etS  priscia  e  nostra  : 
Onde  quella'  ne  invidiì  ,  e  questa  impare* 

Bello  il  veder  quando  fra  gli  altri  ei  sorse^ 
Pender  mill'  alme  incatenate  e  liete' 
Dalla  sua  voce  d'  ogni  cor  tiranno! 

Noi  crederà  T  età  ventura',  e  forse' 

Dira  ,  eh'  io  cresco  il  Vero  ,  o  Amor  m*  iganna:- 
Ma  il  Tebra  il  dica  e  voi ,  voi  che  1  vedele-r 

XX 

loicbè  il  volo  dell'' Aquila  latina* 
Fece  al  corso  del  Sol  contraria  via  y 
Posando  in^  Oriente  :  Italia  mia  , 
Fosti  af  barbari  Re'  scherno  e  rapina^ 

Ha  non*  è  ver  che  nella-  tua  ruiha' 
Tutto^  perdesti  lo  splendor  di  pria  : 
Veggio  che  delF  antica  Signorìa 
Serbi  gran  parte  ancora  ,  o  sei  Reina.- 

Veggio  PEroe  dell'Alpi ,  il  tuo  gran  Figlu>> 
Stender  lo  scettro*  sovra*  il  mar  Sicano  ^ 
Acquisto  di  valore  ,  e*  di  consiglio. 

K  veggio  poi ,  che  r  Occidente  onora 
Altra*  tua'  Figlia  nel  gran  Soglio  Ispanov- 
Italia  Italia  y  s^i  Reina  ancora; 

XXI  (xf 

Or  guai' nuU dàrem  lòde  ai  pregio  vostro' 

\$\  Coronale  per  il  JDrumma  d^  Co^o-nt^wy 
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Noi  deir  Arcadia  poveri  Pastori  ? 

Serto  noi  ti  farem  di  Rose  e  fiori  P 

Nò  ,  che  cinto  -vai  tu  di  lauri  e  d'  ostro» 

Forse  a  suon  di  zampogna  ,  o  con  inchiostro 

Diremo  al  tuo  gran  Nome  Inni  canori  ? 

Nò  ,  eh*  hai  tu  d'  Elicon  i  primi  onori , 

E  perde  appo  al  tuo  canto  il  canto  nostro* 

Tu  ,  che  di  Costantino  i  pregi ,  e  il  vanto 

Fai  risorger  sul  Tebro  y  e  gli  dai  palma 

Sotto  il  vessillo  glorioso  e  santo  :    . 

Tu  y  eh'  hai  maggiore  il  cor  d'  ogni  pensiero  f 

Tu  solo  puoi  cantar  di  tua  grand'  alma  ^ 

j^lma  immortai  degnissima  d^  impero  • 

XXII 

Io  non  so  come  a  questa  età  condotte 

Keggan  quest'  ossa  ancor  carne  e  figura  ^ 

Che  a  così  acerba  estremità  ridotte 

Furon  dall'  ostinata  mia  sventura. 

Qual' empio  Pellegrin  y  (;he  in  buia  notte 

Tolto  a'  perigli  della  strada'  oscura  ^ 

Le  sante  leggi  d' amicizia  rotte  , 

Oro  ed  argento  al  buon  Ospite  fura  r 

Tal  r  altrui  rea  nequizia  e  il  fier  livore 

Mi  si  fé'  incontro  d'  amistà  col  manto  ^ 

Che  la  maschera  poi  tolse  al  furor. 

Sicché  taior^su  la  mia  sorte  ho  pianto  , 

Ma  pur  sovente  empiendo!  di  rossore 

Passai  superba  al  mio  nemico  accanto* 

XXIII  ; 

Io  mi  credea  la  debil  navicella 

Rotta  dair  onde  e  stanca  di  cammino 
Ritrar  nel  porto  che  scorgea  vicino  ,  • 

Che  troppo  corse  in  questa  parte  e  in  quella  : 

Pio  fatto  rappresentare  dell'  Emincntissìmg  Ct^ 
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E  credea  già  calmata  ogni  procella  f 
E  sazio  in  parte  il  mio  cradel  destino  j 
E  elle  il  Cici  più  sereno  a  me  il  divino 
Raggio  mostrasse  di  propizia  stella. 

Ma  da  b^rbaio  clima  un  vento  e  sorto  ^ 
Che  dìi  sos'pinge  a  forza  in  uno  scoglio  ^ 
Talché  il  naviglio  ahi  fia  dall'  onde  assorto  ! 

E  si  del  Tento  rio  cresce  V  orgoglio  , . 

Che  la  tema  di  morte  in  fronte  io  porto  , 
Ma  pur  convien  ch'io  vada  ov'io  non  voglio. 

XXIV  (i) 

Prese  per  vendicar  V  onta  e  V  esigilo  y 
Marzio  de^  vinti  Volsci  il  sommo  impero  j 
£  impaziente  inesorabil  fero 
Cinse  la  patria  di  fatai  periglio. 

E  ben  potea  sotto  V  irato  ciglio 

Secvo  mirar  lo  stuol  d'  Padri  intero  :. 
Ma  8i  oppose  Yetturia  al  rio  pensiero , 
E  andò  sola  ed  inerme  incontro  al  figlio*. 

Quando,  a  baciarla  ei  corse  :  alloC'  costei  : 
Ferma  ^  che  figli  tu  di  rupi  alpine , 
£  non  di  Roma  o  di  Yetturia  ,  sei. 

Egli  allor  rese  pace  al  campidoglio  y 
£  quel  che  non  potean  ti'  armi  latine , 
Fé  d'  una  donna  il  glorioso  orgoglio. 

XXY 

Chi  veder  vuol  come  ferisca  j^jlìiftre  y 
E  come  tratti  l'arco,  e  le  ^iidrella. 
Come  incateni ,  e  come  di  più  bella 
Fiamma  accresca  alla  face  eterno  ardore.  : 

Venga  :  e  miri  l'  altero  almo  splendere 

Del  mio  bel  Sole,  e  V  una,  e  V  altra  stilla ^ 
La  lieta  guancia  ,  e  i  bei  crin  d'  ora  y  e  quellét 
Fix)nte  chiaro  e  gentil  specchio  d^  core  . 


Chi  poi'  desia  veder  quat  nasca  afiTìniio* 
Da»  così  vaghe  forme  e  si  laggiadre , 
E  come  strazi-  Amore-  un-  cor  già  vinto  :• 

Tenga  e  miri  il  mio  mal ,  vegga  il'  mio  danno  ^ 
Come  dà  rei  martiri-  e  il  mio-  cor  cinto  : 
Amari  figli  d' un  si  dolce  padre* 

XXVI  (i) 

Questa  'che  in  bianco  ammanto  ,  e  in  bianco  Teb 
Finse  il"  mio  Genitor  modesta  e  bella  ,■ 
E'  la  casta  Romana  VergintUà ,, 
Che  il  gran  prodigio  meritò  dal  Ciclo. 

Vibrò  contr'essa  aspi  a  calunnia  tintelo. 
Per  trarla  a  morte  inonorata:  ond'ella 
L'acqua  nel  cribro  a  prova  tolse,  e  quellkt 
Vi.  8'arre3tò  come  conversa  in  gelo. 

Di  fuor  traluce  il  bel  candido  cuore  :  v 

E  dir-  sembra^  l'ibamago  in  questi  accenti' 
A  chi  la  mira ,  e  il    parlar  muto  intenclc  t; 

61i  Eroi  latini  a  forza  di  valoi^ 

Difenda*  pur,  che  a  forza  di  portenti*    • 
Le  Vei^gini  Romane  il  Ciel.  difende.- 

XXVIIr 

Alii  ben  me  T  disse  in  sua  avella  il  core^ 
E  Tacr  grave ,.  eh' io  sentia  d'intorno, 
Senz'  acque  il  rivo,  ove-  Sovente-  io*  torno-,, 
E  là  depressa  erbetta  e  il  mesto  fiore*. 

MeT  disse  V  kìtfitllin^  ohe  le  canore 
Yoc^  men  Uéto  disciogliea  suU'orno  : 
Me  'I.  disse  il  Sol^ ,.  ife  di:  eui  raggio^  adOmo* 
Parca  cangiato,  in-  pallido^  colóre.. 

He  lieto:  il  pesce-  al;  fiumicellb  'ù  fondò  ,. 
Né  zeffiro  acheraava  in^  su  b^  riiira  :: 
Ma;  il  tuttoepa  in:  silenzioialtO'e  profondò»- 

Ciascun:  dir*  mi>  yolèa:  che- 1!  aUna  ^  vivai 


Tnce-  «lei  mìo  bel  Sol ,  sì  cBiara  al  mondò  ^ 
Dagli  occhi  miei  lontana  y  egra  languiva. 

xxvm 

If  Qse  j  poìcbè  il  mio  Sol  godè  e  desia 
Legger  mìei  carmi ,  ed  ascoltar  mie  rime  ^ 
Fate  voi  che  di  Pindo-  alle  alte  cime 
Felice  io  giùnga  per  V  alpcstra  via  : 

Fate  che  dolce  io  canti,  e  l'aspra  e  ria 
Sorte  y  e  mia  fiera:  doglia  il  cor  non  lime  ^ 
Ma  eh'  ia  c(dga  per  voi  le  glorie  prime  ^ 
E  Talma  torni  al-  bd  piacer  di  pria». 

Me  fortunata  se  con  nobil  canto 

Cinger  poti'ò  di  rai  ,  sparger  d'  onore  , 
E  render  degnO'  il-  nome  suo  d' istoria  f 

T^ga  egli  poi  qual  puro  ra'ggio  e  santo 
Sfavilla  in  me  di  non  mortale  ardore> 
E'iioK^  coUa  mia  l'alta  sua  gloria. 

XXIX 

Bonna  che^  tanto  al  mio  bel  Sol  piacesti^ 
Che  ancor  de- pregi  tuoi  parla  sovente^ 
Lodando  ora  il  bel  crine  ora  il  ridente 
Tuo  labbro  y  ed  ora  i  saggi  detti  onesti  t- 

Dimmi  f  quando  k  voci  a  lui  volgesti  ^ 
Tacque  egli  mai  quaPuom*  che  nulla  sente  ? 
O  le  turbate  hici  alteramente 
(Come  a  me  volge)  a  te  voljjer  vedesti  f 

Bfe'  tuei  bei  himi  alle  due  chiare*  faci' 
Io  soy.  ch'egli  arse  un  tempo,  e  so  che  allora* .« 
Bla  tu  declini  al  suol-'  gli*  occhi  vivaci. 

Teggo  il<  rossor  che  le*  tue  guance  infiora. 
Paridi,  rispondi... Ah  non  risponder  :  taci ,: 
Taci<  se  mi  vuoi  dii*  eh'  ei  t' ama  ancora.. 

XXX 

ftadbcose  valli,  e  solitari-  orrori , 
yag^'  pianui*e>;  «  rU^vatì  monti  ;, 
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Voi  da  ninfe  abitati  .e  flami  e  fonti  ^ 
Che  pur  sentite  gli  amori  ardori  : 

.Verdi  arboscelli ,  e  variati  fiori , 

Che  al  Cicl  volgete  1'  odorate  fronti  ^ 
Vi  sieno  i  zofEretti  e  lieti  e  pronti  ^ 
Cortese  1'  Alba  ,  e  Aprii  v'  imperli  e  infiori  ! 

Felici  voi ,  che  dal  bel  pie  sovente 
Calcati  siete  o  dalla   bella  mano 
Tocchi  9  o  dal  guardo  del  mio  Sol  lucente  ! 

Voi  che  già  spii^to  un  tempo  aveste  umano  ^ 
Voi  dite  a  lui  qual  pena  il  mio   cor  sente  y 
li  cor  che  vive ,  ahimè ,  da  lui  Jcmtano. 

XXXI 

Ovunque  il  passo  volgo  ^  0  il  guardo  io  girO) 
Farmi  pur  sempre  rivedo*  l'amato 
Di)lce  mio  figlio ,  non  col  guardo  usato  ^■ 
Ma  con  quel ,  per  cui  sol  piango  e  8O0piro«> 
*  E  tuttavia  mi  sembra  assisa  in  giro 
Bel  picciol  letticciuolo  al-  destro  lato  f 
Udir  le  voci ,  e  scorger  l' affannato  ^ 

Fianco  oad'a  forza  egli  traea  respiro* 

Poe'  aspro  è  forse  il  duol  che   diemmi   morte  ^ 
Togliendo  al  caro  figlio  ì  bei  prim'anni 
Che  vieni ,  o  rimembranza  ,  e  'i  fai  più  forte 

Ma  tutti  almen  non  rinnovarmi  i  danni: 
Ti  basti  rammentar  ì'  ore  sue  corte , 
E  ad  uno  ad  un  non  mi  contar  gli  afiannir 

XXXIL 

Amato  figlio^  or  che  la  dolce  vista 
Sicuro  affiggi  nel  gran  Sole  eterno  , 

.    Né  tema  hai  più  di  cruda  state  o  verno, 
We  gioia  provi, di  dolor  commista: 

Vorrei  che  a  quel  pensier  che  sì  m'attrista 
Della  perdita  tua  dessi  governo  s 
Che  quantunque  ,dal  (^Uo  il  ver  dlscerno  , 


Troppa  ci  r  anima  mia  turba,  e  contrista. 

£  non  vorrei  pel  duol  ,  cli'Vign'  alto  avanza 
Essere  a  te  men  cara  appresso  Dio  y 
Poiché  già  non  piang'io  tua  lieta  sorte. 

Piango  solo  la  morta  mia  speranza 
Di  qua  vederti  e  tanto  è  il  dcsir  mio 
Che  dolce  e  bella  mi  parebbe  morte. 

XXXIII  (i). 

Poicliè  narrò  la  mal  sofferta  offesa 

Locreqa  al  fido  stuol  eh'  avea  d' intomo  j 

£  col  suo  sangue  di  bell'ira  accesa 

Lavò  la  non  sua   colpa  e  il  proprio  scornò  : 

Sorse  vendetta ,  e  nella  gran  contesa 
Fugò  i  Superbi  dal  regal  soggiorno 
£  U  giorno,  o  Roma,  di  si  bell'impresa 
Va  di  tua  servjtù  V  ultimo  giorno. 

Bruto  ebbe  allora  eccelse  lodi  e  grate  : 
Ma  più  si  denno  alla  feminea  gonna  , 
Per  la  grand'  opra  inusitata  e  nuova  :  . 

Che  il  feri*o- acquistator  di  liberate 
Fu  la  prima  a  snudar  l' inclita  donna  y 
Col  ferne  in  se  la  memorabil  prova. 

XXXIV 

Fra  cento  d' alto  sangue  illnstri  e  conte  y 
Questa  onor  di  Liguria  alma  Eroina 
Altera  innanzi  va  come  Reina  , 
Tanti  rai  di  virtù  T  ornan  la  fronte. 

Se  poi  tra  ninfe  non  isdegna  ai  fonte 

Condur  la  gregia ,  e  al  prato  e  a  la  collina  : 

Arcadia  bella  come  Dea  l'inchina  , 

£d  empie  del  suo  nome  e'I  bosco  e '1  monte. 

Or  come  posso ,  pastorella  umile  , 

Cantar  dell'  alta  donna  anzi   pur  Diva  , 
Cai  non  ritrovo  in  terra  altra  simile  ? 

(i)  Liigrezia* 
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Ah  s'ella  tuo!  che  eteraamcnic  vivsr 
Suo  nome  ,  e  Battro  ne  risuoni  e  Tilé  ,, 
Ella  sol  di  se  stessa  e  canti*  ^  e  scriva. 

XXXV. 

Ah  rio  velen  delle  create  cose*, 
Nimica  di  virtute  e  di  fortuna  , 
T*è  forza  uscir  dalla  spelonca  brana> 
Ove  il  terror  del  sacro  Ei-oe  t'  ascose. 

Mira  in  qual' alto  penitenza  ei  pose 

Carro  di  gloria  :  e  qual  grave  importana^ 
Serie  di  ceppi  qui  per  te  si  aduna  ; 
Mka  ,  e  le  man  ti  mordi  abbomìnose*. 

Cinta  già  il  collo  da  servii  catena ,. 

Fra  i  peggior  mostri  per  tuo  rio  tonnento  | 
Avviata  al  cocchio  trionfai  ti  mena. 

E  dei  seguirlo  a  passo-  tardò  e  lento  ,■  . 
E  fissar  sempre  in  cosi  on^ibii  pena 
Tutt^  i  tuoi  cento  livid'  occhi , .  e  cento*' 

XXXVI  (i) 

JVuoifo  al  bel  Tempio  suo  crescendo  onore  g. 
Cresce  l'antico  onor  della  divina 
Immago  ,  cui  del  Ciel  V  alto  favore' 
A  noi  mandò  nella  fatai  mina. 

Ma  chi  ritolse  il  Tempio  a  un   fosco  orrore'? 
Chi  gli  die  nuova  fronte  e  a  lui  vicina^ 
Fé  sorger  fonte  onde  vie  più  s'  onore 
L'alta  Città  delle  città  Reina  ?' 

E  chi  richiama  da  un  oscuro  fondo* 
Le  sepolte  memorie  ?  E  chi  4  primièro^ 
Splendor  rende  al  bel  Tebro^  e  '1  fa  gioconde 

Chi  domò-  il  Trace  ?  chi  porrà  l' Ibero 

E  r  Istro  in  calma  y  ^  darà  pace  al  mondo  i 
L*  aUa  pietà  del'  successor  ai  Piero. 

fr);  Coronale  per  S.  S\  Fapa  Clemente  X 


xxxvn  (ì> 

IDonna  real  clie  d'Imenèo  la  legge 
SoaTe  senti  e  suo  poter  sovrano  y 
Vien  meco  y  e  ascolta  ciò  che  non  in  Tanc^ 
Dentro  i  fati  mia  mente  or  Tede  e  legge. 

XSn  de' tuoi  fifgli  il  Popolo  corregge 
Ifuoynr  Catone  e  Dittater  romano  i 
Guida  r  altra  nel  mar  con  pronta  mane^ 
Di  Pier  la  nave  ^  e  la  governa  e  regge. 

Altri  premendo  a  tergo  le  nemiche 

Schiere  f  fa  che  ne  morda  in  vano  il  freno 
H  duro  Scita ,  e  il  fero  Trace  indtoncK 

E  a  tal  virtute  le  romane  antiche 
Opre  git  rese  son  famose  meno  r 
Cesari  e  Fab»  non  1*  abbiate  a  scagno» 

XXXVHI  ^ 

Scrivi,  mi  dice  un  valorose^  sdegna. 

Che  in  mio  cor  siede  armifto  di  ragione  t 
Scrivi  ¥  inìqua  del  tua  mal  calotte  , 
E  «cuopri  puf  rrftnii  livore  indeirno. 

Hi  scuoto  allor,  qual  della  tromba  al  se'nn» 
Nobil  destrier  cAe  non  attenda  sprone? 
Ma  sorge  »n  penner  nuovo  9  e  al  cor  s'oppone  r 
Obd'io  fb  di  me  stessa  a  me  ritegno. 

Ifò  j  che  a  vii  nome  :  ed  al  opre  rie  non  vocRo 
Dar  vita  e  lascio  pur  che  il  tempo  in  pace 
Cangi  F  asprezza  d' ogni  mia  cordoglio 

Cosi  del  vulgo  rea  vendetta  face 
Chi  piena  l'  alm&  d' t.nornto  orgos^Ro 
Sen  passa  altier  sopra  l' oilesa  ^  e^  tace 

(2>  Per  le   Jfozze  degli   Eccel    Signori  D^ 
Marc' Jntomo  Conti  ^  e  D.  Faustina  Mattai. 

JW*   DEI   SOSnSTTI    DELLA   SIOlTORA    FAUSTIVA 

ÌUAàJTl  ZAB21 
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SONETTI 

D' ALCUNI  ARCADI  PID'  CELEBM 


GIOv  GIROLAMO  JCQVJFirjf. 


Xo  veggio  ben  siccome  acerbo  e  ria  . 
E'  quello  stato  in  cui  rai  pose  Amore  , 
Donna  ^  qualor  da  tuoi  begli  occbi  fuorc 
Jj   acuto  strai  che  mi  trafisse  uscio* 

Da  quel  momento  ahi  lasso  !  è  il  viver  vdSk^ 
Continua  morte  :  e  pur  V  aspro  dolore 
Fuggir  potrei  ma  noi  consente  il  core  : 
Si  traviato  è  il  folle  mio  desio. 

Conosce  già  sotto  qual  scorta  infida 
Va  camminando  e  per  qual  duro  calle 
Ei  segue  Amor  che  al  precipiùo  il  guida: 

I7è  a  si  crudo  Signor  vi.lger  le  spalle 

L'alma  risolve  ;  e  spera  e  in  lui  s' affida  , 
In  lui  y  che  straùo  solo  e  angoscia  dalle. 

Mira  l'eroe  che  tuttofili  se  raccolto 
Cuopre  col  petto  1'  assalite  porte  j 

E  r acerba  ferita  ond'egli  è  colto,  ; 

Men  gagliardo  fa  il  braccio  e  il.  -cor  più  fort< 


(i)  In  morte  del  Maggior  Riviera  seguita 
un /aito  di  arme^ 


i 
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ÌAìrSL  quàl  Tario  lume  abbia  nel  volto 

Onde  atteiTÌ  i  nemici  ^  e  i  Suoi  conforti  : 
£  quinci  e  quindi  lo  vedrai  rivolto , 
Ore  è  più  di  perìglio ,  e  più  di  morte. 

Morte  barbara  morte  alzarsi  il  crudo 

Tuo  braccio  io  vedo  ,  e  lui  sparger  di  gelo  ^ 
E  T'oppone  virtù  ma  in  van  lo  scudo. 

ÌXe  lui  già  piango  nò  cLe  ^ive  in  Cielo  , 
Ma  il  secol  nosti'o  ,  e  il  basso  mondo  i^udo 
Di  senno  >  d\  valor ,  di  santo  zelo. 

"  (0 

Cbi  fu  cbe  d'Austria  alla  città  reina 
Sciolse  le  mani  a  vendicarsi  pronte  , 
£  assicurò  la  libfrrtà  Latina 
Esangue  ornai  del  gran  periglio  a  fronte? 

Chi  fu  cbe  di  barbarica  mina 

Empiè  la  valle  e  alzò  sul  piano  un  monte  ? 
E  qual  tempra  di  marmo  adamantiva 
Ruppe  a  Bisanzio  il  iier' orgoglio  in  ironte? 

Ben  tu  9  Samiato  re ,  festi  di  gelo 
Parer  1*  armi  dell'  Asia  e  lei  respinta 
'  Oltre  del  mare  le  mostrasti  il  laccio  : 

Ma  pria  che  fosse  o  spada  o  lancia  tìnta, 
Sparse  voti  Innocenzio  :  indi  al  tuo  braccio 
Donò  le  piaghe  meditate  il  Cielo. 

Ili 

Quando  chiari  e  tranquilli  i  giorni  nostri 
Ne  gian  di  pace  fra  soavi  inganni , 
Da  Dio  lontana  e  in  braccio  a  fiere ,  e  mostri 
Passasti  f  Italia  ,  ìq  grave  sonno  gli  anni. 


(i)  Per  Gioi^aimi  III.  Be  di  Polonia  ,  e  S. 
S.  Innocenzio  XI.  in  occasione  delia  liberazione 
di  Vienna- 
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Iddio  ti  scuote  ?  apre  ì  tuoi  saldi  cAiostii 
Urto  di  guerra  a  innumerabil  danni  : 
Ma  perchè  senso  a'  suoi  rigor  non  Biostrf 
.  Bono  ti  fò  d' altri  noTelli  afianni. 

Cadono  tocche  le  Città  dal  fòrte 
Braccia  e  un  giorno  le  copre  d'erba-,  e  u»  _ 
Spinge  gli  aratici  in  su  V  avanza  itìfermer 

Stridono  or  mille  a  te  saette  intoma 

jy  inestinguibS  strage  t  e  ancor  si  dorme  ? 
Italia  kalia  è  questo  sonno ,  o  morte  l  . 

IV  (1) 

Kon  per  Teste  superba ,  e  per  altera 
Mota  di  penne  eccelse  air  aura  sparse  y 
Chiaro  e  noto  il  reat  giovane  fero 
àgK  occhi  miei  fra  mille  schiere  apparse;    . 

Ma  dove  ia  seggio  sotto  'F  gran  destriera 
Cader  armi  ed  aimali  e  strada  farse 
Fra  le  pia  folte  turbcr  i  valor  vei'a, 
E  cfeca-  polve  Incontro  al  Sole  aharse  5  ■       , 

E  correr  sangue  le  rive  vicine 

De'  fiumi  ,.  e  al  lampo  del  veloce  acciavQi 
Palhdo  fersi  anca  a'  più-  forti  9  visa  s 

Là  tra  il  sangue  Je  moiti  e  te  ruine 
£  le  stragi  distinta  assai  ravvisa 
U  re  y  cui  V  opre  di  sitar  man  fanp  cltiaroir 

ISABELLA  GJROlMfl  JMBBJ. 

■ 

Odio  invidia  vendetta  avete  vinto  r 

Io  getto  V  armi  e  mi  sottraggo  al  cafmp»  : 
T^on  perchè  io  speri ,  e  né  pur  brami  scampc 
Da  si  fieri  nemici  ondalo-  son  cinto* 

(t)  Per  Gio:  IIL   Re  di  Ihloniii  tibmUàr 
a  riarma  V  art*  j683. 


0  vedo  il  carro,  a  cid  yerronne  avviirto  f 
£  del  rogo  feral  jn'  arrendo  al  lampo  : 
CBe  V  aspi»  duol  j>er  cui  gelo  ed  avvampo  ^ 
A  morte  il  cuoi^e  «e  aod  a  guerra  ha  spuitou 

?empo  ^ià  fu  die  d*  archi  e  di  l>aDdieKe 
Ufon  temer  seppi  ^  't  dì  baldanza  armalo 
Kìtimi  a  fronte  di  nemiche  schiene* 

2he  un  Nume  altier ,  ben  sallo  Amore ,  a  lattt 
Stavami  ^mpne  e  mi  fea  franco  :  ahi  jfere 
SLdle^  dhe  U  feste  ornai  ver  me  isdegnato  1 

I 

Ltdfise  ben  sniUe  "volte  in  tutte  Tore 
Tacito  f  e  solo  meco  io  mi  oonaiglk)  : 
Vedi  ,  a  me  dico,  il  tuo  si  lungo  errose  :. 
Toma  a  te  «tesso  omai  dal  duro  esigtio. 

Ma  So  come  augellin  eh'  indarno  fuore 
Cerca  ^eampar  dal  forte  e  fiei*o  Artiglio  | 
Ilagbn  segueoilo  :  poiché  eontra  Aaìom 
HiMro  !  non  ai  Tal  fona ,  o  consiglio. 

iKangendo  esclamo  allor  :  da  queste  pene 
Tu  aor  a  trarmi  sei  Morte  bastante  y 
Tu  d'.  un  cone  dhe  laogue  ultima  spene. 

Quando  (  oh  gloria ,   oh  favor  !  )  soffri  costante 
Par  che  mi  dica  Amor  |  V  aspra  -catene  : 
Sarai  1  più  fido  ^  e  ì  più  felice  amante. 

n 

tìk  yclte  il  pie  rivolgo  in  altra  terra. 
Lun^  da  gli  occhi  che  mi  negan  pace: 
Ha-  quella  pur  mi  chiama  all'  aspra  guerra , 
Che  nutre  i  miei  martir  cura  mordace. 

Men  fuggo  in  folte  selve  ,  ove  si  serra 
Ombra  che  rasserena  |  orror  che  piace  : 
E  tosto  veggio  quanto  il  pensier  erra  ^ 
Se  nel  silenzio  più  i'  alma  si  s&ce.^ 

Torno  n«l]le  «itiadi  :  ivi  mi  fi^ 
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Crudo  affanno  vie  ph\  :  poiché  permesso 
Non  m'è  sfogarlo,  ol  narro  a  chi  noi  CFe< 
Ahi  che  loco  non  v'  è  dove  concesso 

Mi  sia  ristoro  :  ovunque  porto  il  piede  p 
Porto  (misero  me!)  sempre  me  stesso  « 

TOMMASO  jy  AqVINO 

!411or  eh'  il  superbo  Ilio  ,  e  V  alte  mora 
Giacean  di  Troia  incenerite  ed  arse , 
La  bella  Greca  in  mezzo  al  foco  apparsa 
Quasi  fra  tant*orror  scarca  e  siciira. 

Languì  la  terra  inside  e  la  natura  , 
A  tanti  stragi ,  a  tante  moli  sparse: 
Pur  lei  fiamma  non  punse,  e  strai  non  ar 
Mercè  d' Amor  eh'  i  suoi  ministri  ha  in  cu 

tTal  l^giadretta  donna  il  cot>  mi  punse,    ' 
£  sovente  trattò  la  face  e  V  arco 
D'  Arnold,  né  strali  o  fiamma  al  suo  cor  giani 

Amor  noi  giunti  insieme  al  dubbio  varco  > 
Armata  lei  lasciò  ,  me  inerme  aggiunse 
Con  gli  altri  ancor  sotto  il  gravoso  incaroc 

FULVI O  AStALLI. 

Kel  tempo  eh'  accingeasi  all'  alta  impresa 
Eusenio  ^  presentossi  a  lui  Fortuna 
£  disse:  io  f  offro  il  crin  per  tua  difesa' 
Ten  servi  a  incatenar  la  Tracia' Luna. 

Io  sarò  topo  :  e  nella  pugna  accesa 
Non  ti  ai  appresserà  sventura  alcuna^ 


> 


(i)  Ai  Sereniss*  Principe  SugeniOi^ 
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'    Ed  appena  faranno  a  te  contesa 
J^^utte  le  forze  che  Bizanzio  aduna. 
pidÀgi  quel  crin  che  ti  può  far  felice  y 
,.  £  il  tuo  gran  nome  ancor  pii!^  memorando  i 
j:    Che  senza  me  nulla  sperar  ti  lice. 
Hugenio  allor  .-  va  finto  mostro  errando  ; 
yà  pel  mondo  a  ingannar  -volgo  infelice  : 
Soti  la  vera  fortuna  il  senno  e  U  brando. 


TRADUZIOPfE  DEL  PRECE».  SONETTO 

DI 

•      AGOSTINO  ISIMBABDI 

S'empwre  ,  quo  Eugenius  sese  accingehat  ad  armay 

Fortuna  ante  suos  visa  repende  oculos^ 
^Xn  crinem ,  dixit  j  quo  defendarU  :  in  isto 
-^gnoscat  laqueos  barbara  Luna  suos. 
Tecum  ero ,  ne  dubita  etpugncs  dum  cret^erit  ardoff 

R^enient  armis  prospera  quoeque  tuis. 
4^Uìn  etiam  tibi  tot  quanufis  i^ix  ipsa  re^istent 
-     -^gmina  quce  Thracum  Regia  mittit  oi^ans  : 
^ui  tibi^  (pufamee  pretium  dabit?  atripe  crineniì 

NU  sperare  tibi  me  sitie  in  Orbe  lìcet. 
^unc  t>ero  Eugenius  :  sparsis  errare  capillis 

P^rge ,  ait ,  q  monstrum  ,  noxia  perge  lues. 
f^f^e  super  Terras  iiifelix  f attere  ^ndgus  , 
^  Sors  etenim  verax^  mens^  gladiusqde  nùhi  est'' 


Ma 

II  (i) 

Fallante ,  ho  ^anto  è  giusto  il  tuo  iimyre 
£  il  pianto  che  t' inonda  e  gli  occhi  e  il   i 
Se  la  stessa  natura  al  grand'  orrore 
Di  si  crudo  spettacolo  Tien  meno. 
Air  empio  che  ancor  spira  astio  e  terroie 
Presso  cui  Stigia  Furia  orrida  è  menO|^ 
Dì  pure  che  qud  suo  barbaro  core 
Il  latte  che  succiò  ^  cangia  li  veleno. 
Ma  d'  Agrippina  il  sangue  allor  che  fea 
Dal  suo  carcere  sciolto  j  il  suolo  Termiglk 
Gol  pianto  universal  misto  correa* 
frena  dunque  lo  sdegno ,  e  tergi  il  cij^io  ;. 
Che  aver  pietà  di  madre  iniqua  e  rea 
Opra  tà  sol  dell'  empietà  del  figlio^ 

III 
fioma  eh'  ei^sti  le  tue  moli  altere  ^ 
JDove  campi  dell'  aria  hanno  il  confine  | 
Dimmi 9  perchè. suU'  alte  tue  ruine 
Sidon  ora  de'  fior  tutte  le  scldere  ? 
Se  cadde  a  terra  quel   superbo  crine  y 
A  che  serti  intrecciar  le  Primavere? 
Solo  dovean  qui  meste  piante  e  nere 
Delle  grandezze  tiie  piangere  il  fine. 
Roma  j  le  tue  cadute  io  piango  ognora 
£  vò  che  questa  destra  ora  recida       *  ' 
Sovra   i  sepolcri  tuoi  Aprile  9   e  Flora* 
Errai.  Superbia  ancora  in  te  s'  annida  : 
Ti  Tinse  il  tempo  è  ver  ,  ma  vinta  SCDOW 
941%  perdite  tue  par  che  tu  rida. 


(i)  Si  parìa  a  PalUmie  piangente  y  e /uri 
0^niro  Jf€mn€  parricida  d!  Jgrippina.^ 
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- 1'         GIUSEPPE  BJR  TOLI. 

iJk  t' io  potessi  all'  onorato  monte 

Giunger  col  tardo  piede  ov'  ho  il  pensiero  , 

Or  che  di  novo  lame  etemo  e  vero , 

Yan  le  tue  rime  j  Ulipio  y   adorne  e  conte  ! 

So    ben  ,  di'  udrei  tra  1  verde  lauro   e  '1   fonte 
Dolce  cantarle  il  cigno  stesso  altero , 
Cui  ^à  correan  nel   bel  tempo  primiero     ' 
Le  nmfe  d'  Amo  ad  ascoltarlo  pronte. 

Vedrei  da  Febo  accorlc,  ami  net  gi*embo 
Porle  di  Gloria  ,  e  per  maggior  suo  scorno 
Mostrarle  al  Tempo  y  e  ragionar  con  lui  : 

Queste  pur  fien  tue  spoglie  e  fregi  tui  , 
Quando  vedremo  a  quel  tuo  carro  intorno 
(E  ten  rallegra)  il  gran  Petrarca  ^  e'I  Bembo. 

GIROLAMO    BARVFFALDI 

i 

Geca  di  mente ,  e  di  consiglio  priva 
Scende  giù  T  alma  avvolta  in  fragil  manto  | 
E  peregrina  finché  giunga  a  riva 
Questa  prende  a  passar  valle  di  pianto. 

I?i  talor  non  sa  se  muoia  ,  o  viva 

.  Fra  le  tempeste  ^  che  V  assedìan  tanto  : 
Ha  se  di  Fé  V  occhio  più  intei'no  avviva  , 
Qual  mai  si  vede  alto  soccorso  accanto  ? 

Spirto  immortai ,  che  il  Ciel  di  se  innamora  y 
Fassi  a  lei  guida  ,  e  presso  lei  riluce , 
^  trarla  cerca  dal  periglio  fuora. 

I^fh  guai  y  se  dietro  V  orme  sue  di  luce 
Pronta  non  segue ,  e  cade  assorta  :  allora 
Folle  di  se  dorrassi  ;  e  non  del  Duce. 
Zappi  Tom.  L  S 
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II 

Io  ro ,  non  credo  ^  che  1  morir  sia  danno  ^ 
Kè  che  per  morte  il  nero  obblio  si  carchi  f 
Anco  di  le  templi  y  teatri  ed  archi 
Air  alme  grandi  per  onor  si  fanno. 

£  mentre  il' di  fata!  colà  n'andranno 
Gl'invitti  Eroi  del  mortai  fango  scarchi. 
Per  lo  sentier  de' Regi  e  de' Monarchi 
L'  immago  dell'  antiche  opre  vedranno  : 

Che  te  tante,  onde  fu  la  Terra  angusta | 
Eterne  imprese  il  Ciel  pinge  e  colora 
Su  l' ampia  strada  luminosa  e  augusta* 

Tal  del  gran  Re ,  eh'  esce  d' albergo  fuora  | 
Per  quella  via  de  suoi  trionfi  onusta  ' 
Passa  r  Ombra  superba  e  gode  ancora. 

Ili  (i) 

Quel  raggio  ,  che  mostrommi  il  camolino  destro 
Per  cui  correr  dovea  con  franchi  passi  ^ 
Poiché  svanimmi ,  io  mi  trovai  fra  i  sassi , 
£  n'  ebbe  tema  il  career  mio  terrestro  : 

E  9  come  suole  un  animai  Silvestro  , 
Lasciai  la  via  co' pie  tremanti  e  lassi  , 
£  con  gl'occhi  tra'l  buio  un. idi  e  Lassi 
N'andai  tentone  in  quel  deserto  aIpesti*o. 

£  ricercando  pur  qualche  contrada  , 

Torna  ,  o  lume ,  gridai ,  troppo  m' affligi  | 
Se  pii\  t' indugi ,  e  non  so,  dove  i'  vada. 

Quando  il  fausto  splendor  de'  tuoi  vestigi  , 
E  la  tua  voce  mi  scoprio  la  strada  , 
£  mi  tolse  da  i  laghi  averni  e  stigi. 


(i)  L'  Anima  distolta  dalla  i^ia  per  {gl'osa  tk 
vizio  per  le  Prediche  del  P.  D.  Gaetano  Ma^ 
zolini. 
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IV  (i) 

FìdcU  questi  occbì  aperti  il  Sol  vedranno  j 
E  la  mia  lingua  a  favellar  fìa  sciolta , 
E  r  intelletto  dall'  oscura  e  f^lta 

'  Nebbia  scevro  n'  andrà  d*  ombra  e  d' inganno: 

Verdine  eccelsa  ^  da  quel  primo  danno  ^ 

Che  ogni  alma  tiene  in  aspro  modo  involta  9 

Te  giurerò  dal  divin  braccio  tolta 

Fin  dall'  eterno  incominciar  d'  ogn'  anno. 

£  '1  giurerò  con  fix>nte  alta  e  sicura  , 

E  'i  ridirò  ad  ogn'  ora  ,  ovunque  io  passi , 
Sebben  laggiù  nella  prigione  oscura  : 

Gbè  in  que'  d'  Ombre  sepolcri  orridi  e  bassi 
Sana  felice  ancor  la  mia  ventura  9 
Porche  là  dentix>  il  tuo  candor  lodassi. 

V.  (2) 

Ben  veggio  il  marmo ,  il  simulacro  >  e  l' urna , 

^  Ha  V  ossa  no  del  mio  Cantor  primiero  : 
Beh  chi  mi  schiude  per  pietà  il  sentiero 
À  quella  fredda  polve  e  taciturna  ? 

Vorrìa  veder  la  tromba  ^  e  in  un  1'  ebuma 
Cetra  come  sen  giaccia  ,  e  1  pungol  fiero  ^ 
E  '[  Socco  umile ,  onde  coperse  il  Vero 
In  sembianza  ridcvole  e  notturna. 
Trar  le  vorria  fuor  dalla  notte  al  die, 
E,  certe  occulte  note  mormorando, 
Ravvivar  quelle  spoglie  ,  e  farle  mie  : 
Poi  lieto  andar  per  queste  vie  tanta ndo 
Nov'  arine  ,  novi  amor  ,  nove  follie. 
Maggiori  ancor  delle  follie  d'  Orlando. 


(i)  Per  la    Concezione   immacolata  di  Ma- 
ria JV.  D. 

(2)  M  sepolcro  di  Lodovico  Ariosto* 
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I. 

Gentil  Vinegia 

Degna  d*  impero 

Dovunque  il  vero 

Valor  si  pregia  : 
Tua  virtù  egregia 

Del  Trace  fiero 

L'aitlir  primiero 

Già  frange  e  spregia. 
Corcira  il  dica  , 

Dove  or  fa  nido 

Tua  gloria  antica  j 
E  in  ogni  lido 

L'oste  nemica 

Ne  tema  il  grido. 

"  (0 

0  Italia!  o  Roma!  Sei  valore  antico 
Non  raccendea  la  mia  real  cittade, 
Qual  riparo  alle  vostre  alme  contrade  ? 
Chi  vi  scampava  dal  crudel  nemico  ? 

Ogni  ampia  riva ,  ogni  bel  colle  aprico 
Di  rame  ingombro  e  mille  inique^  spade  ; 
Qual  per  V  Unno  furore  all'  altra  etade  , 
Tutto  scorrea  del  gentil  sangue  amico. 

Vinegia  noi  sofferse,  e  ai  danni  e  all'onte 
Vostre  fé  saldo  impenetrabil  sctido, 
La  bella  difendendo  egra  Corcira  : 

Che  il  Trace  già  d*  ardir  e  speme  ignudo  , 
Gran  duci  portando  e  gran  vergogna  in  front€| 
1^0  fuggì,  al  Cielo  ed  a  se  stesso  in  ira. 

(i)  Per  la  ritirata  de'  Turchi    dalV  assedio  ài 
Corpi,  scacciatine  det^  Veneziani ,    con  la  p^^é 
i///à  degli  (iccampamemi  l' anm  1716. 


5; 
I. 

/Uiimè ,  eh*  io  veggio  il  carro  e  la  catena , 
Ond'io  n'andrò  nel  gran  trionfo  avvinto  : 
,  Già  'i  collo  mio  ,  dì  sua  baldama  scinto  j 
Givo  di  ferro  vìi  stringe  ed  affrena. 

E  la  Superba  il  carro  in  giro  mena  , 
Ove  il  popol  pii\  denso  insulti  al  vinto  : 
£  strascinato ,  e  d*  ignominia  cinto  , 
Fammi  l' empia  ad  altrui  favola,  e  scena. 

Quindi  mi  tragge  in  ismarrito  speco, 
Ove  imj^lacabil  regno  bave  vendetta 
Fra  strida  disperate  in  aer  cieco. 

£  col  superbo  pie  m'uila  e  mi  getta 

Dinanzi  a  Lei ,  co  n  cui  rimango  ;  e  seco  , 
Chi  può  pensar  qual  crudeltà  m' aspetta  i^ 

Ed  or  qual  volta  del  mio  stato  indegno 
Sdegnoso  a  me  V  antico  me  richieggio  f 
E  i  gran  recinti  a  ricercar  ne  vegno  ^ 
Che  fur  di  lui  tant'anni  albergo  e  seggio  ; 

Ahi  che  ,  qual  va  per  desolato  regno  , 
Pii!i  di  quel  che  già  fu  nulla  vi  veggio  , 
£  in  van  qualche  memoria  o  qualche  segno 
A  un  cheto  orror ,  che  v'  abita  ,  ne  '(Jiieggio.; 

Cade  vegg'  io  eh'  ci  tutto  in  abbandono 
Gito  è,  del  mondo ,  e  nulla  più  n'  avanza 
Se  non  dell'  opre  e  del  suo  nome  il  suono  ; 

£  in  questa  spoglia  ,  e  in  questa  sua  scordanza 
r^iuna  parte  di  lui  son'io,  ma  sono 
Una  confusiou  sema  possanza. 


5g^ 


'   MARCH.  CORNELIO  BENTIFOGLIO. 

I 

Ecco  Amore:  ecco  Amor.  Sia  vostro  '  incarco  ; 
Occhi  ,  chiudere  il  passo  ài  Nume  audace  i 
Che  a  turbarmi  del  seti  la  cai»^  jai^fi 
Sen  vicn  di  sdegni  e  di  snelle  carco. 

Ecco  Amore  :  «eco  Amor.  Vedete  V  arco  , 
Che  mai  non  erra  e  la  sanguina  face  : 
Già  la  scuote  la  -vibra  e  già  mi  sface  : 

/  Occhi... Ah  voi  non  chiudeste  a  tempo  il  yarcò. 

£i  già  mi  porta  al  sen  crudele  affanno  | 
E  dell'error  eh* è  vostro,  o  lumi,  intanto 
Il  tormentato  cor  risente  il  danno. 

Ma  d'^irne  impuni  non  avjete  il  vanto; 

Poiché ,  in    questo  sol  giusto  ,  Amor  tiranno  ; 
-Se  il  core  al  fuoco,  e  voi  condanna  al  piatito < 

II 

L'f»n"ma  Leila,  che  dal  vero  Eliso 
Al  par  diir  alba  a  visitarmi  scende  , 
Di  cosi  intensa' luce  adorna  splende, 
Che  appena*io  riconosco  il  primo  viso. 

Pur  con  1'  usato  e  placido  sorriso 

Prima  m'  affida  ,  indi  per  man  mi  prende  y 
E  parla  al  cor  cui  dolcemente  accende 
Dell'immensa  beltà  del  Paradiso. 

In  lei  parte  ne  veggo  ;  e  già  lo  stesso 

Io  più  non  sono  ,  e  già  parmi  aver  V  ale  : 
E  già  le  spiego  per  volarle  appresso. 

Ma  si  ratta  s' invola  e  al  Ciel  risale  , 

eh'  io  mi    rimango ,   e  dal  mio  peso  oppressi 
Torno  a  piombar  nei  carcei^e  mortale 
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III 

Vidi  (  ahi  memoria  rea  delle  mie  pene  !  ) 
In  abito  mentito  io  yidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar ,  fatto  pastore , 
Al  dolce  suon  delle  cerate  avene. 

•Il  riconobbi  all'  aspre  sue  catene 

Ch'  usoiano  un  poco  al  rozzo  manto  fuore } 
E  l'arco  vidi  che  il  crudel  signore 
Indivisibilmente  al  fianco  tiene. 

I 

Onde  gridai  :  Povere  greggi  l  ascoso 
Il  lupo  in  vesta  pastoral  fuggite  , 
Pastor  j  fuggite  il  suòno  insidioso. 

Allora  Amor  :  Tu  ,  che  le  insidie  ordite 
Scopristi  y  ed  ami  sì  V  altrui  riposo  y 
Tutte  prova  in  te  sol  le  mie  ferite. 

IV 

Poiché  di  nuove  forme  il  cuor  m'ha  impresso , 
£  fattoi  suo  simil  la  mia  Nicea 
Con  uno  sguardo ,  onde  non  sol  potèa 
Far  bello  un  cor  ma  tutto!  mondo  appresso  , 

Da  quel  letargo  ,  ove  pur  dianzi  oppi^sso 
Dalle  fallaci  brame  egro  giacea , 
Si  scuote  si  y  cosi  s'avviva  e  bea^ 
Che  a  chi '1  conobbe  fio.  non  par  quel  desso. 

Fortunato  mio  cor ,  piii  quel  non  sei  : 
E  salendo  per  P  orme  degli  eroi  y 
Stai  per  nuova  virtù  non  lunge  a  i  Dei 

Gentilezza  e  valor  son  pregi  tuoi  ! 
Ne  già  te  lodo  ,  anzi  pur  lodo  lei  y 
E  sola  in  te  l'opra  degli  occhi  suoi. 

V 

Tra  i  lascivi  piacer  dell'  empia  Armida 
Giace  in  ozio  avvilito  il  buon  Rinaldo  : 
Ed  ei ,  eh' ,   in  gueira    fu  sì  ardito  e  baldo  y 
Or  torpe  in  sen  d'  una  fanciulla  infida. 


Ma  il  Ciel,   cheT  serba  a  maggior' opre ,  guida 
A  lui  per  strade  ignote  il  forte  Ubaldo  , 
Che  collo  scudo  adamantino  il  saldo 

'   Incanto  rompe  e  il  neghittoso  sgrida. 

Lo  sgrida  ,  e  desta  nel  feroce  petto  . 
La  sopita  virtù  ,  che  ornai  non  lenta 
Dell' amoroso  error  lascia  il  ricetto. 

Cosi  Ragion  lo  scudo  a  me  presenta 

Óv'io  mi   specchio,  e  il  cor  Torrido  aspetto 
Del  suo  passato  amor  fugge  e  paventa. 

VI 

Contrario  affetto  il  cor  m'  assale ,  e  stringe  | 
Che  mi  punge  talor  ,  talor  m'  aiFrena  : 
Affetto  di  piacer  misto  ,  e  di  pena  , 
Ch'ora  m'  avviva  ,  ed  ora  a  morte  spinge» 

Al  pensier  lieto  Amor  promette ,  e  finge 
In  dplce  servitù  vita  serena  : 
Mi  dimostra  il  timor  di  qual  catena 
La  tiiwoa  4elT  alme  ogni  alma  cinge 

Corife  il  desio  dove  V  invita  un  seno  : 

Ma  un  ciglio  maestoso  impongli  il  morso  , 
E  nato  app9];ia ,  il  mio  s],>erar  vien  meno. 

Ah  eh'  io  son  qual  destrier  ,  cui  prema  il  dorso 
Cavaliere  inesperto ,  e  il  tenga  a  freno  ^ 
Mentre  co'  sproni  lo  sospinge  al  corso. 

VII 

Donde  il  nuovo  colore ,  e  i  nuovi  canti 
D(  li'  erbe  mQlIi ,  e  de'  lascivi  augell! , 
E  '1  gajo  mormorar  de'  bei  ruscelli , 
Che  pa.rean  mesti ,  e  taciturni  avanti  ? 

Donde  il  lieto  belar  dell'  agne  erranti , 
E '1  saltellar  pe' capri. allegri,  e  snelli? 
Perchè  i  più  crudi ,  ed  ad  amor  rubelli* 
Pastor  fra  noi  oggi  son  fatti  amanti  ? 

Donde  M  dolce  spiiax*  della,  fresch'  ora  ^ 
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Ch'  oltre  l' usato  gli  animi  ricrea  , 
E  di  rose  noTclle  il  suolo  infioi'a  ? 
Perchè  il  mio  cor ,  che  vive  in  doglia  rea  | 
D' insolito  piacere  or  si  ristora  ? 
Donde  tanti  stupor?  Tornò  Nicea. 

Vili 
Sotto  quel  monte  ,  che  il  gran  capo  estolle  ^ 
E  pi'otegge  coir  ombra  il  rivo  e  1  fiore  , 
Stav'io  con  Fille ,  e  parlavam  d'amore, 
Ambo  sedendo  in  su  V  erbetta  molle  , 
Scrìver  col  dardo  suo  la  nin&  volle 
Su  la  polve  la  fé ,  eh'  avea  nel  core , 
Ed  anch'io  impressi  il  mio  fedele  ardore 
Nel  tronco  di  quel  faggio  appiè  del  colle. 
Quando  l'impressa  arena  agita  e  volve 
Turbo  importun  d' aura  rapace  e  fella , 
E  la  mia  speme  e  la  sua  fé  dissolvete.. 
Ma  la  stessa  giustissima  procella 

Porta  nel  tronco  la  commossa  pblve  | 
E  con  la  sua  la  fede  mia  cancella. 

,        IX 
O  troppo  vaghe  e  poco  fide  scorte  ^ 

Che  1  primo  varco  apriste  al  crudo  Amore , 
Onde  con  seco  nel  domato  core 
Tutti  introdusse  sua  funesta  corte  : 
Gelosìe ,  tradimenti ,  e  mal  accorte 
Bràu^j^  eterni  sospetti  y  e  reo  dolore  ^ 
Brev^^eranza  con  perpetuo  errore , 
Odio  di  vita  ,  e  gran  desio  di  morte j 
Or  che  farciti ,  poiché  il,  crudel  tiranno 
Di  noi  s'è  fatto  donno,  e  con  baldanza 
Ragione  ha  tiatta  dal  regal  suo  scanno  ? 
Questo  non  so  :   so  ben,  eh' ancor  n''avamft 
Nel  nostro  grave  irreparabil  dannQ 
De'  disperali  l'  ultima  sperami. 
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FRANCESCO  BERETTJ. 

Già  misuro  anelante  i  spazj  immensi , 

Per  dove  il  volo ,  o  mia  Nicea ,  spiegasti  ; 
Sien  questi  versi  miei  gì' ultimi 'incensii 
La  mìa  morte  ti  sicgua  ove  n'andasti. 

Ma  tu  rispondi  ^  O  misero  ,  che  pensi 

Correr  dietro  a  quel  fral  j  che  tanto  amasti  ? 
Questo  è  il  Giel;  qui  non  hanno  ingresso  i  sensi , 
Ne  il  tuo  amor  saggio  è  una  ragion  ^  che  basti* 

Amami  d' altro  amor-,  che  non  sia  yano  » 

Troppo  mi  duol  y  che  nel  sentier ,  che  tieni  > 
Pili  che  cammini ,  e  più  sarai  lontano. 

Ama  i  bei  raggi  in  me  di  gaudio  pieni  f 
Ama  la  bella  patria ,  ama  la  mano , 
Che  ti  stendo  a  venir  ;  ama ,  e  poi  "vieni* 

LUIGI  A  BERGALLL 

Se  rivolgo  il  pensiero  al  non  bugiardo 

Chiaro  suono ,  onde  fama  a  noi  vi  mostra  y 
Gran  donna  ,  siete  tal ,  che  all'  età  nostra 
Solo  forse  per  voi ,  s' avrà  riguardo. 

Quindi;  se  bene  ardita  all'altrui  sguardo"] 
Degl' incolti  mici  carmi  osai  tacr  m^^a  ; 
Or  che  spiego  il  mio  canto  all' alt i^ostra 
Mente  già  di  rossore  avvampo  ed  ardo. 

Ni'  per  senno  maggior  di  po'rlo  in  bando 
Spero  ;  che  nou  avrò  da  Jui  men  guerra 
Me  stessa  ;  e  questi 'vei*di  anni  mutando  ; 

(i)  u4  sua  altezza  Sermiss.  la  Princip.   Fi<h 
tante  di  Toscana^ 
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Che  per  rm  tanta  il  Ciel  TÌrt&  disserra , 
Alma  regal  j  eh'  io  non  so  come  ,  o  quando 
We  fia  cortese  ad  altra  donna  in  terra. 

II  (.) 

Alma  Vittoria  ,  che  del  Tebro  in  riva 

La  Toce  in  si  bei  carmi  un  dì  sciogliesti  ^ 
Che  mille  volte  ,  e  mille  altrui  potesti 
Dubbio  recar  ,  se  fossi  donna  ,  o  dira  ; 

Questa  ,  che  da  tua  stii^  alta  deriva, 
E  eh'  or  col  dolce  viso  9  e  gli  atti  onesti 
L'  Adiìa  innamora  ,  ben  dal  Giei  vedesti 
Qua!  sia  di  tua  virtude  immagin  viva. 

Io  chiederci  Io  stil ,  che  teeo  ai  santi 
Cori  portasti,  esso  che  sol  potrebbe 
Spigar  di  Agnese  i  pregi  eccelsi  e  tanti  : 

Ma  chi  sa  mai ,  se  sua  modestia  avrebbe    * 
A  grado  poi  di  ildire  i  propri  vanti  P 
Ed  allot*  quale  stil  se  le  dovrebbe  ? 

IH  {2) 

Muse  y  se  lU  spogliar  mio  stile  impetro  f 
Vostra  mercè,  dì  modi  incolti  e  bassi, 
F'a  che  col  nome  un  dì  forse  io  trapassi 
L'  ultimo  lido ,  e  invidia  io  vegga  indietro. 

Non  già  le  ciiide  fiere ,  e  i  sordi  scissi , 
Come  il  tracio  Caotor ,   vò  traimi  dietro:* 
Ne  cerco  già  verso  T  ardente  e  tetit) 
Empio  regno  di  Dite  aprii^mi  i  passi. 

Alle  mie  rime,  òr  da  viltade  oppi'esse. 
Lume  darò  coi  pregi  del  più  altero 
Spirto,  che  in  mortai  velo  il  Ciel  mai  desse. 

(1)  -<^  sua  Eccell    la  Sign*   Principe  Agnese 
Colonna  Borghese. 

(2)  w^  sua  Ecc.  il  Sig.    Co\    Antonio  Rum* 
baldo  di  CollaUo- 


E  allor ,  eh*  io  giunga  in  parte  a  dime  il  Xitù, 
Ben  quanti  Apollo  ad  alte  imprese  elesse 
Pei*  questo  sol  vincer  di  fama  io  spero . 

IV  (i) 
~  Forse  diramai  alcun  :  tu ,  che  de*  vanti 
Altrui  sovente  usi  spiegar  le  Iodi , 
E  perchè  mai  di  onesto  onor  de'  Prodi 
Le  famose  talora  opre  non  canti? 

Eie  sa  quell' un  ;  che  in  celebrando  i  tanti 
Suoi  merli  in  vano  ognor  la  lingua  io  snodi  ; 
JJ  ingegno  è  corto ,  poca  V  arte  ,  i  modi 
Mancano  tutti  al  gran  soggetto  innanti. 

Che  se  gli  alti  suoi  fregi  io  colmici  carmi 
Spiegar  potessi ,  oh  come  ,  oh  quanto  avrei 
A  goder  di  me  '  stessa  ^  ed  a  vantaiim.  . 

Poiché  so  ben,  che  fama  ailor  torrei 
A  Chi  cantò  d'Ilio  e  di  Grecia  l'armi, 
E  so  9  che  in  dò  m' han  fede  uomini  e  Dei* 

FIJPTRO  JNTONIO  BERNARDQNI. 

Al  rozzo  stato  suo  i^olgendo  il  ciglio 
Quel  dì,  che  assiso  in  Vatican  ti  scorse > 
Stette  pensosa,  e  fa  l'Arcadia  in  forse 
Se  chiamar  ti  dovea  Signoi^e  ,  o  figlio» 

Ma  nel .  grave  per  lei  d'  errar  periglio 
Una  voce  d' Italifi^  a  lei  soccorse  y 
Onde  sicura  in  un  baien  risorse 
Da  quel  ^  dove  giacca  dubbia  consiglio. 

(i)  A  sua   EcceL  il   Sig*   Marghese  Benetla 

(2)  Coronale  alla  Santità  di  N.  S*  Papa  Ck* 
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Ecco,  Italia  dicea.  l'eroe  beato. 

Che  tanto  attesi;  eccol  da  Re^m  e  Kegno 
Stender  l' impero ,  a.  cui  Io  scelse  il  fato* 

Ecco  f  dicea  1'  Arcadia ,  il  mio  sostegno. 
Tu  f  che  lor  figlio  ,  e  difensor  sei  naiOj^ 
Deh  non  aver  suoi  puri  voti  a  sdegno* 

II 

Qualor  di  nuovo  e  éovruman  splendore 
In  me  Nice  rivolge  i  lumi  ai*denti ,  , 

Né  degnando  nìirar  su  V  altre  genti  y  \ 

Tutto  prova  in.  me  solo  il  suo  valore; 

Ognun  de'  sguardi  suoi  mi  passa  il  cuore 
Per  la  via  ,  che  ben  sanno  i  rai  lucenti  f 
E  giunto  a  lui ,  con  non  so  quali  accenti 
Si  ferma  seco  a  ragionar  d'amoret 

E  solo  Amor ,  che  'in  compagnia  di  quelli 
M'  entrò  nel  sen ,  potrìa  ridire  altrui 
Di  quai  gran  cose  ognun  di  lor  favellio    . 

Già  noi  poss'  io  ,  perchè  in  mirar  que'^  dui 
Fonti  della  mia  fiamma  ,  occhi  A,  belli  $ 
In  lor  fuori  di  me  rapito  io  fui. 

MI  (') 
Questa ,  che  tìen  sopra  il  tuo  cuore  il  vanto  | 

Di  ben  regger  se  stesso  inclita  brama  ^ 

E  quel  d' imperi  nò  y  ma  sol  di  fìtma 

\      Chiaro  pensier  ,  che  nel  top  qaor.  può  tantO;  ; 

£  il  zel  del  divìn  culto  acceso ,  e  santQ  f 
Per  cui  la  fé  suo  difensor  t^  acclama  \ 
E  la  pietà  ,  eh'  a  rasciugar  ti  chiama  f 
De' tuoi  .vassalli  in  su  le  ciglia  il  pianto        , 

E  mille  altre  virtù  ,  ch'hai  teco  ip^trono  , 
Di  trar  da  Lete  un  bel  desio  m'  accende  f 
Ma  le  f^rze  al  desìo  pari  non  sono. 

(i)  Coronale  in  lode  delF  JuÀistissimo  /mpe- 

rafpr  Carlg  fL  ']  ^       - 
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JHh  perciò  tua  boutade  a  sdegno  prende/ 
Anzi  roKzo  qaal  è  de'  Carrai  il  dono 
JDe  gran  tributi  ed  par  grato  ti  rende. 

CESARE    BIGOLOTTI 

Idalgo  y  andrai  là ,  dove  al  Sol  nascente 
Il  ricco' ijange  1'  alma  cuna  indorja  ^ 
E  vedrai  da  vicia  bella  e  lucente 
Dall'  Indico  Oceàn  sorger  V  Aurora. 

(Vedrai  nuovi  costumi  e  nuova  ^enté  ; 
Qual  segno  il  polo  antartico  colora  ) 
E  di  quaji  frutti  e  di  quai  fior  ridente, 
Hendon  la  spiarla  Eoa  Pomona  e  Flora: 

E  ricche  di  smeraldi  e  d'  adamanti    ' 
Vedrai  le  rupi ,  e  quai  dal  mar  Mtio 
Escan  dell'Alba  i  preziosi  pianti^     . 

Allor  dirai  pien  d'  un  più  bel  desìo  : 
Terra  felice  in  tanti  pregj ,  e  tanti , 
Solo  ti  manca  riconoscer  Dio. 

II 

Quel  dolce  strale  ,  onde  piagar  solca 

'   Peh  l'ùom  sé  stesso  i'^increato  Amore  ,^ 
Dal  sen  si  trasse  j  e  lo  sospinsfe'  al  core 
Della  pid  vaga  Verginella  ebrea.  ' 
■  EHà  fé  'scudo  al  <4>lpo  ,■  é  armata  ardea 
Di  santo  sdegno  e'  d' innocente  errore  ; 
E  cinti  i  bei  perisìer  di  casto  orróre 
Air  alto  spirito  suo  guen-a  movea  : 

Ma  r  etema  sua  idea  quei  le  scoprìo 
Pietoso  del  fallir  nosti'ò  primieiò^ 
Ed  appagolte  il  verrinai  desìo  ; 

Talché  in  unìil  voler  di  speme  tltci*o 
Klla  chinò  le  lu<;i  ;  e  si  ad(*mpÌ3 
i>^^   Ver  ghìe  e  di  Madrt:  il  gran  Mistero 


OTTAVIO  SOL  GENI,  (t) 

Se  ^piangi  lei  ch'usci  del  mondo  faore^. 
È  gran  torto  lagnarsi  del  suo  bene; 
Che  lamentar  ,  perch'  altri  esce  di  pene  ^ 
Né  giustizia  il  sostien  ^  né  '1  Tuole  amore 

Sei  tuo  danno  deplori^^  é  grande  errore > 
Che  perduta  chiamar  non  si  conviene 
Quella  che  in  ciel  beata  un  seggio ,  tiene  f 
Onde  a  giovarti  ha  più  brama  e  Talore» 

Dunque  sia  fine  al  tuo  lungo  martire  9 

-^    £  )  se  ti  Tuoi  lagnar  >  lagnati  meoo  ; 
Che  slam  rimasti  in  si  nojosa  vita  ; 

O I  se  a  te  pesa  tanto  il  suo  partire  9 
Non  piangere  perch'ella  or  non  é  teco'^ 
Ma  perché  tu  non  sei  dov'elia  è  gita 

ANTONIO  BONINI. 
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} 


Dot'  è  la  bella  età ,  che  gigli  e  rose  . 
Sulle  tenere  guance  vi  dipinse? 
Dov'è  Toro  del  crin  ,  che  in  pt^io  yinsé  '* 
Quél  y  che  natura  sotto  i  monti  ascose  ? 

Dove  soh  le  pupille  luminose ,     ' 

€h'  ogni  amante  guatando  in  sé  si  Istrii^  « ,  ^ 

Gridando  j  che  per  farle  Amore  estinse 

In  Ciel  due  stelle  ^  e  in  fronte  a  yoi  le  pose  ; 

Or  se  potete ,  o  JFilli ,  richiamate 
Si  che  tornino  a  voi  cosi  begli  annii 
Onde  si  vaga  un'altra  volta  siate. 

Ah  che  ben  puote  de'medesmi  panni 

(i)  Ad  amico  afflitto  perla  morte  di  sua  $ò^ 


■^,*:  '■■■ 


«8 
Rivestirsi  ciascan ,  ma  dell'  etate 
Veste  non  v*èf  che  ci  ricopra  i  danni* 

II  (i) 

O  saperbetto  mio  picciolo  Reno^ 

Dea  lascia  i  lascia  ornai  questo  costarne 

Di  tor  ninfe  or  a  questo  ^    or  a  quel  fiume  j 

Se  di  sì  bella  il  Cielo  ornò  il  tuo  seno. 

Tu  pòi  sospiri  y  perchè  gonfio  e  pieno 
A^  romper  vai  fra  boschi  le  tue  spume  ^ 
£  perchè  giaci ,  insin  che  ti  consume 
Sparso  r  ardente  Sol  nel  tuo  teiTeno. 

Non  senti  ancor  ,  che  il  Tebro  oggi  si  duole  f 
Che  non  contento  di  rapirgli  due 
Figlie  d' un  sol  pastor ,  la  terza  invole  ? 

ITon  sai  y  che  questi  ha  in  man  le  sorti  tue  ? 
O  mio  Ren ,  quando  è  irato  !  ed  ei  non  vuole  ; 
Ch'io  gli  rammenti  le  Sabine  sue. 

Ili  (=») . 

Costei  y  che ,  o  Pellegrino ,  in  marmo  scolta , 
Pien  di  stupore  a  riguardar  t' arresti  ^ 
Ninfa  non  è ,  che  al  dolce  isuon  di  questi 
Cadenti  fonti  sia  dal  sonno  colta. 

Dalle. sue  vene  molto  pria  che  sciolta 

Quest'acqua  fi>jse ^  i  dolenti  occhi  e  mesti 
Ella  ayea  chiusi  ;  e  li  chiuse,  si  presti  > 
Che  assai  di  gloria  al  Tebro  allor  fu  tolta» 

Qùal  dal  fier' angue  morsa  estinta  giacque 
La  Reina  bellissima  d'  £gitt(    , 
Tu  miri ,  o  Pellegrin ,  s<*pra  4aest'  acque. 

Il  veder  questo  sasso  oh  quanto  afflitto 


(i)'  Per  la  terza    Sacchetti  maritata   in  Bo^ 
fogna. 

(2)  La    Ckopatra  di  Bels^dere  in  Faticanqr 
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Fé'  il  campidoglio  !  oh  quanto  a  Roma  «giacque  ! 
Leggilo  in  quel  bel  volto  ,  ov'  egli  è  sfitto. 

Chi  è  costei ,  che  a  mezza  notte  è  dest^ , 
E  in  yia  s'è  posta  con  si  chiara  lampa, 
£  sì  nel  suol  rapidi  passi  stampa , 
Che  mortai  occhio  dietro  lei  s' arresta  ? 

Delle  vergini  sagge  è  certo  questa*. 

Una  ,  che  da  vergogna  e  sonno  scampa  , 

Onde  lo  sposo  ,  di  cui  tanto  avvampa , 

Non   abbia  a  dir':  di   fuor  ^  pazza  y  tóì  resta J 

Bla  qual  rumore  inturno  i'  acr  rompe  ! 
f^co  lo  sposo  per  sentier  di  luce  | 
Che  vienie  incontro  y  e  suo  corso  interrompe  > 

S^uite  o  Verginelle  ,  ora  costei  , 

Cui  sua  prudenza  a  tanto  onor  cohdcfte. 
Oh  quanto  ogni  altra  è  tarda  al  par  di  lei! 

Che  guardi ,  e  pensi ,  Pelicgrin  divoto  ? 
Questo  è  avello  d'  Antonio  ,  e  sono  questi 
Bi  lui  gli  alti  prodigi ,  e  manifesti , 
Che  appesi  stanno  al  sacro  tempio  in  voto.  - 

Guarda  :  quei  son  navigli ,  eh'  Aiistro  e  Noto 
A  franger  dal  lor  rege  invan  fur  desti , 
Quei  sono  i  naviganti  afflitti  e  mesti  y 
Questo  è  un  noccbier,  che  sta  confuso  e  immoto • 

Guarda  quanti  a  perigli  e  a  morbi  tolse. 

Quanti  a  maligni   spirti  !  oh  quanti  a  morte  ! 
Yè  quanti  lacci  j  e  quanti  ne  disciolse  ! 

Guarda  quella  di  gravi  anella  attorte. 

Catena  infranta  !  Una  al  mio  pie  né  sciolse , 
Ben  mi  ricordo  :  ahi  quanto  era  più  forte  ! 

(i)  Fer  una  monacazione. 

(2)  Per  Sani'  Jntonio  di  Padova. 
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VI 

0  Mopso ,  Mopso  f  quella  tua  si  ardita 
Giovenca ,  per  dir  vero ,  a  me  non  piace  ; 
Quel  gir  fra  tori  si  lasciva  y  e  audace 
O.mal  frutto  ;  o  mal  fine  in  lei  V  addita* 

Ve  là ,  com*  or  que'  tori  al  salto  invita 
Inarcando  la  coda  ^  e  come  face 
L' arena  alzar  del  suol  con  pie  vivace  , 
Bassando  il  corno  inver  l'erba  fiorita. 

Io  so  j  pastor  ,  che  del  tuo  ricco  armento 
Perdendo  ancor  costei ,   non  t'  è  gran  danno  i 
Che  p  ù  belle  di  lei  n'  hai  cento  e  cento  ; 

Ma  se  fra  lor  qùe'tori  un^  giorno  fanno 
Sanguinosa  battaglia  y  ah  che  pavento 
Vederti  pien  di  scorno  ^  e  d'alto  affanno  ! 

MJRU  SELFjÌGGU  BORGffim. 

I 

Abito  eletto  e  sovra  ogni  altro  altero  ^ 
Che  r  interna  bellezza  orni  e  noi^  celi  ^ 
In  cui  par  che  Natura  altrui  riveli 
Dell'  eterno  soggiorno  il  Bello  intero  : 

S'  io  rivolgo  talor  V  occhio  ,  o  '1  pensiero 
In  ciò  ,  che  in  te  ripose  il  Re  de'  Cieli , 
Veggio  come  a  Mortai  chiaro  si  sveli 
Del  gran  poter  di  iui  T  Immenso  e  I'  Vero. 

Onde  se  un  di  fia ,  che  i'  età  futura 

In  carta  legga  quanto  ha  il  Cièl  raccolto 
Nella  tua  rara  angelica  figura  ; 

Dirà  colma  di  duol  :  misero  e  stolto 
Mortale ,  or  chi  ti  guida  e  t'  assicura 
Se  a  te  vedere  il  vero  lume  è  tolto? 

II  .       ^ 

E  fermo  il  pie  sulle  superbe  sponde  , 
Cjbe  il  gran  Bavai*o  Eroe  iaxao^^  Ka  rese , 


I 


7« 
Mira  gemer  V  Obblìo  presso  qnelP  onde  , 

E  la  Fama  esaltar  tra  mille  imprese  ; 

Mira  di  fiori  il  suol  sparso  e  di  u*onde| 
iffira  eretti  trofei ,  bandiere  appese  j 
E  i  monti  alti  ingombrare  ,  e  le  profonde 
Valli  armi  infrante^  e  Schiere  "vinte  e  prese  ì 

E  mira  Africa  oppressa  ed  Asia  doma 
Inchinarsi  al  gran  Be  ^  che  in  alto  soglio 
Di  serto  trionfai  cinta  ha  la  chioma  : 

Come  spirando  ùu  valoroso  orgoglio  , 
Vide  stupida  un  tempo  Italia  ^  e  JRoma 
Gli  alti  Geisari  suoi  nel  Campidoglio. 

jÌLESSJNDRO  botta-adokno. 


Kù  rime  io  Taneggiando  avea  già  spese 
Dietro  a  un  dolce  bensì  ,  ma  vii  lavoro  ^ 
E  nel  natio  d'  Arcadia  umil  paese 
Sei*ti  io  cogliea  di  non  volgare  alloro  : 

Quando  fama  immortai  per  man  mi  prese  ^ 
E  a  te  mi  trasse ,,  e  mi  die  cetra  d' oro  , 
E  mi  additò  tue  sante  eccelse  imprese  ^ 
Onde  mio  novo  stil  volgessi  a  loro. 

Ma  in  lor  tal  luce  e  maestà  mirai  , 
Che  p^.  stupor  di  suon  la  cetra  priva. 
Di  man  mi  cadde  ,  e  mulo  anch'  io  restai. 

E  dissi  appena  :  ah  virtù  vera  e  viva  , 
Deponi  alquanto  i  sovrumani  rai  , 
Se  vuoi  del  tuo  Signor  eh'  io  parli  e  scriva* 

GIAMBATTISTA  BKAJSCADOM.  (i) 

f    IH  tua  nienie  uno  sguardo  almo  ,  e  giocondo 
Volgi  dall'  alte  cure  al  nostro  canto  ^ 

'    (i)  Coronak  per  Clemente  XI. 
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Ond'  ei  con  lume  sì  soave  y  e  santo 
Chiaro  divenga  ^  e  più  gradito  ai  mondo  ; 

Forse  che  allor  fatto  da  te  facondo 
Anch'  io  dirò  di  tue  virtudi  il  vanto  y 
E  qual  pena  scurir  ne  fé'  quel  pianto  , 
Di  tua  rara  umiltà  segno  profondo. 

Quindi-  i  bei  pregi  tuoi  raccolti  insieme  , 
Se  avvien  ,  eh'  a'  voti  miei  fortuna  arrida  , 
Del  mare  andran  sino  all'  arene  estreme. 

Tanto  speriam  ,  Signor  ,  benigna  guida 
Offrendo  il  tuo  gran  nome  ali'  alta  speme  : 
Odi  guai  per  noi  parla  y  e  qual  n'  affida» 

CARLO  IRENEO  BRAS AVOLI. 

I. 

Non  la  corona ,  che  la  fronte  allaccia  , 
Non  la  ferita  y  che  gli  squarcia  il  petto  y 
'  Non  le  percosse ,  e  non  l'  aillitto  aspetto 
Della  sparuta  sanguinosa  faccia 

Io  guai'do  sol  :  guardo  le  apeite  braccia 
Del  mio  Signore  ,  e  n'ho  gioja  e  diletto  : 
Tal  scuopre  il  Padre  1'  amoroso  affetto  y 
Quando  il  figlio  a  lui  torna  e  il  figlio  abbraccia^ 

Io  cosi;  che  finor  da  lui  fuggendo 

Per  s  :ntier  ciechi  andai ,  dopo  error  lungo 
Alle  sue  braccia  pure  alfìn  mi  rendo  ; 

Ma  non  ancora  al  caro  amplesso  io  giungo  y 
Perchè  all'  antiche  nuove  colpe  unendo  > 
A  i  primi  chiodi  nuovi  chiodi  aggiungo* 

II 

S^  egli  è  mai  ver ,  che  per  vie  cupe  e  ascose 
Passando' al  mar  s' incontrin  1'  acque^  e  i  fiumi  | 
E  le  sembianze  vestano,  e  i  costumi 
Di  tante  oblique  lor  vene  arenose  : 


] 
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jl  Tèbro  io  veggio  te  spumose 

oon^  seco  mille  algosi  Nomi 

per  Talli ,  e  monti  y  e  sassi  y  e  dumi 

Del  Pò  a  cercar  le  altere  otide  oraogliose! 

E  giunto  OTe'l  gran  Re  superbo  sieae 

Presso  sue  torri ,  e  presso  i  lidi  suoi 

Apre  alla  bella  copia  albei^ ,  e  sede  ; 

Rendi  j  gridar ,  rendi  gì'  illustri  Eroi  : 

Questi  d'Amor  bei  nodi,  e  questa  fisde 

Son  trionfi  di  Roma  ,  e  non  son  tuoi«, 

ni(i) 

Isola  bdla^  del  valor  più  vero 
Sede  e  fonte  d'invitti  illustri  Eroi» 
Dove  Europa  ripone  i  figli  suoi ,.  . 
E  lor  T*  apre  d'  onor  nobil  sentiero. 

Ecco  9  ecco  sorge  un  fiero  turbin  nero 
Contra  di  te  dagli  etiopi  lidi  Eoi: 
Ecco  s'accosta,  e  già  minaccia  i  tuoi 
Mari  e  già'  turba  il  tuo  felice  impero* 

E  tu  pur  t' assicuri ,  e  le  si  forti 
Braccia  y  eh'  hai  fuora  ,  a  te  ritiri  e  stai 
Meditando  mine  e  stragi  e  morti? 

Deb  9  se  vuoi  Tinto  il  fiero  nembo  j  ornai 
Aha  sol  sulle  mura  y  alza  su  i  porti 
La  tua  candida  Croce  ;  e  Tinto  avrai. 

IV 

Io  ben  l'udla  ,  ma  non  credea  poi  tanto 
Del  bel  garzon ,  della  gentil  donzella  | 
eh'  ei  così  Tago ,  ed  ella  cosi  bella 
Fosser  ,  come  correa  d' intomo  il  Tanto. 

Or  ch'io  li  veggio  colle  Grazie  accanto  y 
E  con  gli  Amori  y  e  sento  la  faTella  y 
Benedico  ouel  di  y  qhe  quello  y  e  qudla 
Strinsero  il  nodo  prezioso^  e  santo. 

(i)  L'isola  di  Malta. 


E  chiamo  quei ,  che  dopo  noi  verimnó. 

Che  guardili  fisso  i  duo  vaghi  semJHRti  ; 

Se  di  fiamma  sublime  arder  Torraflo  y 
Uh  sien  mai  stanchi  di  tenere  innanti    ' 

Quelle  due  vaghe  idee,  che  in  lor  vedranno 

lio  specchio  degli  Amori ,  e  degli  Amanti* 

MICHEL  BRUGUERES. 

Tlvlj  che  dal  freddo  polo  al  polo  adusto 
Gran  monarca  trionfi  ^  e  gran  guerriero  ^ 
Ch'hai  per  scettro  temuto  il  brando  augostO; 
E  del  Mondo  ogni  parte  hai  per  impero  | 

Beh  perchè  contend'oggi  il  tuo  pensiero 
Col  pescator  di  Roma  un  lido  angusto? 
Ferma ,  o  Gallo  immortai  ^    che  non  è  giusto 
Di  far  y  che  pianga  ,  or  eh'  innocente  è  Pietro* 

Se  gl'arbitri  del  Mondo  il  Ciel ,  eh' è  pio^ 
A  te  donò  y  perchè  donar  non  puoi 
Poca  parte  di  Roma  al  Cielo  y  a  Dio  ? 

Se  pur  parte  di  Roma  in  Roma  vuoi  j 
Ti  basti  il  Campidoglio  :  ah  non  s' udio , 
Che  altra  parte  di  Roma  abbian  gli  Eroir 

Vidi  1'  uora  come  nasce  y  e  chi  sostiene 
Del  freddo  cranio  il  necessario  ardore, 
D'  onde  i  nervi  ramosi  uscendo  fuote 
Son  delie  membra  mie  salde  catene. 

Vidi  per  quali  strade  il  sangue  viene 
Nella  fucina  a  ribollir  del  core  , 
E  per  l'arterie  il  conservato  umore 
CoQ  perpetuo  girar  tomi  alle  vene* 

(i)  ^  luigi  XI F.  quando  pretendeva  la/ran^ 
f^^/a  ih  Roma. 
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7id!  provato  a  iiu<lrir  chilo  vitale ,     . 
E  pome  jràenda  un  sonnaccliioAo  oblio 
In  A  bella  prigion  l' Alma  immortale* 
YcDga  obi  poscia  ha  di  mirar  desio 
L  efeniai  Prowidema  in  corpo  frale  f 
E  oisenri  V  uom  chi  non  conosce  Iddio*' 

•iii(i) 

Invittissimo  Sire ,  al  cui  valore 
Le  superbe  cervici  il  Mondo  inchina  ^ 
Alla  coi  maestà  pronta  destina 
I^a  Eama  istupidita  eteme  V  ore  ; 

Or  che  dal  suo  covile  uscito  è  fupre  ^ 

Q  tracio  mostro  ad  apportar  ruioa  i 
A  empier  V  Istro  di  sangue  e  di  rapina 
E  di  strage  e  di  lutto  e  di  terrore  i 

Sire  f  la  clava  tua  y  che  i  mostri  atterra  ^ 
Ilooi  r  uccide  9  e  noi  fuga  ?  e  cpiai  litigi 

.  Fasi  9  che  non  voli  a  trionfarlo  in  fincarra  ? 

Sòfiirai  spettatore  entro  Parigi  ^ 
Che  le  future,  età  dicano  :  in  terra 
V'erano  i  mostri ^  e  pur  vivea  Luij^?  . 

IV  (a) 

Yerf^  y  tu ,  sotto  il  cui  manto  aurato 
Fu.  ne'  perigli  suoi  Roma  difesa  ^ . 
E  scuotendo  la  terra  un  Dio  sdegnato 
Fu  dal  tuo  pianto  assicurata  ^  e  illesa  | 

Oggi  y  che  r  Asia  infida  è  tutta  intesa 
A  còiulur  suU'  Italia  un  Mondo  armato  ^ 
Mentre  col  suo  Pastor  piange  la  Chiesa  | 
Porgi  al  nostro  dolor  Io  scampo  usato. 


(i)  Si  4»^lude  all'impresa  di  Luigi  iXIFf  ch'i 
una  Mazza. 

■:  (a)  uOle  glorie  della  B.  F.  del  Pianto  ricor^ 
tendo  la  memoria  della  liberazione  dalP  ultimo 
Ì€rromQtQ  ottenuta  nel  giorno  della  SM^F^M* 


i 
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Percbè  il  tuo  soccorso  ornai  si  flicoprfl  f 
Tu  i  Re  discordi  in  sagra  guerra  aduna  ^ 
Pronti  già  per  tua  gloria  alla  grand' opra* 
lHh  chiedo  io  già  con  supplica  importuna 
La  tua  possente  man  y  ma  solo  adopra 
Quel  pi&le  avvezzo  a  calpestar  la  Luna. 

FRANCESCO  BRUNJMONTL 

Fermare  a  i  fiu^i  il  corso  ^  a  i  venti  il   motO) 
Trar  gli  alti  monti  j  e  i'  alte  selve  seco  ^ 
Far  9  cne  i  tigri ,  e  cignai  non  guardin  bieco  > 
E  eh'  ogni  serpe  di  venen  sia  Tuoto  ; 

1tu\  là  ,  Te  r  uman  stame  attorce  Gloto, 
Gir ,  e  far  guerra  ^  o  Re  di  stige  y  teco  $ 
£  trar  mill'  alme  dal  tuo  bujo  speco 
Fin  £#1  Ciel  )  che  pur  troppo  a  te  fu  noto  \ 

E  dar  lassuso  i  quelle  eteme  menti 
Con  prodìgi  non  mai  Tisti  finora 
Nuovi  di  maraviglia  ampi  argomenti; 

Opre  sono  di  lui ,  che  qui  s'  adora  : 
Il  sa  V  Egitto  y  il  san  tutte  le  genti 
Nate  y  e  '1  sapranno  le  non  nate  ancora. 

II 

Astrea ,  dice  talun  ,  stava  fra  nui 

Quando  il  vecchio  Saturno  ci  reggea  , 

E  pfer  li  boschi  in  pace  si  vivea  ^    " 

Senza  dir  :  questo  è  mio ,  quello  è  d' altrui* 

Ma  poi,  ch'il  vizio  usci  dagli  antri  sui, 
E  quella  buona  gente  si  fò  rea  ., 
Partissi ,  e  nel  partir  pur  si  volgea 
Dicendo  :  non  vo  più  tornar  fra  vui. 

Io  non  '1  dico  però  ',  che  già  la  veggio 
Più,  che  mai  lieta  circondar  d'allora 

Pne  ballQ  Ironti  al  pi<:<àol  Keao  ia  riva  ì 
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E  fra  fùeo  yrtith  mi  priniitr  unio 

Lei  coir  altre  compagne /e  afiito  Tit^a 

La  rinenibranu  éeW  elk  dell*  èro. 

MJRU  BVÓNJtCCORSI.  (i) 

Gira  Febo  4i'se  faitoto  un, giorno 
Per  r  arti  iae  ù  rinomate,  e  rare  , 
Per  eoi ,  coir  una  fa  Talme  ii  chiare  ^ 
Coli' altra  icaccia  ì  rei  malor  d*  inlorno  { 

Qaand'  ci  mìnnào  dal  ifffM  carro  adordo 
Lli  *ve  -darre  il  beir  Amo  al  toaco  mare  , 
VMk^  r  Mtetie  tue  virlù  preclare 
Splender  nel  Redi,  e  n*  ebbe  invidia ,  e  icorno* 
adegno  allora  ,  e  di  iivor  dipinto 
n  Tolio ,  ei  disse  :  E  che  àiA  mai  Delo  ^ 
Se  ton  :Monal  mi  pareggia  ,  e  forse  ha  vinto? 

E  preso  a  un  tempo  il  più  terribìl  telo  , 
A  Ini  vibrbllo ,  e  ^  pose  a  terra  estinto  : 
Bla  poi  pietoso  lo  rìpo^  in  Cielo. 

GIULIO  Birsst. 


& 


I(>) 


fognala  Dea  ^  che  da  princìpi  ignoti 
Avesti  pria  ira  *1  volgo  ignobil  cuna  »     . 
i     Indi  crescendo  i  creduli  di  voli 
L     T*  ersero  aliari ,  e  ti  nomar  Fortuna  : 
'  Saperba  i^,  eife  quanti  il  Ciel  raguna 
ffegli  ampi  giri  astri  vaganti  ,  e  immott 
Chiami  tue  cifre ,  e  senza  legge  alcuna 
Per  dar  legge  a  ì  Mortali  nsnrpi  i  voti* 
So  base  islabii  di  rotante  sfera 
'    Bi  confondere  il  Tutto  baiiper  còsto|rne  , 
Sorda ,  cieca  ,  ostinala  ,  ingiusta  ,  alléfa. 

fiì  In  lode  di  Francesco  Redi. 
(%)  La  Feriiwa» 
Zoppi,  Tom.  /.  '% 


"1 

presame  ,   ^ 


i 


To  Dea  non  gii  ;  ma  clii  teme  o  presame 
Mentre  vile  paventa ,  o  indegno  spera  , 
Per  incolparne  il  Ciel  (i  Enae  un  nume. 

"    CO 
Signor,  Icmpra  T  affanno  ,  e  al  ciglio  aiiirusio 
ilendi  il  sereno  ,  onde  gioiica  il  mondo  : 
Grav'  È  r  incarco  ,  è  ver  ,  ma  al  grave  pondo 
Chi  di  ae  mcp  confida  è  piìi  robusto. 
Sgridar  potriasi  il  tuo  timor  d'ingiusto 
Dal  tuo  gran  cor  d'ogni  vinti  fu  con  do  ; 
Ma,  s' ei  tace  modesto,  odi  Tacondo 
Dirti  il  Ciclo:   Io  ti  scelsi ,  ed  io  son  gi 
£  ben  mirasi!  a  i  primi  albor  de)  regna 
Scintillare  iuiprovisa  Ir!  di  pace, 
Di  fortunato  impero  e  dono,  e  pegno. 
Deh,  mio  Signor,  perdona  al  labbro  audaoè^ 
Della  Chiesa  di  Dio  farli  sostegno  , 

Se  il  Ciel  vuol ,  i"  a  Noi  giova  ,  a  Te  digpiaoel 
III 
Signor  ,  non  gili  perchè  1'  eterne ,,  e  belle 
Gioie  [u  doni  ai  puri  spirti  e  santi  , 
O  pereliÈ  al  regno  degli  eterni    pianti 
Danna  la  tua  giustizia  alme  rubcile  , 
Fia ,  che  tema  ,  o  speranza  a  queste  ,  o  a  quelle 
Opre  rivolga  i  miei  desiti  erranti , 
né  che  aE^lto  servii  vincer  si  vanti 
Alma  simile  a  te  ,   nata  a  le  stelle. 
l*Ua  di  santa  superbia  acceso  il  core 
^     Ciò  ,  che  non  piace  a  le  ,     fugge    sdegnalo  , 
Per  pugnar  quanto  può  Icco  in  Amorci 
Io  bramo  pi^  di  ridinarti  amato 

Che  r  acquisto  del  Ciclo  ,  ed  ho  ia   orrore 
Più  dello  stesso  Inferno  esserti  ingraU). 


(0  A  Clemente  Xt  offliuo  per  l' asmiMiO' 
A#  ai  poniificato. 


I 
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I    Raftgio  deOoiii^Mttirfoè  M>iiiiiMÌÌMBOHaItf ->•'■• 
Che  il  iMciòiiloiido  M»  iUMnr  rii«ciiidl  f  '  ^ 
Bcll«*  rirtife  '^  6he  -dc^fv  mGanmi  y  é'  lpleti<li  | 
Quasii-tegli  «tl'Moruil  T  oberi  ttoruk  f 

A  te  ricea  dr  ie-naU*  citra  otie-y  =        '  •  * 

lf«-'<d|t  le  Slena  tu .  le  paga  ti  ncndi , 
E  fuor  di  ce  nalk  brahmre  HHqndi  '^  /       ' 
Perob*  a  le  nulla  è  io  flaragone  eguale. 

Appo  a  te  ion  mendichi  e.PJiMk»,  é  l^MOfDjl 
■E  U  Ibru,  e  Tmrdir  perde  > flirtiiaa  y  •-    '• 
Che  la  la  twtc  sei  ,  ta  ie*  il  tesoro  f        > 

Il  Bel ,  dÌTÌiO  in  altri.,  in  le  s* aduna  ; 
Tu  gloria  ,  tu  piacer ,  pace ,  e  ristoro  ; 
Se  V  è'  felioitk  ,  tu  sei  queir  una» 

I  Invidia  rea  di  mille  insanie  acoasa  ,■  > 

"Veggio  :  i  >  tuoi  lampi ,  aàai  che  i  luoni  asoollOy  - 

\      Ma  «m  fia  gik  ,  che  sbigouilo.  in  volto   • 

;      Io  de*  fulmini  tuoi  tema  Tofisa. 
Qual  folgore  ,  che  a  rupe  alta  y  e  scoscesa 
Squarciando  il  sen  scopre  un  tesoro  acooltoj] 

*     Tale ,  se  il  Ino  livor  barbaro  ,  e  stollo 

y     Lacera  altrui  »  le  altrui  virth  palesa  : 

'  S*  oltraggiare  i  migliori,  è  tuo  talenloi^<t  :•-■       ^ 
Mentre  oggetto  d'invìdia  esser  degf^Mi- 

:     Superbo  andrò  dell*  ira  tua  conlenCo»:     «  :  /^ 
E  per  rendere  eterno  il  nome  mio , 
Neir  aringo  d*  onore ,  a  gloria^intenlo  r  ^ 
luYìdia',  altri  !ti  teme  «io  ti  deslb. 

VI 
Questa  vita*  mortai  «  eh*  altri  sospir«,. 
E  dice  per  error  ibgace  ^  e  hrete«  *^ 

S*  occhio  aaggio  a  mirarla  in  lei  s*  aggira  y 
Perchè  lunga  è  così  doler  ne  dere*-  - 

.  t«nga  è  al  fiinciul  V  etk  -,  che  in  fasce  il  gira; 
La  sfena  idtra  ne  rende  «  lunsa  ^  s?  Mnt  \ 


l.nngo  i  poi  1  Tanp^grtir  d'  amore  ,  e  d' ir»  i 
Lunga  è  vfloc^ieiEa  ,    ed  a  soffrir  non  lieve. 

Così  Itinga  Ogni  eia  sembra  a  chi  vivo  ; 
,  ftla  giunto  il  lìn  ,  ne  duole  ,  e  un  punto  lolo 
Poi  Bì  varie  luagberìe  .ogn' urini  tleicrive. 

Onde  dico  al  mia  cor  :  Sorgi  dal  molo  ;  A< 

CKe  dà  jl  Mondo  ,  sei  di,  c)i'  ei  ne  preteritici 
Vìvergli  È  pena  .'ClcrminarHli  è  duolo  ?^  ^ 
V1I(.) 

I)<W>a  rCal,  «uì  diS  Senna  la  cuna, 

tfdrmaiia»)  Trono  ,  e  Roma  l'  apre  il  Ciclo, 

Che  eoa  alma  sì  bella  ,  in  sì  bel  velo 

Già  di  le  feiti  innamorar  Fortuna.  r  ^ 

Elia  un. fieno  li  die  :  ma  le  n'  aduna  ^^| 

Altro  di  sieUela  praiade  ,  e  '1  tdo  :  3l| 

£mula  al  gran  Coniorte  ,  egli  col  lelo ,       .    | 
Co'  voti  tu  feiti  eccliiiar  la  Luna. 

llatiea  ^er'  mftggtor  gloria  al  figlio  un  rc^o  ; 
Sorte. t' offri  ;  ma  il  genitor ,  non  voglio, 
Gridò  dal  Oielo  ;  e  fu  pcnsicr  più  degno. 
['  to  ,  diue  ,  gli  'motirai  come  V  orgoglio 
^'idomi  al  trace.  Ha  di  regnar  dii^gno  f 
vad&  •  nioTìx  el  gran  tirafino  il  soglio. 
Vili 

Foi  che  luperbia  rea  V  ahne  più  belle 
Bap'ìfda}  Gif  lo  ,  e  là  cangiare  in  nioilrì , 
Mille  c»)à  dentro  i  tarturei  chiniiri 
Wacfiuer  da  inoesli  rei  furie  novelle. 
'  Frode  „  ed  invidia  al  I«n  oprar  rubelle  , 
Spargeste  «tlor  primiere  i  IomIiì  vostri  r 
Avarizia  ,  e  lascivia  >* danni  notlri 
Sorsero  ,.al  lusio  e  all' inlCMUe  ancelle. 
F 'Ma  per  unir  d'  ogn'  altra  in  una  ì  mali. 
In  cui    luuo  «Liiloisi  il  pianio  eterno  , 
HIiIm  PiDgraliludìne  i  natali; 

(0-^H^r(a  Caiimirn  Reffna  4(  Ponolia. 


Chi^«lw«M'.«i«lii.i*liéi|MHwil»'Mlfì 
U-liftwdi  MUM4tt^IÌ<«i>Mèi«Uk.  •  'n 

IV*  1 -tM ,  «oM  Mì'4'Wriaw  ioMipa  : 

fV  .;;":  ■■■■-'  X''-  •     ■'•■  """'  ■  '  *■■■ 

Qua!  aprono  al  mio  guardo  amore  ,  e  idegi^o 
Sa  i  monti  di  Giudei  teatro  atroci  / 
Beso  è  Gesù  de!)'  altrui  rabbia  il  scgtio  ,. 
Ma  più  dell'altrui  rabbia  amor  i gli  t)(>C^i 

Oltraggia  il  lacro  sta  furore  indegno  \  ^ 

Aii.or  tormenlfl  il  cor  vie  pib  feiùoe'V'  , 
L'  iri  tronco  crudcl'  dipeli  in  soitègKa:"; 
Amore  al  cor  del  «uo  deMO  fi  Cròcei'  '"'J^ 

Così  lui  'n  Croce,  e  il  cor  ne  i    desir  nd 
Trafissero  ad  uu  tempo  ira,  ed  arporai"' 
Rassembra  on- CrociGaiO ,  e  tono  chii:' 

Quindi  è  •  eh'  il  seno  aperto  un  doppiq  uwM 
S|»arger  li  vede  a  beneficio  altrui  ,-  "^^ 
11  saugue  delle  vette,  e^ucl  del  c«t«ì'''' 


8a 


Poiché  U  bella  Ebrea  V  alio  peostero 
Per  la  fé ,  per  la  patria  in  se  rivolse  ;    . 
Tutta  piena  di  Dìo /con  guardo  altero 
t^uificU  a  bellk  ,  qoìqci  a  .virtù  si  volane» 

yoi  aialA  meoQr,  disfece  il  Idsiughicio 
Viso,.. «ogni  Y^z^  in  lei.beltade  aocole  : 
Tìrtà^elle.il  vigore,*  e  cosi  il  fieio 
Duce  lra6sie  ,  .^  il  patrio  suol  disiciolse* 
0|uri  torna  Giuditta  ,  e  tanto  appaga. 
Colle  dolci  armonie  di  stil  $i  degno  , 
Ch^  IO  con  so  se  in  Betulia  era  si  vaga* 

So  ^  ciie  r  ire  rivolse  a  piìi.  bel  segno  : . 
Jìf^  ,1111  Duce  uccise,, or  V  ObblVo  cieco  impiaga, 
Mostro  1^  di  forteua ,  ^  qui  d' ingegno.' 

Qual  mi  dcstfmo  in  petto  alio  stupore     . 
Queste  ^  <^be  gran  pepocUo  in  tele  avviva , 
La  romana  Lucrezia,  £lena  argiva  ,  * 
L'una  d'amor  trofeo  ,  T  altra  di  onore  / 

Qnella  ^  perchè  la  colpa  ebbe  iti  errore  , 
De^  Aegi  suoi  IVa^ugl^sta  Patria  lia  pnya  ^ 
Qocita  f  perchè  .gradi  dVetser  lasciva  , 
Fé  la  famosa  Troia  esca  d^  ardore. 

Oh  schenp.  di  destin  troppo  apietaio  ! . 
La.  potenza  di  Priamo  allor  fu  doma 
Sol  da'  ciò  che  ai  Tarquini  avrìa  giovato. 

Tebro,  avriano  i  tuoi  Re  serto  alla  chioma  ^ 
Santo  •  vivrebbe  apcor  Troia  ,  se  *1.  fato 
Diava  Lucrezia  a  Sparta  •  Elena  a  Bomat 

Su^  lacci  9  e  reti ,  Èfpino  ^  al  eolie  f  al. piano; 
Sen  riede  autionno  ^a  dar  le  ;iere  a  i  campi  ; 

(i^  Per  la  Giuditta.   Oratorio. 

(2j  £Ì€na  e  Lucreaia  dipinte  in  un  quadro. 
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Del  meo  fervido  Sob  a  i  dolci  lampi 
Toma  ogn"  aagdlo  a  noi  da  Ciel  lontano. 

La  rana  lodpUua ,  e  il  tordo  insano 
Corron  delusi  ai  preparati  inciampi  « 
E  sembra  gili ,  che  di  belF  ira  avvampi 
L*  astuto  veltro  ,  ed  il  veloce  alano. 

Si  desti  a  pronta  fuga  il  lepre  vile  :    -. . 
Il  rabbioso  cignale  a  fìer  cimento  : 
Cerchiam  le  caute  volpi  entro  il  covile. 

Chi  vnol  goder  ,  s^  armi  a  i  lor  danni  intento, 
Che  pur  troppo  è  del  Mondo  usato  stile 
Trar  dalf  altrui  periglio  il  suo  contento*    • 

XIV 

AI  prato  9  al  prato  Elpiu  :  flauti ,  e  sampogne 
ficcate  1  o  ninfe  ;  ecco  ritorna  Aprile  : 
ZingarcUa  del  Nil  vaga  e  gentile  , 
Gik  Io  venne  a  predir  garrula  progne. 

Sembra  ,    cV  ogn'  a)lro  fior  sgridi  e  rampogne 
Di  tarda,  e  villa  violetta  umile  ^ 
£  deposto  di  neve  il  crin  sen  k* 
Far,  che  le  nuove  froudi  il  bosco  agogne» 

Gih  tesse  filomt-nu  a  i  (ìgli  il  nido  ; 
£sce  al  tepido  Sole  ape  dorata  *^  . 
Bacia  il  ruscel  dal  giel  disciolto  il  lido*. 

La  Terra ,  ^  iì  Ciel  ride  a  siagion  sì  grata, 
fiidiaro;  mancato  è  il  verno.  Ah  di  che  ridot 
£^  alla  mia  vita  una  stagion  mancata. 

XV    , 

D*  un  limpido  ruscello  in  sulle  sponde 

Scherzando  un  di  scdean  Glori  ,  e  Daliso  ; 
Quando  inchinar  sul  rivo  ambo  il  bel  viso  ^ 
Lgli  lei  vide  ,  ed  ella  lui  nelF  onde. 

Mii*a  ,  disse  il  pastor ,  come  nasconde 

Perle,  e  coralli  il  rio,  quand'apri  un  riso: 
Ma  tn  non  vi  mirar ,  s^  altro  Narciso 
Non  vuoi  cadervi  «  allor  Clori  risponde. 

Lieto  ei  gridò  ;  sì  vi  cadrei  9  poi  tacc^ue  \ 


E  Diomiorò  :  se  fbiii  (u  Salraace  ;  -j 

Ma  oMib  i]  gregge  ,  e  iuiorbìdò  c]ucl)'  acqae> 
Pur  Clorì  udillo  ,  e  ■  rafimiar  1'  audace  , 
Diiiei  apprendi,  o  paitor^  quel  rio,  che  piacque 
Fili  che  poro  correa  ,  lorbido  «piace. 


RUGGERO    C  A  L  B  I, 


O,. 


Iiidi  la  cei 


■ui\  il  niorao 
I  aoccorso 
odt'iiiie  mai. 


r  che  del  lustro  olUvo  alfine  ornai 
Si'ti  ^luiiiu  ,  do  Oli'  occhiaia  al  tempo  scorso, 
l.d  al  presente,  che 'i  viial  mio  corso 
Aflreita  ,  ed  è  di  pria  più  l'atto  astai  ; 
£  >nco  trac  gl'empi  piaceri, 
"  ■  ,  per  tiou  porre 
DO  a  Morie  ,  e 
,   B  mercè  ,  che  n 
Onde  grido:  oli  felici  Giovaiictii , 

Ch'aprile  g)'  occhi  a  suvraumaiiu  lume, 
E  iofi'ocale  i  caldi  ,  e  ciechi  uirciii  / 
I  Uisero  me,  che  in  preda  a  ti»  cu-iume 
Parnii,  che  in  me  rivolga  unni  ,  e  *lrctl{ 
£  tempo  e  uioite  inesoràhil  Nume. 
II 
.''Quella  ,  che  nel  mio  cor  Irionl'a  ,  e  regua 
Alma  Lcliade,  a  lio  malor  già  cede; 
£  ticl  bel  volto  ,  eh'  è  d'  Amor  la  sede  , 
Tenta  morie  «piegar  1'  orrida  interna. 
'  (Padre   del  C«]  ,  per  lei  che  a  u'ii  disegna 
Quella  ,  che   i;e   promelli   alla   mercede  , 
Per  lei  ,  che  a  noi  fa  del  tuo  Bello  fede  , 
S'  arte  non  puole ,  la  (uà  «lesira  iinprgua. 
Cli'  ore  ,  che  cono-ciamo  esstr  mottalc 
Valore  ,   (^eulili'iia  ,   e   leggiadria  , 
Che  'juà  nel  Mondo   nuu  coiioice  eguale  j 


1 


A  te  I  Padre  lamlòtUl ,  V  almt  i^  itiT^a  : 
Ma  lei  ci^  ferbt ,  che  a  iv^laf  A  Tale 
léà,  Dosira  mente  a  tanto  voi  reiùa* 

FERDINANDO  CAMPEGGI. 


«5 


■  ■^ 


JlilpiDO ,  esee  il  kon  faor  delle  orrende 
Sue  Klve  )  e  a  monti  e  Talli  intorno  pra^ 
£  auelaudo ,  e  niggendé  il  fiiror  spira , 
Cko  m  lui  natura  ,  e  piW  U  fame  aceendè. 

Trova  al  hne  un  dcHrièr ,  die  il  pa%€ol  éveodc 
Sì  lontandal  pa»tor  ,  èbe  a|>pébM' tf  nnfat 
Tosto  Ptnoilza  ,  e  vie  più  acoès6  d^  ira    ' 
L^ugflt  interna  nel  dorso  ,  e'alsuol  kr^ende. 

Spuma  'egli,  ed  urla  •  invaHò  ,  ìnvan  perciioit 
V  aria  ce^  cafci ,  e  -  si  '  dibatte ,  è  fronte  • 
Ch*  ei  *lo  lacera,  e  squarcia  a  brano  a  heffio» 

y^idi ,  Ve  libertà  tras  è  T  insano      '  "ì 

Dr>fli riero.  Elpiu  ,  quel  giogo  ,  ch^  or  ti  preiDe^ 
Forse  a  gran  danno  tuo  da  le  si  sctiote. 

Il  (1) 

P<  robe  irarmi ,  Sigmir ,'  dal  seti  matemo  9 
S^  esser  dovéa ,  qunl  mi  vedesti ,  io|^rMO'? 
Di  quant'  onor  ftt  te  fora  mai'  stato  y  '  ' 
ChVio  mi  stessi  eiilro'  il  gran  pensiero 'elVrSO? 

O  percbi  atmen  non  far,  che  li  pena  èntnK» 
Iti  questa  luce  io  vi  restassi  scherno' 
Di  nifirie  ,  e  fosse-  il  mio -nome  celata 
CóHi  tra  le  pih  cieche  ombre  d* 'A verno    ' 

eie  non  vedresti  a  le  rivolto  V  empio 
Re  degli- abiHt  andar  dceiid(é  :  qoesti, 
Che  use)  dalle  tue  mani;  cr*  è  mia  pre«laiw 

Ha  se  fia  mai- ,  la  tua  meroè  ,-  eh'  io  Ved^ 
Delibarmi  sue  farsi  riliiia  ,  e  scempio  ^ 
O  quanti  avrii  dintorno  bai  celesti 

(0  4 


I 


s, 


.Ll 


^erio  voìer  di  «radej«lel!e  irate 

Mi  toglie  a  forza  al  dolce  suol  natio ,      <•  : 

Non  >ieie- Yoi^  elie  ligctisai:  mi  fat^t  =;  \  i 

Basiori  «opiìci  -$  «b'^or  lasoii^r  itgtg  io  : 
^e  queste  piagge  ^sì  fiorile  e  grate  t    : 

.Kè  fi  caro  armeaio  ,  ?e.  il  frese"  ombroso  rioc 
'/  Sd  «agtoii  del  inio'4«ol  soim  ramale 

?^0t  leggiadre  delbeiridol  mio. 
KUhe^  toDtaa.  da  lor  ^  pur,  ìàìl  k^  viv^v 
:S|)ipga«ni  Ai  mio  «deitìno  ovanc|4ie .  viM>Ì€ , .  ; 

Vrf^verè  -ciò  «he  .pordp  , .  in.  ,alira  riva.  . 
^a  voi^pupAle  del  jnìo^ vago  Solc^     ^   .   '    ' 

f;«iiq«io  C^l  dc'vofiUi  cai  mi  prini ,  ' 
ove  più  troverò  9.  se  sieie  sole/ 

O  iP^slorella -V  cbe  su  verde  riva 

^iedi  sol  di  te  p:^ga  ,  e  fuggi  Amore  , 
Chjnaiido  %V  ocelli  tdegoosetta  ,..«  schiva  «    ■ 
.  ftb'ta  te  volge  lo  sguardo  alcun  pastore  \ 

Cangia  ,  cangia  pensiero  ,  e. nel, tuo  core 
>  Amor  ricevi  1  e  *1  si|o  bel  foco,  avviva  : 
Andrai  1  sa  provi  sì  gentile  ardore  , 
Piangendo  il  tempo  ,  cbe  ne  fosti  priva. 

Ama  ogui  piau^4  naVoiìi  folti  *,  e  densi 

Boscbi  ogni  fera ,  e  u  Cielo  ama  ogni  Stella^ 
E  sola  senz"  amar  .viver  tu  pen^i/ 

Cangia  ,  cangia  pensiero ,  o  pastorella  ; 
FoHe,  uoQ  sai  ,  cornea  te  mal  convieoti 
X!  ^ssei:  priva  d*  amore ,  .e  Tesser  bella  ì 

m 

Odo  talor  da  chi  passar  mr  vc4e 

Col  viso  aosi^i  e  ^'. occhi  meicii  cubani  1 


•  »  •  '  * 


I 


lo  pciie^9..«  givaì  teou  tpafn  nkrordci  :{ 
Pur  1  ftspra 'iiilii^iiiiiifoa.<aooor  «oa  fMift:  ..»^'I 
/uQà^^q ehi  altri  dice  ,  d  «h'.«al^HMr>lallll(|Jf«ilMlSy- 

B. allago- al  Demo  k  parolari^  •«i'paMÌ4/i 

Se  ceaiQQi)a(  hìh»  ^fltnioaW^koqiiiMr  Me.  .1 
Taldìii{iòim.:9W|>riMai[^ra :ii^  di  léìétiwiA 

Hkwuorì^^M. mttw  ^  «be?  «r.v  «ff  ìt^lfAtt» 

Par  troppo  al  core  aipra  mortai  feriia. 
Ha  vorrai  oca  giacahè  tni  -mabioi'a.tlprl(i9Ì>  .«1 
C|i»  'la.'éradef  dop<^  Ik  nya  paiiilt*  o^^ .  7 
OadaMt'alflic»  /,«lM/ioi|iar;'ler4M|  Milo. 

Io  ào  ben  la  %u[ioiÉ^t  |iiardfeè  i«aa\Mrie,ri  ^  ij    I 
Voi  aièle ^  o  m^tìi,  e  f^bb  A  loa^ytgair 
Roa  hamidv  e  «it  fioit  il^  bel.  imìéi.iO(oUmk.f! 
B  •oo.^qimtt  àtb^fm.iprHrfc>dl>f^^ 

Maacala  è  loro  k  tirtìrr  «hi*  idbi^  .  }  ^j.t'.i 
Con  qoeì  lagP  oedba ,  ove  ijiieda  Amoiatf 
Colei ,  che*  flerT  Àio.  ((rava  aspro  Moie  aJ 

Nofoia^lonlaMantaHkflnM  iiaseoiide*À  "      -•'4 

V#  étt  fia  mù^iqM^Ai:  ah'ìo  naa  lo;4qNMt 

C|^1jril^iiftHDM:ié.«{«etla'aiMoa  «aeM^  \  .>'c 

E  volila  Hitonio  il  tdo'ibèl  guatdo  «lt«fO  } 

tomerin  T  aooiirnn  >feati  «  e  é»ìto  jKeM    - -- 

Vedrcmia  «Mt^'siid  irtàUr  prhMro  »..  *  ' 

E^^Miiigìartbiit  oMiamo  ^gnt  «Hai^qpeaa«i^  ^^ 


■*"i    ■  ♦■      '         '  W-ì     .    .   ,    V        .-I-  il 


/    PRVDstmd  GABRIELLI  èjeFinr€mKUira 


XVaMati 


0èUa  Ite  Ione  nn  raggio  alino  e  ieretio  t 
E  moflvi:*  qa«nN  érrnr  difOMlga  {I  freno 

cXtrìd^i^tìtt^m^hm^  tot  ih» 


■ t       ^ 


Che-  Dòn  à  tosto  il  Tedi ,  egli  rìen  meno  f 
E  brcT^etli  tuue  sue  forze  ha  ipente. 

Facci»  por  altri  a  se  loeta  fatale 

Lo  t  splendor  d*uD  bel  volto*,  ed' in  pocVon 
Ablna  il  Bello,  e  T  a«iror  It  sarte  e^ulc. 

Jo'OÌm  m>bil  racchiudo  ili  petto  acdor«  , 
Non  f^'pago  il  peiisier  d^  oggetto  frale  , 
-Ibv^liè  tternar  bramo  ucir'altiia  «more. 
I  11 

Di  duolo  tu  duolo  e  d*  ana  in  akra  pena 
Vago  del  mio  martir  mi  tragge  Amore  : 
E  '»  grave  incarco  ,  oiid^  è  s)  oppresso  il  coro 
£*  tal ,  che  tempo  ,  né  distanza  affrena. 

E  di  ut'tciBir>re -ei  mi  fcfrmocaiefta  , 
Che^itsper  ib  di  trarre  il  pie  uiai'fiiore: 
Tatifo  può  hi  lite  r  inusitato  ardore  f 
CI/  i>i4itti  nie  stesso,  io  pih  rav\  i^o  appena. 

Il  rio  tiinar ,  la  gelosia,  m' attrista  , 
I^ar  foisa  s|H»ne^,  il  •  dispieiato  sdte^no  , 
La  t^ri'vishiina:  gioia  I  al  dolor  roist^a. 

^ol  tra  gli  '  ail'siiàiii  «rs*d?  AMir.r'ncÌ  regno: 

-6ìhv^tt''^^H  ^^  ^^^  maggior. forzu  acifuisia  ; 
So  .  che  ad  ogni  sno  stial  sou*  fiato  segno. 
■  r  111  (i) 

Signo^i^  se  irata  c(.DUa  te  risor||e 

Con.  nuttVt:  asfalti  suoi  V  istahl  sorte- « 
Non» già  l*  opprime,  anzi  teatro  or  porge 
A  tua  invitta  costanza  «  al  petto  furie* 

Uo-'lAbil  core  itifra  i  martir  si  scoi  gè , 
£  i  perigli  alla  gloria  aprou  le  porte  : 
lo  già  ti  veggio  Appo  V  etk  «  che  sor<;e  | 
Signor  degr  anni  ,  e  vinritor  di  merle. 

So  beo  I  che  iu^idiia'  rea  solo  t^  Cuoi  danni 


(f)  M-Sfgx  C<nié  Attiandrè    Ca/iJ%meehi' ^ 


Mm  «dIi  199I  -contri^  M^iiiiifw  i^^lm§miàu 

Di  .iu« 'friii#'^imi  nc«  caroit  «.^«te  #'  Mhi 
Scuote  ^etffiii  ulor  »  oui  inm  P  «Urna» 

JNTOStO  CARACCIO. 

*<o  ....     i 

F^r"  tv»  i-**- 1^*- 'r*^'-  ♦.♦  ■  ■■    ili  !«..-H»»'.:ii;'  .1  .•     .    .».. 
^^J^mmsà^  MiÉMiMf^fi»taM»|NiMi  '  -*|^ 

Ii«  id«v»*i'**^  |uiìiHo:.  ài*  fljÉiwift >i  -it  J 

Gii  flai|iìì«Ma»)9C  «^  iftì J^PTuMaMbo^ 

Gettò  JbjWWbt  itttf  iliir««MÉan^iJ«klMli*-t 

Fcr  lultM  UjÌM«l»fu;4)|uci«^r||bÌBdi|«ifc  ili  i>7 

Ck*  anima  JMw  mtXu^msì^ i.iliif(«a|aMlU     -.  «^ 

^IMì  «A  tàÉNM-i»'>«Ìi^!k  far ^ Ir*  vate^ebwii    ' 
Sol  paf  gli  nopaiaà  iiéi^  lui ,  p<»f  |li  Oci. 

Io  ggell» nA  y  ahe;>al  yuacatfMìfcwÉ»»^  *^^^ 

Io  vidi«*Aoitfr-co%nfieiia'^^jyaiiiini(l^  >■•'  ' 
▼o'ar,  yMiBag»tiiiiiéwMa  aJalH»lnlfciJbiii  V 
^A  «r  iwiMai»iii  fiiiaiHhK  |i]kiiMMM«io.-t..:r-r 

l>rl»yaM«4  aha^NaiH»  tf  afagiq^>|wwrtMi  '^ 
CUéiigia»!  <  iic>>|j|h*l>p  n>ffut<^ia'yÌMi Matta  '^^  - 
l^fii*f#iriaiAf  f»ai4»<4:#  a«U«&  Mm^a$^^^ 
Io  eti^tjrfaairfMh  MiBÌ|iMaMin4  fMM  |i  »#riM{K 
Im^^^m^  4t9iM*«i  ■atahan lanuti». 


A 


Clic  per  un'  ala  alGn  mi  Venne  in  mni». 
Ui  avvidi  allor  di  ifuel  ,  che  fosse  Amore  ; 
Che  nel   pi^liaito,     ei  m'  impiagò  la  iiiaMI  , 
Uà  dulia  uiaii  cor»  il  veleito  al  core. 

FRANCESCO  MARIA  CARAFFA. 

Xjasso!  E  quaiidu!  fia  mat;  che  un  eoI  momento 
Di  non  caduca  pace  abbia  il  mio  core  f 
Vivo  Ira  fiamme  ,  e  al  pertinace  ardore 
L'  onda  del  pianto  mio  porge  alioieiilo. 

£  se  Ira  mille  strazi  un  lol  caniCLia 
Talor  mi  dona  '1  mio  tiranno  Amore  ; 
Tota  il  piacer  dcgeneia  in  dolore, 
E  dal  diletto  mio  iiaice  il  (oroteulo. 

f^ioù  ia  icric  de'  miei  così  il  fato 

Di  rotte  (ila  ha  di  sua  mano  ordita  , 
Che  manca  e  muore  il  bene  appena  nato. 

Milla  alla  ginia  mia  doglia  inlimia 
Itilrovo  sempre  \  e   in  si   pennso  Italo 
Vivendo  io  moio  ,  e  sol  morendo  liu  viu. 

^iti  da  primi  anni  or  vilijieso  :  or  grato 
Servii  pien  di  speranza  ,•  «  di  timore  j 
Mon'  oprai  ,  nulla  ottenni  ;  onde  it  mio  OOM^ 
Vano  conobbe  il  e  oii  trattar  reo  1  fato 

Quindi  Jasciando  nel  bel  volto  amato 
Tutta  la  ipenie  mia  ,  meco  il  duloi 
PerMrimindo  Ìo  tra»ii ,  e   meco  Amore  , 
L'  alma  access  ,  il  |>ij  avvinto,  e  '1  cor  piagai 

GiMilo  »etr  Adria  «Itine,  in  fra  queli'aci{ue>  1 
SpMwi  il  foco  primier  ,  ma  quivi  ancor 
Vie  più  cocente  ardor  poi  ne  riiiac<|u«. 
Muto  Amor  ,  che  mi  ridice  ognora  : 

^•«  kntico  dtno  wk  Me»  na<x(u0  ^ 
.    ^ui^ ,  che  nuovo  oolot  wco  n  moK. 


9^ 

III 

Per  wi  dd  ptimo  'di ,  chi  .vi  mirM  «. 
D*  inetiiDguibil  Baniina  arie  il  mio  €416} 

.  E  io  ^«el  soblirne ,  e  prezioso  ardoie  ^ . 
E  maciii^  e  dìlelto  in  un  provai* 

Mq  beo  tallo  il,  poter  de' vostri  rai 
Sealii ,  ouando  pei  me  vi  pause  Amore  , 
Poiché  aa'  vostri  allor  preso  vigore  , 
C^ebbcr  nelf  alma  ,  e  s'  iuoasprif  mici  guai. 

Quiodi  d^  ingiqsta  e  cieca  gelosia 
i^JvcU  vi  vidi ,  ond'  è  ,  che  nel  mio  sttnio 
Provo  la  sorte,  ed  or  ad  or  più  ria*  ■ 

Sì  drogai  vostro  mal  fò  mio  tormento. 
Che  dd  sroàin»  fallir  la  pena  i-mia  , 
)S  del, vostro  dolor  T affanno  io.ieuio. 


o 


TIBERIO    CARAFF4. 

I 


Re  de*  fimii  4  eh'  in  tributo  aocoj 
Milk  d' Itili*  fiomi  sdii  sonori , 
QuQpii  initli  da  dtìol  tepidi  umori , 
Che  per  gli  occhi  a  te  porto  «  a  grado  togli, 

Forse  al,  piU  cupo  (ondo  or  ti  racc^^ri^ 
McQtrr  gonfio  disaneoe,  e  di  sudori  , 
Sparso  d'  ossi  insepolta  ,  e  d'altri  oirori, 
Ti  rendon  d'aspro  Marte  i  fieri  orgoglio 

Cos)  rida  la  pace  alle  tue  sponde  | 
Ove  le  sacre  Ninfe  spaventate 
Fih  pon  osano  ahar  le  trecce  btonctt  I 

I  miei  caldi  so.«pir  deh  i  prr  pietale 
Odi  9  edergeudo  il  bianoo  cri»  daUVcside    ^ 
DiuuÉi  ;  Vedrò  mai  pih  le  luci  pauilt  t 

II 

0  dc^  fuggiti  miei  dolci  contenti , 
A  ctii  inno  d  pcniicr  (a  ognoc  fibra»  \ 


I 
I 


O  del  loave  altero  lume  ailorno 
Avaiiii  aiiiafi  «  empie  reliquie  ardeDli  ; 
Voi  larve,  voi  de' riiji^i  piacer  g'3i  apeiilì 

Ombre  .  e  del  ben,  che  mi  fea  cliiaro  il  giorno; 
Or  di  flagelli  armale  eniro  e  d'  inloroo 
Siete  miiiitire  ,  obiinè  /  de'  miei  tormetili. 
Lai»  !  ulte  (on  ?  che  fui  ?  Dal  terzo  Ciclo 
Fra  le  graiie  e  i  dilciii  e  i  dolci  amori  , 
▼''-  Come  nel  luco  bIIÌii  caddi ,  e  nel  gelo  / 
Dell' ii>ren.i>  d'Amore  i  cupi  orrori 

Hab  di  siige  il  ugor  :  ma  ^  quel ,  cIm  anelo) 
Kou  bau  di  Lete  i  diiperaii  umori. 
Ili 
Filli  ,  ti  (aerai  l'alma  ,  e  non  fu  mai 
Di  quei  ,  che  a  le  mi  iiriose  ,  amor  piii  bt.4lgf 
Ma  Le  pur  del  tuo  core  uu  più  rubello 
Sotto  più  belle  fortne  aiiqua  minii> 
he  tiicDire  per  fallaci  infidi  rai 
Mi  trdliicea  ài  vago, -io  coni  a  quello; 
Ma  ,  come  a  cliiaro  .ipecchio  incauto  Augclkta 
Trafitto  iu-urta  al  bel  lume  restai. 
E  catjdi  leiiitirivo,  e   prigiotiiero 

Mi  rittueitì.  iu  galibia  d'oro  ,  e  iovaDo 
Salute  e  liberlade  indi  più  «pero, 
fur  nou  tura  dolsi;  ma  ben  fa  ioumqno 
S:raiia  ,  quando  il  mio  cibo  lusiugliicro 
Porger' io  vidi  altrui  dalla  tua  mano. 

PIETRO  PAOLO  CARRARA. 

I 

rrros  pur.  dì  foilima  il  mare  irato 
Conine  W  hitviglio'  dell'  atftitio'  core  , 
E  muova  a  duiiui  luoi  pìea  di  rigore 
Ccn  orride  tenipeue  avverso  falò  : 
'^JD.  a  coraj}i;iu,  e  lofl'eMuui  arm«io 
irà  lf(.'»ag)io  del  cia^\  £«««, 


i43 
So^  che  :f  ir  fra  gli  sedgli ,  ^  W^pr^flelb 

Lcte^tip^  nk  la  ^a)lii»i«B»Ml. omAoì 
TilflkMl  |lilld|«  pmt^ntl^  (luittf  «l«S;'^ 

Ogni  #iMMii»  dor  pbsi#  i*  òbbite.;'^^  .'*''* 
Nude  qiicU*  onda  in  feoo  a  Dite  ìaifM«ido  • 
£ltd^tìà  pM«^iiaMk\dallRMi^^        '    >' 
GluB  dd  PaiMito-;0|![ui  tnemorìa  taglie. 
Quiyì  Bon  tol^  ma  iagveaiho  aneor  ^eljfofik 

J£  <iMlM-'ili  4011- A'  m$fm^àmmiei*fkj9iM.  ^  ^ 

O  To-VjA*  del  ielè  Betta*^aliM;mri»tMiie 
Q^msmi  eeleH-ei|maet  det--^-  -.  - 
IJIÉÌlM  pmJiè  A  iarde-:*  kmc»^  4ei^«^  -      ^ 
E' f  ir  «tiiiiglu  11  pawiet  conìmiÉb  Utoniiu  ? 

Portar ^-AeileMMii  kii  eoe»  kmuaiiim^:  'm':  - 
O  pur  non  Mg|i'«  »>««  Bho  <ii  M*^    .    ' 
Sifliasl  aeiiMt.jpffenrigjÌii^|l|MuJi'Hliel^^    ^^ 
E  adKoijINMP»  id»  aiiear>i»i  itde  tf¥fl(M<"« 

Mn  atf  dU.«d»>ÌML>Si4ifilMe(ii^^       ;       ^ 
i:^*ctiiriiii§mlìftV'4ró  fori»4i^  , 

<:oDaeV4w|sP.'«liitft^|Niigar«atì;»  «tìtort"*  •' 

Pigra  l^iuor^.gìà  li  prefeiiM  Attore» 


I 


^ 
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Che  oon  gli  Kuti  alali  (lar<]i  luo'i 
Scolpì  U  bella  immaBO  enlro  il  mio  cuore- 
IV 

Forte  peitfier  ne'  miei  dciiri  affiso 

IMi  spinse  un  giorno  alla  inagion  d'Amore  | 

E  i-iuiito  all' iuumiiQ  fiero  Signore, 

Ch'  era  sul  Iron  ciolo  di  fiamme  smÌmi 

.Vidi  il  barbaro  UUo  ,  e  mito  inciso 
Era  a  note  di  pianto  e  di  dolore  , 
Mentre  d'inlorao  un  indisiinlo  orrore 
Scorreva  ognor  per  tener  tuugi  il  rito. 

Folte  acbiere  d'Amanti  aillille  e  smorte 
Alto  ([uivi  piangeano,  e  fin  la  speme 
Io  vidi  mesta  ,  e  iu  volto  umìl  ta  sorte  ; 

E  il  crudcl ,  che  d'  ognuno  ud'ia  la  pena  « 
Sai  mio  cuor,  che  ficea  ,  Dannava  a  morie 
Chi  Bofl'rir  non  voka  la  sua  oalen^ 

taONSlGNOR  GIO:  DELLA  C4SM.  (i) 

^^urs ,  die  di  timor  ti  nuiri  e  cresci  ,  -t^H 
£  più  temendo  maggior  furia  acquisti  «^^J 
E  mentre  colla  fiamma  il  gelo  mesci  ,  '^ 
Tulio  il  regno  d'Amor  turbi  e  coDirisli  : 

Poiché 'u  brev'ora  entro  al  mio  cor  hai  misti 
Tutti  gli  amati  luoi  ,  dal  mio  cor  esci  : 
Torna  a  Cocilu  ,  ai  lagrimosi  e  tristi        J^ 
Campi  d' inferno  \  ivi  a  le  stessa  iucres4^| 

Ivi  sinsa  riposo  i  giorui  toeoa ,  d^ 

Senza  somio  ie  uutit  ;  ivi  ti  duoli  ^1 

Non  mcD  di  dubbia  che  di  certa  pena. 

Velieiic  ;  a  che  più  (iera  che  non  suoli  , 
•Se'l  mo  v^ncii  m'è  coiso  in  ogni  vena  * 
Con  nove  larve  a  me  ritorni  e  voli  ì 
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oidiè.  la  mia  spietata  aipra  STentura 
Vuol ,  che  ogoor  daJ  mio  Ben  lontatio  io  Tira, 
Ainor  della  mi*  rita  acerba  e  dura 
Col  dolca  rimembrar. in  italo  avrira. 

Farmi  pMaenle  ad  or  ad  or  procura 
Qnelm  ^  di  cui  convien  ,  cbe  spesso  io  sc^Wa) 
Sicché  TÌcina  giìi  la  raffigura 
U  senso  fteiso  neir  immagtn  viva* 

Se  volgo  alGiel  lo  sguardo,  e  miro  fiso 
jCiDto  di  pura  luce  il  Sol ,  tal  sei 
Minia ,  grido ,  tal  sei  nel  tuo  bel  viso. 

Se  vei^gio  un  fior  ,  parmi  veder  colei ,. 
Se  guardo  il  mar ,    nel  mare  io  lo  ravviso  ; 
Onde  lei  trovo  in  Tutto ,  e  Tutto  in  lei. 

"CO  . 

LMmmensa  luce,  onde  veggiam  Natura 

D*  oro  il  Sole ,  e  d^  argento  ornar  la  Luna  , 
Oh  come  è  yaga  ,  e  bella  I  e  pure. alcuna 
Ombra  ,  o  nebbia  talor  V  ingombia  ,  t^  oscura. 

Ma  In  bella  sei  tutta.,  e  tutta  pura  , 
Tergine  intatta,  ^  il  tuo  candor  pur*. una 
Macchia  non  guasta  un  sol'  istante  ,  o  imbruna 
Ombra  di  colpa  originale  impura. 

Se  di  tal  pregio  adorna. era  coki  , 
C^he  r  immagin  divina  in  noi  disfece-, 
Tu  noi  sarai  ,  ^|i  che  avvivarla  or  dej  f 

Il  suo  gran  fallo  oltraggio  a  te  non  fece  \ 
Di  Dio  Madre  ab  aeierao  eletta  sei  : 
Madre  insieme,  e  nemica  esser  non  lece. 

Ili 

Se  mai  non  fu  largo  pardon  conteso 
A  coi'  piangente  umil ,  mira  ,  Signoie  i 
I 

[^)  la  ^ùnawnc  della  B.  V%  U» 


I 


Quello,  die,  geoiso  ^i  sue  colpe  il  | 
Sull'ali  alliu  iCD  vola  a  le  d'  Amore, 

filoii  percliÈ  t<;  d' altra  vriidi'IU  acceso 

lii  Tegga  ,  i  Juoi  delitti  ave  in  orrori     ^^ 
Che  Citi/  che  lateriiu?  Ali  per  un  Nume  ol 
Qa  più  Dobd  cagioD  nasca  il  dolere.      ' 

Te  kolo  iu  le  ,  ncin  il  luo  brne  io  bramila 
He  il  mio  mal  temo  ,  e  lolo  i  falli  miei 
Perchè  nemici  all'  amor  tuo  ,  disamo.  "*^ 

He  perchè  m'ami ,  io  l'  amo  ;  io  C  a m erti.  _ 

Crudele  ancor  t  come  pieloso  io  ('anio'jl 

Ama  aoa  quel ,  che  puoi ,  ma  quel ,  cbr 

IV 

Colti  v'ho  pur,  fischiando  allor  qual  angue  « 
Poliièino  gridò;  ne  l'empia  ireica  ; 
Ma  te  1'  usdto  ÌQ  me  vigor  non  langae, 
Aci  ,  Don  Ga  ,  che  la  di  mano  or  m*  esca. 

Dal  Kno  il  cor  ilrapparii  ,  e  del  luo  sangufl 
Vuu*,  che  la  spiaggia  e'I  mar  rosseggi,  e  creiti 
£  la  perfida  vcg^a  il  caro  esangue 
Corpo  giacer  ,  di  Icrc  orribil  esca. 

Tacque  ,  e  gr.m  lauo  svelse  ,  e  giù  dal  ni 
Poiché  sopra  a  se  luKo  alzalo  l'ebbe  ',' 
Lo  icaglia,  ortd'  Aci  ullor  percoiso  ia  ' 

Cadde  ,  e  di  Gulatea  tanio  gì'  inccebbe  , 
Cbc  per  seguirlii  lra*rormo9sÌ  iti  fonte 
E  nuovo  fiume  al  suo  bel  mare  accrcbl 
V 

Oh  dolce  vin  ,  mìo  Solo  amor,  mi 
Sommergilor  d'  o^ni  altra  cura  a 
Viva  Bacco,  evoè ,  che  il  cor  mi  bea'' 
Eroe  ,  spandi  ,  spandi,  versa  ,  versa. 

Or  vada,  si  prccipili  dispersa 

La  greggia  mia  ,  purché  a  ribocco  io 
Purch' IO  bea,  m' odi>i  ugnar  quelU-perl 
E  Polifeinjcida  Galaiea. 

3fa  r'J^4>ù,  uo^i' elLt  ia  tlva  opaca. 


97 

E;ifiiB|iiiì;f>tJo1»rrftWiMÉi     r 
Beo»  già  tmui  1«  •nenidfi  ttmmm  »  ^t<  >  • 

€>rp<ML#r**rit%»><Mr  flMnaipèéta»  JMii  «'/  ^ 

DirMJi  so  eetfiOfiilo^  iiiiiwi  litué f^'    >^  •- 
«li  iPliilI^fgMMi^i  e 'ilMib  ìhimA  «Iflriie^ 

Gutùr  ne  tool  ;  pere  Al«pfpi«ll« >  «  ovprl 


Ta  iMii 


iiWi^i|»>gHèAiifdii<ifit<   .1 
Hi  aptlKWMiiii  rJtBÉtr  JiwKgii»  -   <•  .     ::-'i 

Bob  ■<!  ijlii  1 1  Vi  in  lìiif  i  imnofliKigy»^  •;> 
AnapR'iBiHMtflaAliiMMaif  nJwwtoiÉ%  •    u  -tv- 

:    Iarafc.«h*««3Vtnp»i<k'«M»iMHm»:aMdw»  • 


Cfil  WM»  'dcHo  aliiel«Né<4e  cmh^ìmìo  , 

..       ■« 


Cbr  Dòn  A  tosto  il  Tedi ,  egli  Tien  meno  y 
E  brer'etli  tuue  sue  forze  ha  spente. 

Faccia-  por  altri  a  se  loeta  fatale 
JLoispicndor  d*uD  bel  volto  ^  ed  in  pocVore 
Abbia  il  Bello  ^,  e  T  a«iror  It  sarte  e^iulc. 

Jo-  oÌM  nobii  rwecfaiudo  hi  petto  ardore  , 
Non  fé»  pagò  il  peiisier  d*  oggetto  frale  , 
.Vavefaè  tternar'  bramo  ucir'altiia  amore. 
J  li 

Di  duolo  tu  duolo  e  d*  una  in  akra  pena 
Vago  del  mio  martir  mi  tragge  Amore  : 
B  il  grave  incarco ,  oiNÉ^è  s)  oppresso  il  coro 
£*  tal ,  che  tempo  ,  uè  distanza  affrena. 

E  di  ui^tciiir>re -einii  CofrmO'Caiefta  , 
Che^Hsper  ib  di  trarre  il  pie  uiai'fkore: 
Tanfo  puoi  hi  lite  T  inusitato  ardore  v 
Ch*  pUMt  nie 

Il  rio  tiiiioiL 

l^a^  foisa  speme,  il-dispieiato  sdte^no , 
La  ÌM*i'VÌShiiMa:  gioia t  al  doèor  mista. 

^ol  tra  gli'afVnmn  «rs*d!  AMiornci  rcgi>o: 
rtth^^fiainoH  so  s^'e»  mà^sgior. forza  acifoisia  { 
So  .  «he  ad  ogni  suo  stial  sou(fià(o  segno. 

SigtM>^i>  s<f  irata  .c(.oua  te  risor||e 

Con,  nu^vt;  as-^alti  suoi  V  istahl  sohc-  « 
Mou.gial*  opf)rime,  anzi  teatro  or  porge 
A  tua  invitta  costanza  «  al  petto  forte* 

Uo-^bil  core  itifra  i  martir  si  scoi  gè, 
£  i  perigli  alla  gloria  apron  le  }>orte  : 
lo  g!a  ti  veggio  appo  V  etk  «  die  sori^e  | 
Signor  degr  anni  ,  e  vinritor  di  merle. 

So  beo  I  che  iu^idlà-  rea  solo  à'  cuoi  dauni 


ale  stesso,  io  pih  ravxi^o  appena* 
,  iìà.  gelosia,  m' attrista , 


(h)  MSfgx  C'iHe  Ateiantirè    Ca/r 'anecAfi 


Tulli  muore  gli  ébiMi  à  «òrul'.gucmi  $ 
Ma  noD  Vttl  coulra  le  i!»rsa  d*  iogeoni. 
Coù  €|uaiid*  Eolo  à  freddo  «oMro  disserra  , 
Di  MIC  frood»  oou  meo  carca  «  che  d^  mmi 
Scuole  queroii  talor,  ma  uou  rallerra. 
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ANTONIO  CARACCIO, 

1(0 


oicbè  r  emula  immaga  uJfin  compiili 
Carlo  ne  offi^.dcUa  siU<:»irc  Diva^;. 
£  si.vcdea.  dipiiiia  uò  ,  ma  viva* 
La  tela  ,  ciiu  A  ptuoeilo  ita  cftdoe»lf.» 

Colei  I  che  dell<i  frale  uiuttua  /viiai 

Gli  stami  avvolge  ,  e.  Jor  'iilaudo  jivivhro-f 
Cenò  Jk goccile  ,  e  dUpr44aia',  e  schiva 
Per  luUo  il  CicI  iu.  4|iKrflttr8Ì'udtia4-  '^'* 

Dtb  ,  Giove  ,  -cU-li  l  deli*  atumar  ti.  ceste: 
Più  le  Jane  (|U4Mmj  ;  ftcoigur  Iu  dei  , 
Cii'aiiirna  liau  eoUg);iuso  i  liujiltMÌ 

Gioie  rispose  loiridctuio  a  lei: 
.Ceffi  il  tiuioi:  9  oli^  a  £ir  le  vile  eleséi. 
iSoi  ficr  gii  uomiui  voi ,  lui  ,  per  gli  Dei. 

II  .  -         * 

Io  quella-  etk  y  che  al  giuoco  inituAo  «e  al-  'riso, 
I«ttM*ri.d' ogoi  cura  i  vanni,  ■(muiet-^i 
Io  vidi.  Afuor  cofà  fpetse  e  varie<  mie 
Vo'ar  ,  quar^ipc,  Hilbrqo  ad»iHi  bel»vwif» 

L*d  or  rtrtlarfi  in  fra  due  |>oHia>  aifuo> 
Dil  pesio ,  elie^^sciicar  T  awN-io  puai^j 
Or  sopra  h  lk>r  d«ilO:  vermiglie  goMi^       ^ 
Pofceisi  d?  uiioi  sguardi  V  o  •^'  ^^  satt imI:  ^*  ' 

Io  c«'Q  dt-iir  pur  faiwJulle^co.e  vaoo  9    •"     Z" 
Taula  il  tracciai  d*  uno.  in  uwl  alii!o»<iV09e^f 

IO  Per  U:  9Md^  éi  gio—^piiH»  àMl^ 
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Glie  per  u»'  ala  alfin  tiil  Venne  Ìii  mntw. 
Mi  avvidi  allor  di  quel  ,  ulic  fossv  Amore  ; 
Che  nel   pif;liailo  ,     ei  m^  impiagò  la  niaiK)  , 
Uà  dulia  uiaii  corte  il  veleiio'  al  core. 

FRANCESCO  MARIA  CARAFFA. 


I 


JLja»o!  E  quBiidul  fìa  niaì^  che  un  sol  momeni 
Di  non  cnduaa  pace  abbin   il  mio  core  f 
Vivo  Ira  fiamme  ,  e  al  pertinace  ardore 
L'  onda  del  pianto  mio  porge  alimeiilo. 

E  se  Ira  mille  strazi  u(i  sol  conieuio 

Talor  mi  dona  '1  mio  tiranno  Amore:   ■•' 
Toslo  il  piacer  dcgi:neia  in  dolore,  ' 

E  dal  diletto  mio  nasce  il  lormeiilo. 

Ccu^  Ja  lerie  de'  miei  casi  il  fato  ' 

Di  rotte  fila  ha  di  sua  mano  ordita,  * 

Che  manca  e  muore  il  bene  appena  nato*^ 

Uisia  alla  gioia  mia  dof^lia  iniìmla  ^ 

Itilrovo  sempre  ;  e   in  si  penoso  slato         <■ 

\'ivcndu  io  moro  ,  e  sol  morendo  bu  vìlw 

Il  ^ 

gin  da  primi  anni  or  vilipeso  :  or  grato 
Servii  pien  d>  speranza  ^  e  di  timore  \  < 

Mori'  oprai  ,  nulla  oilennt  \  onde  il  mio  00$, 
Vaijo  conobbe  il  contraslarrcol  fato. 

Quindi  lasciando  nel  bel  volto  amalo  '' 

Tutta  fa  speme  mia  ,  meco  il  dolore  ' 

fcrtfjriiiniKio  io  tra^i ,  e  meco  Amore  , 
L'  ■lina  acerba  ,  <l  \\\i:  avvinto,  e  'I  cor  piagalo, 

Cimila  tieir  Adria  alt'ne,  in  fra  (fueiract|ue 
Hpviwi  il  foco  pnmier  ,  ma  c|uivi  aiicui 
Vie  più  GOccnle  ordor  poi  ne  rinac<ju«i 
•ciito  Amor,  che  mi  ridice  ognora: 


■S""^  knlifio  dcùo  ei'k  teca  nad^u*  ^ 
^uò  f  che  nuovo  aoVoT  vno  w  m«v 


m<n«> 


i 


.III  .  ,      ; 

Per  ¥oi  -dil  ptimo  'di  «  chi  .vi  mim  «« 
D* iDCstioguibil  fianiuna  arse  il  mio  Q^ì 
.  E  io  f  nel  sublime ,  e  prezioso  ardote  «  -. 
E  maciii^)  e  diletto  in  un  provai. 

Ma  ben. tallo  ilpolet  deWostri  rai 
Sentii.,  Quando  pei  me  vi  punse  Amore  « 
Poiché  oa'  vostri  allor  preso  vigore , 
Crebber  nelP.  alma  ,  e  $*  ìunasprif  mi<i  guai» 

Quindi  d^  ingiusta  e  cieca  gelosia 
PJneih  vi  vidi ,  ond'  è  ,  che  iirl  mio  ^W^ 
Provo  la  lorie.  ed  or.  ad  or  pi.ù  ri«,-  ,    . 

Si  drogai  vostro  mal  fò  mio  tormento. 
Che  dd  iroitn»'  fallir  la  pena  i:  mia  , 

•    S  deli  vostro  dolor  r«ffanno  io.sciHo.     ■ 


o 


TIBERIO   CARAFFA. 

I 


Re  de*  6«mi  «  eh*  in  tributo  aocofili 
Mille  d' Itpiia  £ami  alti  sonori , 
Qu^  imtli  da  dttol  tepidi  omort , 
Che  per  gli  oochi  a  te  porto,  a^gradojogl t, 

Forse  nl^piik  cupo  fondo. or  li  raoci^lti)    '       ^ 
Mentre  mifio  di. sangue,  e  di  «udori  , 
SparsQ  d'  nss».  insepolta  ,  e  d'altri  oi pori , 
Ti  rendon  d'aspro  Marte  i  fieri  orgo^i« 

Cos)  rida  la  pace  alle  tue  sponde  « 
Ove  le  sacre  Ninfe  snavcntaie 
Pih  pon  osano  alzar  le  trecce  bimidi  I 

I  miei  caldi  fospir  deh  I  pcfr  pieiate  % 

Odi,  edcisendo  il  bianco  cria  dall*«srie    « 


Dinuni  ;  Vrarò  oaai  pih  le  luci  ^mic  t 

II 

0  de*  fuggiti  miei  dolci  contenti  f 
k  cui  UiMo  il  pemicr  fii  ogaac  i9(0r«tii\ 


I 


4» 

O  del  ioave  altera  Unte  aJorno 

Aranci  amari  ,  empie  reliquie  ankoli  ;    ^l'L 

Voi  larve,  voi  de'  «liei  piacir  glk  »p«ili 

Ombre  .  e  del  ben,  elle  mi  Tea  cliiaru  il  giomo; 
Or  di  flagelli  armale  entro  e  d'  ÌDtorno 
Siete  miiiigire  ,  ohimè  .'  de'  mìci  torincntii>« 

Lai»  !  die  ion  1  clie  fui  7  Dal  ìeno  CidiA'^ 

Fra  le  gmne  e  i  diltiii  e  i  dolci  amnri'l  | 

'   Come  nel  |i>co  alliii  caddi  ,  e  i>eL  gelo  /'   .i 

Dell'  turcriio  d'  Amore  i  cupi  orrori 

llan  di  auge  il  rigor  :  ma  (  qoel ,  che  anelo) 
Nou  hall  di  Lete  i  disperali  umori. 
Ili 

Filli  ,  ti  sacrai  l'alma  ,  e  non  fu  mai 

Di  quel  ,  che  a  le  mi  itriase  ,  amor  più  bdlg; 

Ma  uè  pur  del  tuo  core  uii  piii  mbelto 

Scilo  più  belle  (ortHc  nnqua  iiiìnii. 

he  meoire  per  fallaci  inlidi  rai 

Ali  truliice;!  si  vago,  io  coni  a  quello: 

Ma  ,  cunle   a  chiaro  specchio  incauto 

TralUto  ìu.urJa  al  bel  lume  restai. 

E  -caddi  leiiiivivo  ,  e  prigioniero 

Mi  rilcucMÌ  ili  gabbia  d'oro  ,  e  invano  ' 
Saluta  e  libeitade  indi  piU  tprro. 

Pur  iiou  tura  iloisì;   ma  ben   tu   inumi 

À:ra2Ìo  ,  quaudo   il  (ilio  cibo  lutitighiero   ' 
"orjjer'io  vidi  atirui  dalla  tua  mano. 


JPJETJtO  PAOLO  CARRjttbéi" 


Coii4iw  it  iiuvii^;o<  dell'  afKitioi  core 


K  muova 


igore 


Cgo  orride  tempcue  itvyersci  falò  : 
'io  di  coraggio,  e  loflcretiut  armai» 
"audrò  WrMglio  M  cta^Vt>u«t«, 


E  piegaodomi  oiu^l  nel  gran  terrore  | 
-  Faiò'OMPe  al  mi»  cor  ke  fia  lurbaio* 

So  •  che  ^ir  fra  gli  scogli  ,  a  le  procelk 
È  ttu  catreiDO  {>eriglio  ;  nua  ai  laeoia 
L^ftho- voler  di  cbi  erti  le  nelle» 

Un*  Alma  è  grande  ,  te  allorché  miaaecie 
Irate*  il  CìeI  aorti  'crudeli  o  fcUr,*- 
X«or  oioaira  lieta  ìnvariahil- faccia. • 

li 

Quel,  lAe  Tedi  colki  langaido  R-io 

Volgerli  '  iiatoroo  alle  grao  ripe  ofcaio , 
E  dento  (quasi  slagno ,  egit  è  V  ini|MirO'^ 
Leie-,  che  da  la  valle  infertia  uscio. 

ToffiMi  TAlme  pria  nel-  fluito  rio, 
Qiiaodp  a^  appressa  il  lor  viver  fuivro  ) 
Poi  fan  riiorno  al  nuovo  career  duro^- 
Ogui  Fessalo  lor  posto  in  òbblìo. 

Nasce  quelP  onda  iu  seno  a  Dite  ioimondo  y 
£  tal' ria  poru  qualità  dal  fonte  , 
Che  del  Passalo-  ogui  memoria  toglie. 

Quivi  uou  sol,  ma  in  grembo  ancor  di  J  Mondo 
Un  rivo  di  taP  acaua  il  corso  scioglie; 
C  4  ber  ne  sou  V  infunile  Anime  proute. 

Ili 

0  Tu  ,  che  del  mio  Ben  V  almo  sembiante 
Con  vivaci  colori  esprimer  dei  ^ 
Dimrji  perchè  si  tarde  e  lento  sei  • 
E  rar  stringhi  il  pennel  con  man  tremante  ? 

Por»  -  r  arte  non  ha  luce  basunte  , 
O  pur  non  reggi  a  mirar  fiiso  in  lei/ 
Siniil  sorte  provar  gli  sguardi  miei  i 
E  sallo  -  Amor ,  che  ancor  mi  ride  avanic. 

Ma  se  dal  mio  bel  Sol  ritirar  non  puoi 
L'esterna  spoglia  ,  cui  forza  è  che  adora  > 
Come  cjuijr  alma  piiigeresti   a  noi  ? 

Pigro  Piuor  y  già  ii  prcveuue  Amore  » 


g4 

Che  OOR  gli  acati  alali  dardi  lUoì 
Scoi»)  la  bella  Jmmaeo  eolro  il  mia  cuon 
IV 

Pone  pemier  ne'  mìei  dwìri  affiso 

Mi  spinse  un  giorno  alla  inagion  d'  * 

£  f;iuiito  air  iuuinan  fiero  Signore, 
Ch'  era  sul  Iroa  cinto  di  Uanime  aiiia»j 

Vidi  il  barbaro  tetto  ,  e  tutto  incita 
£ra  a  note  di  pianto  e  di  dolore  > 
Mentre  d'intoroo  ud  ìndislitito  orrore 
Scorreva  ognor  per  tener  lungi  il  riiOi 

Folte  icbiere  d' Amanti  afflitti.'  e  smorte 
Allo  quivi  piangeano,  e  iln  la  speme 
lo  vidi  laesia  ,  e  in  volto  utiùl  la  torte; 

E  il  orodcl ,  che  d'  ognuno  udìa  la  peoa  « 
Sai  mio  cuor  ,  che  facea  ,  Dannava  a  mo 
dii  soffrir  non  vulea  la  sua  calcila. 

XONSJGNOR  GIO:  DELLA  CASéi 
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^Jura ,  die  di  timor  ti  nuiri  e 

£  più  temendo  maggior  forza  acquisti^ 
£  mentre  colla  fìaiudia  il  gelo  mesci  , 
Tulio  il  regno  d'Amor  turbi  e  contristi  : 

foicliè'ii  brcv'ora  eatro  al  mio  cor  bai  mi: 
Tulli  gli  amari  tuoi  ,  dal  mio  cor  esci  : 
Torna  a  Cocilu  ,  si  lagrtmoii  e  Irisli 
Campi  d'  inrerno  ;  ivi  a  te  stessa  iucreso. 

Ivi  leiua  riposo  i  giorui  mena , 
Senza  sonno  le  nulli  ;  ivi  ti  duoli 
Noa  mcD  di  dubbia  che  di  certa  pena. 

Vattene;  a  che  più  fiera  die  non  suoli  , 
Se'l  Ino  vene»   m' è  corso  in  ogni  vena  ^ 
Coli  nove  larve  a  me  ritorni  e  voli  7       -j{ 
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oiekè.  la  mia  spietata  aipra  STentura 
Vuol ,  che  ogoor  daJ  mio  fien  lonlatio  io  ithà^ 
Amor ,  della  mia  vita  acerbi  e  dura 
Col  dolce  rimembrar. in  stato  awiro. 

Firmi  pseseiìte  ad  or  «d  or  procura 
Quella  4  di  cui  convien  ,  cbe  spesso  io  scriva^ 
Sicché  vicina  giii  la  raffigura 
U  Sjenso  stesso  ne  IP  im  magia  vivaci 

Se  volgo  al'Giel  lo  sguardo,  e  miro  fiso 
jCinto  di  para  luce  il  Sol ,  tal  aei 
Bf  irsia ,  grido  ,  tal  sei  nel  tuo  bel  viso. 

Se  veggio  un  fior  ,  parmi  veder  colei  ^,  • 
Se  guardo  il  mar ,    nel  mare  io  io  ravviso  ; 
Onde  lei  trovo  iu  Tutto ,  e  Tutto  iu  lei. 

11(1) 

LMmmensa  luce,  onde  veggiam  Natura 

D*  oro  il  Sole ,  e  d^  argento  oruar  la  Luna  , 
Oh  come  è  vaga  ,  e  bella  I  e  pure. alcuna 
Ombra  ,  o  nebbia  taior  V  ìngorobia  ,  e  oscura. 
Ma  tu  bella  sei  tutta.,  e  tu  ita  pura  , 
Tergine  intatta,  ^  il  tuo  candor  pur*. una 
Macchia  non  guasta  un  sol'  istante  ,  o  imbruna 
Ombra  di  colpa  originale  impura. 
\    Se  dì  lai  pregio  adorna. era  colei  , 

Che  r  immagiu  divina  in  noi  disfece-, 
'       Tu  noi  sarai  ,  Ifi^  che  avvivarla  or  deti  t 
Il  suo  gran  fallo  ollraggiò  s^  te  non  fece  \ 
'       Di  Dio  Madre  ab.  aeurao  eletta  sei  : 
Madre  insieme,  e  nemica  esser  non  lece* 

III 
Se  mai  non  fu  largo  p^don  conteso 
A  coi'  piangente  umil ,  mira  ,  Sigoote  | 

(i^  La  ^ùitce^icnc  della  B,  F«  M* 


Quella )  ohe,  scolto  à\  5ue  colpe  il  peìff, 
Suir  ali  al(iu  tea  vola  a  le  lì'  Amore. 

Non  perchè  t<:  d' altra  vendetta  acceso 
Ei  *egga  ,   i   luci   dclillì  ave  in   orrore  ; 
Che  Ci«l?  che  iDfenio?  Ah  per  un  Nume  offdo 
Ila  più  Dobil  cagion  iiasoa  il  dal< 

Te  bolo  in  le  ,  non  il  luo  Ix'ne  io  Lidiuo; 
Uè  il  mio  nidi  temo  ,  e  solo  i  falli  mier  ^ 
Perchè  nemici  all' am'>r  tuo,  disamo.    ''  ' 

Me  perchè  m'ami ,  io  l'  amo  ;  io  C  amerei 
Crudele  ancor  ,  come  preluso  io  t'amo  ; 
Amo  non  quel 


1 


IV 


a  quel , 
r  qunl 


che  Kit 
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Colti  v'ho  pur,  fischiando  allot 
Pi^ifèmo  gridò ì  ne  l'empia  ires 
Ma  te  1'  usjto  in  me  vi^or  non 
Aci  f  non  fìa  ,  che  lu  dt  mano  or  m'eicSt 

Dal  acno  il  cor  allapparti  ,  e  del  tuo  sangue 
Vuu',  che  la  spiaggia  e'I  mar  rosseggi,  e  Ci'e<c*> 
E  la  perfida  veglia  il  caro  esangue 
Corpo  giacer  ,  di  lerc  orribil  esca. 

Tacque  ,  e  gran  satso  svelse  ,  e  giù  dfli  inoatc, 

.    Poiché  «opra  a  se  lutto  a'     

Lo  «caglia,  oitd'  Aci  alici 

Cadde,  e  di  Gulatea  tanto  gì' ir 

Clic  per  «eguirla  iTasformosii  in  fonie  , 
E  nuovo  liuwe  al  suo  bel  mare  accrebbe 


Oli  dolce  via  ,  mio  solo  amor  ,  mia  Dea  , 
Sommergilor  d'  o^ni  altra  cura  avversa  t 
Viva  Bacco,  evoè,  che  il  cor  mi  bea 
Eroe  ,  spandi ,  spandi,  versa  ,  versa. 

Or  vada,  si  precipiti  dispersa 


'  percosto  in  fronle 


rchè  i 


ribocco  i 


>  bea ,  m'  odii  uguor  quella  ^rcr  veri  a  i 
E  Poiìfemicida  tìalaiea. 

l'  ella  in  tiya  opaca. 
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II  mio  nemico  allo  piangendo  impana  i 

E.armnparai  per  dolor  •^indetea. 
Ecco  gik  tolta  la  nereìda  racca 
G»iitra  me  iflingè  ;  ma  gik  §ik  ti  placa  f 
Se  impogoo  sol  la  mia  poiieute  tam« 

VI  .     ^    ■    ;  ■  ' 

Acì ,  Boo  ti  paritr^  stìant  elieti  se  J^aMÌ  9  > 
Che  mille  agitali  jl  iradiloc  ne  tender 
Caipone  or  salta,  or  ptor> alpestri  aasai 
Braoeolando  V  Mggntppm  .,<  e  aale  e  aeende» 

Dietro  a  no  cespo  talor  fiirtivo  alassi ,  ^ 
Gli  orecchi  f  gvtza  ,  e  il  eoUo  innanti  «tende; 
Quindi  celeremenie  i  lunghi  passi 
Volge  Ik  do  fé  alcun  snsurto  intende. 

Ve* la  qodr  alta  rupe?  Or  quella  è  dondi^ 
Guatar  ne  suol  ;  però  V.  appiatta ,  e  copri 
Qok  sotto,  dà*  ei  'non>  può  Tedèrne  altronde^ 

Poi  1^  eoe  forze  insidiando  1  adoppi. 
Pur  jemo  ancor  :  ohe  :qaieleli*  amor  jBafconde: 
Ta  spesso  'invidia  e  .geUMWi  discopri» 

VII  (t) 

Ha  miai  orrendo  risonar  bisbiglio 
Ooo  4*  intèrno^  a  quest'alpestre  ròccia  ? 
(kv^è.rmvilUttaaza^uEèco  ai  lappnDCcià 
L*  insidiosa  di  Laerte  figlio. 

Non  ami.Tghermì  co»  ^dÀspéeiato  artiglio 
-Aapoea  nibbio  •  la  tremante  «chiocoia , 
GiMn^io  gik  Tempio  fifferro  ed   arronciglio  , 
Insin  eh'  io  veggia  ò'i  sno  san^e  goccia. 

A|!fiero  pasto-i<det>-ocmpagni  aggiunlo 
Sarai  ben  tosto ,  maledella  volpe  » 
S'arvien  4  che  aii  da  qilefte  man  raggÌTmto«< 

Voo,  che  il  «fio  denteati  amìdoUi  e  s|mlpey 
Col  resto  dello  stuolo -a  te  congiunto  , 
•Vèadicaiore  di  tue  soae  còlpei 

(1)  Po/j^rmoniI  Viis$e.F.Om€r^Oik.iihJ^. 


6ft* 

Vili  (i) 

Per  via  dc^fenti  enira  il  mairagio  oggetto^ 
£  la  nervosa  region  perootc  ; 
Quiodi  aniio  a  vapor  aoUile  eletto 
Le  fibre  del  cervello  a^ìta  e  scuote. 

Come  IO  cera  suggello  Impresso  e  stretto  $ 
Ivi  lascia  k  forme  ogtior  commote 
Da  spirici  ,  che  egìlissimi  ricetto 
Advì  per  mille  strade  a  noi  mal  Bote* 

t»*  alma  9  ahi  darà  •union  i  V  impelo  sente  ^ 
E  le  agitate  immagini  le  fanno 
!•*  oggetto  ad  or  ad  or  vivo  e  prescnie. 

Iv'i  incauta  s*  affissa  :  ed  ecco  ond'  hanno 
Vita  i  pcosier  gli  affetti  e  ogni  allr*  ardente 
Voglia  I  per  cui  sì  spesso  ho  gaerra  edaiint 

.:.       IX  . 

Kel  onposen:  di  ijfuella  orribil  fossa, 
^e  fia  del  cono  mio  termine  e  centro  y 
Con  qnestft  spoglia  fral  di  spirto  scossai 
Per  mesto  del  pensier  talora  io  entro. 

Gik  sci  orsi  e  imputridir  mie  membra  ed  ossa 
Fra  vermi  io  veggio,  e  gik  mi  scarne  e  svenire 
Gìk  in  polvere  mi  struggo  ,  oh  fiera  possa' 
Del  Umpo  I  e  nel  mio  Nulla  al  fio  rientro. 

Tetro  lUeuzio  ,  insopportabil  lezzo  , 

Perpetua  notte  ,  eterno  obUìo  profondo 
Stan  laggiù  meco ,  e  nausea  orror  dispretsc 

Ma  il  pensiero  ,  allor  ch^  io  più  mi  profóndo 
A  ù  funeste  idee  non  bene  avrezzo , 
Mi  laicia,  e  ai  primi  inganni  io  tomo  al  Mond 

X  (a) 

Rabbioso  mare  infra  Cariddi  e  Scilla 
Neil*  onde  sue  voraginose  assorba 

fi)  L$  Hnuuàofid  eag^nait  iagU  ^ggfiA  i 

(a)  PolifnM  triacon 
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Cht  r  alma  vite ,  ohàe  ogm  ben  dliUlli  t 

Goda  in  veder  digrappolaU  ed  orba: 

Né  tteUa  per  luì  mai  lieta  e  franauilla  | 
Ma  femore  roti  fulminosa  e  torba. 
Sa ,  Gatatea  ,  quella  jgran  botte  spiHa  « 
E  *1  loo  nettare  in  Ciel  Giove  poi  aorlMu 

Io  guello ,  in  quello  ambrìspuroanie  posao 
meco  t*  immergi ,  e  laicia  d*  Aci  il  gof^D 
Povero  d'acque  limaccioso  e  fosso. 

Per  te  non  poco  e  vile  umore  accosso  -; 
Porporeggiatile  mare  ecco  io  ti  porgo  *: 
Ecco  cent*  otri  albibcanli  logosso*  ^ 

XI 

Se ,  pria  che  gli  occhi  a  questa  luce  aprifsi , 
Dato  a  veder  m*  avesse  il  Ciel  la  fiera 
De*  miei  futuri  mali  immensa  schiera  ^ 
i     Onde  ognor  cinto  io  vò  vivendo  ,  e'viffi  ; 

E  posto  avesse  in  mio  poter  ,  che  uscisfi     ' 
A  batter  via  sì  dura  e  mensognera ,  ""' 
Certo  ancor  mi  sarei  dov*  io  non  er» ,   ■      - 
hk  del  mio  nulla  entro  gli  oscuri  abissi* 

Che  tosto  di  mia  vita  in  sulle  porle 
Trovai  pianto  e  travaglio ,  indi  fai  giuoco 
Or  d*  amore  ,  or  d*  invidia  ,  %it  della  soM  ^ 

B  faori  e  dentro  ,  e  in  ogni  tempo  e  loco 
Peno  ,  e  il  fin  del  penar  non  fia  che  n^orte  ; 

I    E  questo  ancora  a  qael  che  io  temo  e  poco. 

xn 

-  Abi  eh*  io  son  morto  ,  ahi  ch^  infemal  VesuvJo 
'  H*  arde  il  petto  in  seguir  la  costui  traccia  / 
I     Che  fai  fcarso  Sileno  ?  Ornai  t*  avaccia 

Di  sbottar ,  di  sgorgar  di  vino  un  .flavio. 
Col  tuo  soave  assonnai  or  profluvio 

Ogni  niiia  pena  micidial  discaccia  ; 

Sdwgno,  sete  ,  ed  amor  sommerso  gtaocìa 

Dentro  a  questo  dì  Bacco  almo  diluvio. 
Hoù  poich*  ebbe  tracannato  a  iosa 
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Genio  gran  giare  e-  ecnto ,  lombolaiido 
Di  qna  di  ik  ,  seosa  trovar  inai  posa , 
Sdraiato  al  fine,  e  di  le  tulio  in  bando  ,   ,. 
Ei  8^  addorrci ,  coir  ampia  abbominofn 
lk>cca  terribilmente  rimugghiando.         i 

xiri  ri) 

Se  te  di  ferro  armato  e  di  bcir  ira  « 
Gtan  duòe  -invitto  ^  or  soggiogar  d*  Orano  (*) 
L^  empia  rocca  «  or  d'  Iial«a  il  Mare  e  U  Piano 
Segnnr  4i  più  trionfi  altri  rimira: 

E  ae  quindi  a' tuoi  scritti  il  guardo  gira 
Pieni  di  guerrier  foco  in  stil  sovrano  , 
E  a  quel  ch^  opri  col  senno  e  coUa^  mano  : 
Novo  Cesare  te  cliiama  ed  atnroira. 

Se  non  ch^  ci  di  se  scrisse ,  e  per  se  vinse  e 
Altrai  tu  scrivi  ,  e  per  altrui  vincesti  ^ 
Che  .per  te  novi  scettri  Iberia  strinse*    ' 

Sol  d*  tÙL ,  non  di  merto  indietro  resti  : 
Ei  per  la  via  d^ouor  primo  si  spinse  ^ 
Tu  V  ODor  d^ esser  solo  a  Ini  togliesti. 

XIV  (a) 

Novo  Calvario  in  sul  Calvario  i  stesso  9 
Fiero  non  nen  benché  men  nolo,  Amore 
Apre  nel  ccnrflb  nò  ,  ma  in  mezto  al  oore 
Di  lei ,  ohe  stossi  al  duro    (ronco  appjreiso. 

Ahi  come  per  secreto  alto  rìflcsio 
Ivi  tono  del  figlio  eAlra  il  dolore/ 
Tal  più  vivo  a  ferir  passa  V  ardore 

^  Se  .fer^o  vetro  incontro  al  Sol  vien  me4t(K 

E  mio  quel  sangue  ,  e  quella  Croce  i  mìa  »  • 
Dice  ;  e  -fia  par  ^  ch^  ei  muoia  ,  e  lui  segaitt 
Non  posàaif.  e  senza  vita  in  vita  io  stia  ? 

(  r)  M  Dueit  di  MoHtémnr  general  di  Spagna 
ed  awlort  del  iibroiniitidaio  :  Avisos  railitaita. 

(')  Oniiio  fnHfxta  i  Afeìea  conquitiata  te 
^aesto  Meeoh  dd  Spagwtoii.  .1 

(9)  Maria  IT.  D*  appiè  della  Crt^ce. 


lOJl 

Se  all'aspro  daol  di  si  crudel  martire» 
Gran  Dìo  >  ta  stesso  maori ,  e  che    mai   fia 
li  soffrirlo ,  esser  madre  ,  e  non  morire  F 

XV 

Quindò  la  Pè  ,  Signor  di  sfera ,  in  iera 
Sovra  de^  Cieli  il  mio  pensier  conduce  f 
Te  scopro  in  mezzo  a  grande  alata  schiera 
Entro  a  tua  somma  incomprensibil  luce* 

E  se  quindi  alla  mia  notte  primiera 
Io  torno  ,  e  solo  a  me  Ragione  è  dace^ 
Pieoo  il  Tutto  di  te  veggio  ,  e  la  vera 
Tua  bella  immago,  che  neiraom  riluce :* 

Veggio  il  tuo  spirto  ,  che  vigore  infonde 
A  questa  immensa  mole  ,  e  spuntar  fuore 
In  erbe  il  veggio  j  io  frutti,  in  fior  ,  in  fronde. 

Te  sulle  penne  di  piacevorore 
Spaziar  per  V  aere ,  e  te  del  mar  sull*  onde  ? 
Ah/  ma  sol  te  non  veggio  entro  il  mio  core. 

XVI 

In  quel  gran  dì  ,  che  a  disserrar  le  porle 
De^  Cieli  il  Verbo  ascese  ,  e  al  divin  Padre 
Tomo  festoso  ,  vinci  ter  di  morte , 
Con  mille  a  lei  rapite  alme  leggiadre  ; 

Correau  cantando  «in  dair  alia  Corte 
Ai  luminosi  Spinti  immense  s<{tiadre:  , 
Viepì  ,  delle  v itili  Re  sommo  ,  forte , 
Vieni  ;  ma  dove  t  senza  te  la  Madre  ì 

Quanta  parie  di  Cielo  ,  al  Cielo  e  quanti 
Mancao  frcf:i  al  trionfo  !  Ah   del  '  bel    dono 
Fia  ,  che  V  iogi'ato  Mondo  ancor  si  vanti  ^ 

Verrai  tra  poco ,  Ella  verrà  \  ma  sono 
Noti  a  me  sol  «  dicea  ,  suoi  pregi  ^  avanti 
Io  però  vengo  a  prepararle  il  Trono. 


Zappi,  21m*  L 


'  w-^       d 


mccozc^  CASom  {i): - 

Ira  IJl  quella  fredda  scolorila 
Spoglia  ,  o  tu  ,  che  tcn  vai  coli'  arco  d' oioj 
£  vanta  poi  ,  ci/  alma  noD  v'è  /■  ardit 
Che  schivar  possa  il  dolce  tuo  martoiM 

Molla  è  colei  ,  che  gi^  coli'  infinita 
Sua  beli^  li  porgea  forza  ,  e  decoro  , 
£  «eco  Irsgge  nella  sua  partita 
Il  pili  nobile ,  e  ricco  suo  tesoro. 

In  lei ,  com'  Ìii  suo  alberga  ognnr  fìorVv  ■* 
Spino  Tcal ,  vaghezM  ,  ed  onestate  f  ~ 
Alto  saper  ,  amabii  cortesìa  , 

E  pur  giacque  costei  preda  air  irate 

■    Voglie  di  morie  invidiosa,  e  ria  /  ' 
yoi , piangetela  meco  ,  Alme  ben  naie.'^ 

•a-'  >    CIO.  BATTISTA  CATENA.  ■ 

I  {■»):■ 

,  T  Eggio  il  Bonco  salir  dì  vena  in  veni 
Poriando  ognor  sovra  In  terra  l'onde 
E  perchè  la  Citta  non  guasti  e  inotif' 
Si  cerca  alirove  una  pili  larga  arena. 

Ma  intanto  Tacque  sue  volge,  e  rimoni 
Perpetuo  flusso  all'  infelici  sponde  ,  -       ' 
£  da  capo  le  versa  ,  e  le  d.fTondc    '   ' 
L'augusta  conca  sua  sempre  piìi  pienai' 

G~osì  pur' io  dal)' ocenno  interno 
Detìe  vostre  bellezze  altere  ,  e  rare 


pi*   che 


(lì  Jn  morie  della  Ducheisa  di  Bract 
(a)  Alle  Dame  di  Ravenna  ,  in  tempo    che 
ii  trailava  la  diversione  ddjtiune  Ronco,  chi 
circonda  la  cìcià  ,  e  le    minaceiava    C  inonda- 
»Ìont,  , 


loj 
Cereo  I0  teampOf  e  ancor  Miì  Io  ditcerno. 

Mi  dice  Amore  :  un  dì  potrai  sperare* 
Ma  ÌDtaato  i  miei  sospir  con  giro  alterno 
.  Vengono  ,  e  van ,  come  va  il  Konco  al  Mare# 

II  (1) 

Morte  non  più  :  dair  arco  tuo  fatale 

Sffstò  colpito  un  Toho  il  più  perfetto, 
on  fisristi  giammai  più  nobil  petto  ) 
Oi^  che  dal  Mondo  hai  tolta  Alma  reale. 

Morta  è  colei ,  che  non  parca  mortale  ^ 
Poiché  da'  lumi  angelico  intelletto 
Traspariva  eoa  ,  che  umano  affetto 
IHoq  era  premio  a  sue  yirtudi  eguale. 

Come  presto  la  miro  infra  le  stelle, 
Or  che  il  gran  varco  a  sua  beli*  Alma  aperse 
Colpo  inuman  ,  ch^  ogni  gran  pianta  svelle  I 

Pesi*  occhi  il  pianto  in  sangue  si  converse  ^ 
Così  fiero  i  il  mio  duolo  ,  Anime  belle  ^ 
Il  Ciel  previde  il  colpo  ,  e  lo  sofferse  / 

III  (a) 

Mentre  al  riflesso  dc^  tuoi  lumi  ardea  ^ 
Filli  tanto  crudel  quanto  vezzosa , 
Come  a  fior  di  beliade  ape  ingegnosa 
Al  tao  beir  ostro  ad  or  ad  or  ftcendea  ^ 

E  mentre  il  cor  di  gioia  si  pascea , 
Come  di  brina  la  vermiglia  rosa, 
E  fra  dolci  ripulse  ognor  ritrosa 
L*  ira  tua  col   mio  amor  guerra  facea  ; 

Chiamommi  Amor  sdegnato,  e  disse:  io  voglio 
Ponir  la  di  costei  cruda  fierezza  , 
£  quel  superbo ,  e  dispettoso  orgoglio. 

pi  morte  è  rea  :  mora  chi  Amor  non  prezza  ; 
Quest*  è  il  Decreto  ,  e  scritto  è  dal  mio  soglio 
Tu  lo  porta  a  colei,  che  ti  di^prezza. 

(1)  Is  morie  deìln  Duchessa  ài  Sraccianom 
(a;  CboMae  dC  /Ignote  a  sente n%a^ 


I 


1 

fra  5 

ier  votrtìt 


io4  IV 

Quando  iì  vaghe  donne  eletta  schiera 
Veggio  ,  e  non  ijuella  ,  ch'io  teder  \ 
Pietoso  Amor  dtgl'  aspri  affanni  miei , 
Perchè  senia  il  suo  ben  I'  alma  non  pera  , 

I]  Bel  (ni  mostra,  onci' i  ciascuna  altera, 
£  ijiial  piiior  da  questi  volli  ,  e  quei 
Tragge  il  più  Bello  ,  e  poi  riltat"     '     ' 
Forma  al  desto  l'immagine  sua  \ 

Onde  il  Eel ,  che  Natura  in  mille  sparse,^ 
Accollo  sol  Dulia  mia  donna  io  miro,  "^ 
Che  per  miracol  nuovo  in  terra  apparse' 

Ma  non  basta  a  far  pago  il  mio  desiro  * 
Veder  l' immago  ,  ed  ella  altrove  stane  ,< 
Se  penioso  m'arresto,  e  poi  sospiro, 

V  0) 

S'gpor,  che  icorgi  il  nostro  mal  prcseule 
Fa  ,  che  men  gonfio  entro  l'angusta  sponda, 
Sen  vada  i|  Ronco  ,  ma  fugala  1'  onda 
Cerchi  ,  per  nostro  scaippo ,  altro  torreniCf 

Ecco  Aavenna  a' piedi  tuoi  langucpie  , 
Quella  ,  che  fu  di  tanti  Eroi  feconda: 
Nel  periglio  vìcin  .  che  la  circmida  i 
Apri  del  tuo  saver  1'  alla  sorgente. 

Co3^  per  arriuchircì  e  Ì  campi  ,  e  il  cuore  j 
Se  farai  declinar  qucil'  ondi'  e  rjm 
Sarai  lu  sol   del   secol  oosiro  onore 

£  se  potrai  sovra  le  rie  procr  ile  , 

Che  mancherà  ,  Signor  ,  al  luo  valore  1 
L'Impero  sol  sovra   l'ardenti  stelle. 

pioto  i)  crio  biondo  di  novelli  fiorì 

(i)  Z«  ci/ili  di"  Itavenna  alV Emintnt- 
Card.  Cornelio  BeiliiogUo  d'Aragona  in 
gaio,  per  la  diversione  del  Ronco. 

(3)  Scherfo    Portico  p^r  laccar  ipregl  dlji 

JSm.   Jl  Si^     Card.   Ulitse    Gottadini    de^ 

mf^e  ifJuie  sin  dalla  sua  faucinlU^Vb-  ~  1~ 


Ù'nOfÈ  HtthA  Cartoli  ffcMò  «d  ip  liKt  ; 
Ivi  f?atìi''lt'»iti'  maott  Clibi  '-^^       . 
E  'Un  vij'o  ilàbi  di  Midfe,  jE  "A  nauti.    ' 
^n  Dobuué  eoi  (santo  i  doliit  mori 
feGM;tTan  iV*  che  Apollo  a  I<tt  V«A«| 
£  dnée  a  fucile  :  eotne  beziTU^  in 

AI  «niiV>^'Ad  G«ri|ur'ibrril&  tal  ìbméI 


Sii  ngrì  ìilfocl ,  fi  Ar'ioUibs  i^Stmt  y  - 

^(KttP  <}  letMil  Ib  AMMida' o(hM9.  ' 

L'uK  atlor  bélejift-nl  kMÒT«'niiBeì    i- 
£  ndìui  Inionio  dir  :  UliaM  t  quoto , 
£  ttMDilV  XJHue  il  prato ,  e  '1  Sam 
_     VII 

Solo  co^  mìei  peniierl  all'  aria  bruna 

PasKggiando  Urta  sera  al  Tebro  rn  rJva  , 
Donna  vidi  appressarsi  a  me  ginllva  ,  \ 

Diceufto  :   non  temer  ,  soa  la  Fortuna. 

Per  oiaa  mi  prese  ,  e  poi  galdommi  in  una 
Cini  ,  che  per  Eniello  allor  fioriva  ; 
Quando  olirà  donna  drspellasa  ,  e  schiva 
S'armò  contro  di  noi  d'ira  importuna. 

Era  l' invidia  ,  e  eoa  liialigiib  cuore 

Discacciò  la  Fortuna,  oud'io  restalo  ^ 

Son  come  uom  cicco  in  faccia  allo  splendore< 

Or  la  richiamo  ,  ed  al  prlrniero  slato 
Tornami,  dico;  non  £  gik   tuo  obore 
Prendermi  ,  e  poi  lasciarmi  abbaudonato. 
Vili  (lì 
i  Era  di  filli  al  cor  dolce  ristoro 
L     Un  Canario  gemile  ■  lei  ddello  , 

■  Che  nioiirava  col  cauto  aver  nel  petto  •' 

■  ^i  nuiici  coutenlt  un  nobii  coro. 

"  (i)  In  morlt  d'un  Canario  d.lL  sua  FitlL. 
Sopra  quei  verti  di  Catullo:  Fasser  delicia  mea' 
Taflla. 


I    fudla. 


io6 

Di  man  fugille,  e  sopra  un  verde  allorp 
Volò  ,  che  di  sua  iraccìa  avea  soapetlo  j 
Ratio  poi  s' inolirà  dentro  un  boscnellD  , 
hie\o  canlaiido  raugelliii  sonoro. 

■  QiMud'ecco  un  cacciatore  in  (|ueir  istante 
J^'erillo  ,  e  qoaii  a  lei  chieijcssc  aita  , 
Svolaizando  al  sue  pi&  cadde  «piraute. 

'  Dolenic  il  prese,  e  disse  :  ecco  Unita 

Tua  libcilade.  Ahi  quante  volte,  alii  i^uai)te 
La  troppa  libenk  costa  la  vita  ! 

BARTOLOMEO   CAVA. 


KÌV.  fui  ,  souo ,  e  sarò  sempre  coslaole 
In  ad.-rar  colei  ,  eh' Lo  dentro^H  core  , 
J'erchc  contro  di  me,  liràip^Aiiiorq  , 
Scoccando  vai  tante  sselle  ,  e  ^iV^tS'i^, 

Io  già  SDII  luo  :  e  già  l'anima  errante  < 
J]  Incuto  non  nega  al  suo  Sii;noie  :         ,  . 
Oh  l)Jo/  lasciala  in  p^ice  ,  e  't  tuo  valgn 
Mo<Ura  con  chj  ricusa  essere  amante. 

y^  t  <]al  tuo  laccio  ancor  chi  sciolse  il  p' 
Con  questo  aver  tu  ^ei  diappìa  iciizone 
Co)  mio  core  aver  dei  doppia  piciade. 

fChe  «iccotn'è  virlìj  con  cbi  si  oppone      .' 
Far  pompa  del  valor,  cosi  è  villade     '  "' 
L'  animo  incrudelir  eoa  quel ,  che  cede.' 
II 

{Quante,  fiale  mi  dicesti.  Amore, 

iicrvì  .  che  del  servir  n'  avrai  mercede  I 
lasso/  ma  da  che  enlrò  Io  strale  al  core 
Le  promesse  d'  Amore  il  cor  non  ytàe     ,  , 
L  Iq  )egun  inlanto  a  vivere  al  dolore  , 
Ingrato  guiderdone  alla  tuia  fede  j 
^  iwu  mi  -aae^igu  del  luio  ^iw»  <Ci«i<,f  ' 


167 
Che  ingannato  tìman  chi  tròppo  crede. 
'*£  quel  9  ch^  è  peggio  ,  ritornar  vorrei 
A  vivere;»' me  stesso^  ma  non  puote 
ScipiÙ  'dÙ  forte  nodo  il  cor  ,  cfr  è  fraieir 
I^  vedere  alla  fin  se  Amor  si  «ptiolè  ^ 
Cciròo*  mostrare  in  carte  i  torti  miei  f  '"" 
Jjlltt  cond*a  forxa  la  ragion  non  vale»  *. 

Ili 
Stfnoato  gik  di  più  vedermi  intorno  ^ 

Gente ,  c^  ha  mele  in  bocca  ,  assenzio  in  corey 
A  voi ,  selve  romm^te  ,  amico  orrore  y 
Stanza  de' Semidei  faccio  ritorno, 
r    Col  soffrire  ,  e  tacer  sperava  un  giorno. 
Vedere  al  genio  mio  sorte  migliore: 
Ma  ingannalo  alla  fin  dal  dolce  errore  ^ 
Prendo  «me  stesso  y  e  la  mia  vita  a  scorno* 
I    Pjìi  non  ^à ,  che  V  invidia  in  torvo  sguardo 
^-Contri  xoaza  capanna  il  dente  arroto  , 
Sh  che  pih  mi.  lusioehi  un  finto  A  mi  ce 
Tardi  ini  avveggi'o^dell -error,  ma  tardo 
Ifon  fu  gik -pentimento  ,  allor  che  paoù 
•Virth  nuova  sgridare  il  fallo  antioo.  - 

"'.'  ■■       '  IV       • 

Che  aperasti  di  fare  ,  o  ingiusta  ttforte,  * .       ^ 
fi  togliermi  colei ,  eh-  it>  chiamò  invano  ? 
Forse  mostrar,  ote  U  tno  valore  insano 
(       A  i  Numi  stessi  fo  Tore  piìr  corte  ? 
f   T  inganni  :  ^  ella  coaCenCa  Av  sua  sorte  ' 

''Pili  che  mai  vive  al  pi%  del  suo   Sovrano t 
-  %|niangò>io  sV,  cf^ftteda  lei  lontano  9 

J^n  morto  ancora  «  ma  condotto  a  morte*    ' 
Anzi  splender  iu'fai  tanto  pih  bello 
Quello  4|>inò  gentile,  al  quale  il'vdcK- 
ijpi'.cieca  umanità  molto  togliea. 
Kicco»  di  nuova  stella  io  veggio^  il'^ielo ''}■'. 
Privo  di  Lilla  il  Mondo*  j  e  non  potea 
^'Più  ^der  questo, -né  a'cqaisiar  ^ib  quello. 


%'. 


•N- 


GIO.  BATTISTA  CUPETTI. 
I 

V^Ueslo  ò  il  roicello  ?  Ah  sccch'si    nel  faub 
l.'  alpestre  vena  ,  onde  tu  sei  ruscello  , 
E  b'  acniie  slagneranno  al  pie  di^i  monte  J 
Gravi  almiftititi  sol  lelce  e  iiappclio. 

I>'  albero  è  <]iiesiD  7  Ah  la  tua  verde  front 
Jlrda  fiamma  dui  del  ,  albero  fello, 
£  sopra  i  rami  luoi  corrano  pronte 
L'  upape  ,  e  ogn'  altro  Aiiicnde  augello. 

Queste  le  rupi  sono?  A  jì  son  queste, 

Dove  sgorgano  l'acque,    e  il    pomo    crcMi 
Non  tocco  ancor  da'l'  Avo  di  Xiesle> 


>nt8  m 
ronl^ 


Ahi, 


il  vclcr 


r  aer  tuo  si  mesce  1 


Quali  d;dle  me  piante  ombre  fancsle 
Cadono  /  Ahi  qnanlo  il  rammcnlarle  incresce . 


ali, 


lati 


II 

l'Dn'l'  ai  tu  l'armi  «  donde  i  lacci  < 
/>iinr,  che  (anio  incrudelisci  or  i 
Ah  I  che  arcier  non  sei  lo,  non  si 
Io  'I  sono  ,  io  delti  l'arco  ,  ed  io 

Cli  sguardi  miei  ,  che  debbo  alle  in 
Cose  innaUfir  ,  con  brlik  vana  or  (eco 
Incanto  perdo  ,   e  me  medesimo  accicL'o 
E  accuso  ie  ,  che  senza  me  non  vali. 

Anzi  conosco  ben  ,  che  altro  non  sei 
Che  un  soverchio  desia  ,  che  nel    cuor 
Sono  la  «corta  de'pensier  più  rei: 

Il  qua!  crede  ,  da  te  fingendo  in  guerra 
£  vinti  e  incatenali  in  Ciel  gli  Uei  , 
Rendrre  onesti  i  snoi  delitti  lu  terra. 
1!I  (1) 

La  gran  Donna  del  Mar  ,  che  lungi  stese  , 

(i)  À  sua  Ecc.  Soranso   tlelto   in  fenezk 
J'r^am  di  S,  Aiar«9. 


i 


E  ilende  xneor  la  trionfai  saa  mano  9 
Contra  cai  V  Asia  armi  apparecchia  invano 
Per  tur  vendetta  dell^  aniicbe  offese  j 
E  f  iqita  e  lieta  ad  onorar  %ìk  prese  , 

I     Saranzo  eccelso  ,  il  tuo  valor  sovrano  9 
Cbe  al  primo  segno  è  gianto  ,   ove  P  nolano 
Pensier  di  rado  ,  o  per  te  solo  ascese. 

.  Oh  /  se  delle  sue  navi  a  te  destina 
V  altero  scettro  ,  d^  osti!  sangue  tinta 
Farmi  veder  tu  ti  a  V  Egea  marina  : 
E  veder  F  Asia ,  che  pur  or  fastosa 
JL*  Europa  immaginò  depressa  e  vinta  , 
Depor  tanta  speranza ,  e  andar  pensosa. 

Gik  distendea  questa  del  Tebro  antica 
Donna  real  la  sanguinosa  mano 
Olire  il  mar  d'  Oriente  «  e  T  Oceano; 
Cui  varcar  parve  ad  Ercole    faiica« 

Di  pace  quindi  ,  e  di  pietade  amica  , 
Chiudo  il  tempio  a  Quirino,  il  tempio  a  GianO| 
Il  sacro  asilo  aporse  in  Vaticano 
Alla  stirpe  d*  Adamo  al  Ciel  nemica. 

Poiché  in  abito  umll  rasa  la  chioma , 
Senza  V  elmo  ,  e  la  spada  andar  la  vede 
Africa  ,  ed  Asia ,  che  da  lei  fu  doma  : 

Riprende  V  armi ,  e  la  vendetta  crede 
Far  ,  che  pria  la  dovea  ,  non  or  che  Roma 
Ha  nel  Gel ,  non  che  in  Terra  imperio  e  sede. 

.    V 

Biziinzio  è  in  man  delT  Arabo  ladrone  ^ 
Bi7.aniio  deir  Impero  antica  sede  : 
L'  1  talia  il  sa  I  ride  V  Italia  e  il  vede  , 
Come  jiou  abbia  sopra  lei  ragione. . 

Or  r  En^pio  in  riva  al  Mar  nuove  dispoma 
Guerriere  navi  a  far  V  asate  prede  : 
Che  (a  r  Italia  ì  Neghittosa  siede  , 
£  il  crin  fra  aecchi  laiu  i  orna  e  com^ond^ 


'^IIO 


Pensa  ella  forse  ,  i^he  V  ondr  si  spegna  y 
\  Falta  lei  serva  ^ T'aliò  pibor  fji  WaV"' 

Onde  costiretto  a  dé^nSér^arta  er  ie^tkt'' 
Pur  sa ,  ch^  èi  pi<^e  sopra'  il  Ginsló  ','  t  il  I 

£  che  inriiienso  qtial  èra  ,'og|;i  dnCof  regi 
'    Gerusalem  perduta  i  o/  ei  morto. 

Al  mio  pensìcr  non  s*  appresonta  Oj^étto  | 
Scorra  pur^  egli  V  Universo  intero', 
Che  veduto  ad  un  lume  occulto  e  vero, 
Manchevole  non  sembri ,  ed  imperfetto. 

Ond*  io  dico  ,  rivolto  air  intellètto 

Che  va  d*un  tal  conoscimento  altero-:  . 
Dunque  impressa  ho  V  idea  nel  mip  pen^ie 
L'Ideà'dciriiiGnito  e  del  Perfetto. 

Che  se  di  quel  che  miro  io  non  sou  pago  , 
Alira  udUur  nói) 'potrò  certa  rnuiiHie , 
Se  non  t'aver  di  maggior  cosa  immago 't 

E  quindi  ;  o  dessa  in  me  i'  alto  suppone 
'Vero  esemplare,  in  cui  solaio  m'appago 
O  che  il  Nulla  di  lei  sark  cagione. 

vn 

Chi  fu ,  chi  fu  9  che  al  barbaro  Anniballe 
Fece  obbb'ar  T  antico  giuramento, 
E  d'aver  TAIpi  tra  la  neve  e  il  vento 
Spezzato  e  aperto  un  non  creduto  culle? 

E  cni  lui  feo  ,'gik  Trebbia  e  la  sua  valle 
Tinta  di  sangue ,  e  Roma  di  spavento  , 
Al  sommo  della  via  correr  più  lento  y 
E  alla  vittoria  rivoltar  le' spalle? 

Voti  Fabio  ad  arte  pigro)  t  libo  f%  dome 
Tante  sue  forze  quel ,  che -col  valore 
Tra!>se  dalla  sogsictia  Africa  H  homek 

Vii  Donna  in  Puglia  n' ebbe  p^iaT^iitf re 
Con  gli  bechi  beltt*?  colle 'bltuOé   èhiorti 
Taa(«  aiwte  puold  in  sen  giierriero  Aixw« 


1  »l 

vinxo 

rVula  '  i)tK^6ia  liodoso  •  p  Mniiaù  jpino  ^ 

Chéjpioggc  e  ventiltràgit-'elk  sonAme |     *'- 

^' AÈi&^mocceiC  at  fio  iF*cAder  velÀie    '    '  - 

^J)al  loffiar  d*  Aquilone  «  di  Gafhìm    ^^  ' 

)mio  veggiam  fuor  dello  scòglia'  albino  '^" 
^  diramarlo ,  poiché  il  caso  arvvttiijB  ( 
lENì  ciascun  laio  uscir  colla  bipenne 
*GIì  afpesiri  abìtator  dell*  Apenniuo. 

Tal ,  poiché  cadde  il  vasto  antico  impero , 
Corse  rEoropa  alle  rapine,  e  corse 
^Africa  e  T  Asia ,  e  in  mille    parti  il  fero. 

Mar.tòrneranno  al  fine  a  ricpmporse 
-  JUe  gran  membra  divise  in  man  di  Piero  f 
Che  a  £ir  del  Mondo  un  sor  ovii   gik  sorse  • 

IX  (») 

Italia,  Italia  ,  il  flagellar  non  odi 
De*  barbarici  remi  alla  marina/ 
Non  vedi  il  vincilor  ,  che  s*  avvicina  ^ 
Coir  armi  nò  ,  di  servitù  coi  nodi  ? 

Mon  senti  alfiu  cori  quai  superbi  modi 
Sprona  i  suoi  duci  a  far  di  te  rapina  / 
L  gli  assicura  della  tua  rovina  , 
Ch'  inulta  é  ancor  Gerusalemme  e  Rodi  t 

Or  con  qual  volto  misera  dolente 
Ti  volgerai  nel  caso  acerbo  e  tristo  « 
Chiedendo  aiuto  al  tuo  Signor  possente  » 

Se  nell^  ozio  tuo  lungo  alcun  acquisto 
Far  non  sapesti  ,  né  ti  cadde  in  mente 
U  gran  sepolcro  liberar  di  Cristo  l 

X 

Se  Pastorello  innamorato  scriva 
Duo  cari  nomi ,  e  un  bel  verso  d^  amore 


« 


i^  Lm  rapina  det  Romano  Imperi»^' 
>}  dli  Italia  ptr  i  mopimenU  ddt.  unU  Ot* 
tornane^  ....«.- 
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Sulla  tua  scorza  ,  Arbor  gentile  ^  é  tiiTÉ 
Sempre  mai  la  tua  chioma  ,  il  frutto  e  il  fiore. 

Dimmi  :  quinci  passò  colei ,  ^che  avviva. 
E  strugge  insieme  i  miei  pensieri  e  il  cofe  / 
Posò  forse  il  bel  Banco  in  questa  riva 
Sola?  O  seco  era  ,  ohimè I  qualche  Pastore? 

Chi  fu ,  eh*  impresse  queste ,  che  riserba 
Orme  diverse  la  segnata  arena  ^ 
E  chi  premuti  ha  questi  fìor  9  quest*  erbai 

Ah  che  un  gelo  m*  è  corso  in  ogni  vena  / 
Albero  taci  ,  che  8*2  tanto  acerba 
La  dubbia ,  e  qual  fia  mai  la  certa  pena  / 

XI 

Dentro  vaghe  pupille  accolte  avea 
Le  invisibili  sue  quadretta  Amore, 
K  quivi  come  accorto  Cacciatore  ,  ^ 
Che  il  tempo  aspetta ,  cauto  s*  ascondea. 

Io ,  che  d*  usar  le  frodi  non  credea 

D*  uopo  avess*  egli  a  saettarmi  iJ  core  , 
Senza  por  mente  e  senza  aver  timore  , 
Passai  laddove  ascoso  ei  rn*  atfrndi'a. 

La  piaga  inaspettata  alF  alma  aflfauno 
Minor  recò  delF  i  nei  vìi  sorpresa  , 
Vincer  potendo  d*  altro  ,  che  dMng.inno^ 

E  conoscer  mi  fece  in  ogni  impresa 
Jr!gualnnente  ferir  come  Tiranno 
E  chi  lui  segue  ,  e  chi  a  lui  fa  contesa. 

XII 
La  vaga  onesta  Vedovella ,  e  forte , 

Che  il  Duca  Assiro  non  coir  elmo  ,  e  V  asta^ 
Ma  col  bel  viso  ,  e  le  parole  accorte 
Vinse  ,  (-.  restar  potèo  libera  e  casta  ^ 
Allor  che  sola  V  ebbe  tratto  a  morte  , 

Che  il  vino.il  sonno,e. amor  non  gliel  contrastaf 
Di  Brtulia  onai  liita  in  sii  le  porle.    . 

.L9  testa  «fS^i^c  ji  0  lorata  e  giusta.-  i| 
Pòlfghi'fmflò  :  Jlà  i;ella  tenda  giace  , 
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Orribìl  viafA  I  il  troncò  infaflie  ^  e  tanto 
Paole  femmina  vii  quando  al  Citi  piace» 
Diceva  y  e  sorse  il  chiaro  giorno  intanto  ; 
£  foonar  studio  quinci  inno  di  pace, 
E  no  fremer  quindi  tra  la  rabbia  ,  e  il  pianto. 

FRANCESCO  DOMENICO  CLEMENTI. 

1(1) 

J^A  divina  Pietà  veggio  ornai  stanca 

Del  luo  lungo  soflrire  ,  e  del  tuo  errore , 
Misera'  Europa  ,  t  iJ  ferro  ha  tratto  fuore 
Iddio  9  che  di  sue  offese  or  sì  rinfranca. 

Mira,  infelice,  dalla  dcsirn  o  manca 
Parte  ,  come  il  vicin  tuo  mal  peggiore 
Tetta  l'ingombra  di  spiivenio  e  orrore  , 
Tal  che  ogni  speme  d*  salvezza  or  manca. 

Gili  pende  in  aria  il  fatai  colpo  ,  e  aspetta  , 
Per  vibrarlo  ,  dà  le  vigore  e  lena 
£uropa  mia ,  deh  /  se  il  timor  non  frena 
Il  grav'trror,  che  il  di vin- sdegno    affretta, 
Oh  qual  di  te  farai  misera  scena  / 

//  htl  di  tue  virtù  Sfdtndor  giocondo  , 
Che  i  puri  raggi  al  par  dd  Sol  distese  p 
A  te  r  Ibero  ubbiduute  rese  i,   ■ 
E  coir  Ibero  il  più  leiuoto  Mondo. 

Onde  ,  poiché  di'pos(o  il  mortai  pondo  ^ 

Il  patrio  Beno  ancor  l' gge  ti  chiese  , 
Mentre  te  vide  a  niilPalir«>  secondo. 

Talché  quelle  viriù  ,  che  a  le  recaro 

(lì  Air  Europa  nella  Massa  d ti  Turco. 

(3)  Coronale  a  Carlo  f^L  nel  1706.  prinui  in 
Madrid ,  poi  in  ToUdo  aeciamaia  Rn  di  ^a* 
slìglia. 


11$  .  .       - 

Di  sì  gran  regni  il  glorioso  impero  ^ 

.  -Teco  lui    «gal  seggio  si  poaaro.     ■ 

Quindi  altrui  uioslri  il  buon  drillo  «eutieto 

Che  conduce  a  regnar ,  pregio  sì  chian^ 

'   Vnuidd  a  rai  del  prifco  laague  alteraci 

O^boschi ,  o  selve  ,  voi ,  che  tante  e  Uni 
Volle  aicultasle  1  mici  caldi  soipiri  , 
E  In  ruBCcI  ,  clit;  le  pur' onde  giri, 
E  le  lagrime  ime  per  qucaie  pianle  ; 
E  )e  lagrime  mie  per  que»te  pianle) 

Voi  dite  ,  voi ,  »e  più  infelice  amarne       » 
In  ((uesl'enne  contrade  oggi  respiri, 
E  dile  ancor  se  fra  tanti  niarliri 
Un  cuor  vedeste  più  del  mio  costante. 

£  ditelo  a  colei  ,  che  ognor  «i  prende 
Giuoco  delle  min  pene  ,  e  che  severa 
Più  col  dispregio  il  mio  desire  accende.' 

Dite... .Mei  nb  ,  che  se  la  crnda  ,  e  fera 
Ancor  da  voi  il  mio  gran  duolo  intende  , 
Oh  quanto  più  n' andr'a  superba,    e  altera 
IV 

Del  biondo  Tebro  in  sulla  destra  riva 
Amor  vid'  io  senza  1'  usalo  incurco  , 
Ma  più  superbo  disarmato  giva  , 
Cbc  quando  il  tergo  di  saisttc  ha  carcO'f 

E  meniro  a  mille  cuori  i  lacci 

£  me  ,  pih  ch^  allrì,  egli  attendeva  al  varco 

Sorridendo  gli  dissi:  Ov'£  la  viva 

Tua  face.   Amore  ,  ov' è  lo  strale  e  T  arctM 

Ver  me  lenendo  le  sue  lud  (iste 
Tra  placido  e  severo  t  Or  or  vedrai 
Ov'è  la  foce,  ov"  i  lo  siral,  mi  disse.^ 

Indi  mostrommi  duo  venosi  rai  , 


"fl 


Onde  I 


ì  trafisn 


^^  P'^S'i  **  iuceiidio  eguai  qqo  fa  gisolj 
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V 

Quel  primo  sguardo  ,  eh'  io  rivolli  «  lei  ^    -^'--^ 
Che  tien  luI  mio  voler  libero  impero , 
Iniiocetite  parti  dagli  occhi  miei , 
M«  tal  noti  ritornò  poscia  al  pensiero  : 

Che  air  intelletto  con  si  dolci  e  bei 
Color  dipinse  il  vago  volto  altero, 
Che  tosto  e  cuore  e  liberta  perdei  , 
Cai  più ,  infelice  /  ritrovar  non  spero. 

Del  fiero  inganno  mio  Ragion  s*  accorse  ^ 
Mt'fche/  in  aiuto  del  tradito  cuore 
Colle  siHi  forze  ahi  /  troppo  tardi  accorge  ^ 

Ch^altri  8*€ta  di  Jui  fatto  2> tenore  : 
Onde  confusa  i  passi  indietro  torse , 
£d  io  rimasi  in  servitù  d*  Amore* 

VI    (i)'  .;. 

Deh  qnal  mi  scorre^  oh  Dio  /di  VeiAi'  io  f^na  ' 
Fxeddo 'timore,  aUorch^  io  penso 'ài' giónib 
Giorno;  per  me  sòl  Jt  vergogna  e  scorno  • 
'In  ciii  il  'Giusto  iìa^  siculo  appena.        ■ 

Talché  mia  mente  di  qud  di  ripiena 
L"  «Ime  più  elette  sbigottite  intorno 
Vede  al  Giudice  irato  «  e  il  fior  soggiorno 
Cercar  d*  atroce- non  dorata  pena. 

Sòl  per  celarsi  a  lui  \  eh^alP  irà  è  vòlm/ 
Misera/  e  vede  ancor  gli  Angeli  suoi 
Coir  ali  per  timor  coprirsi  il  volto. 

Se  -tanto  temeran  gli  sdegni  taci 

Quelli,  che  iu  Cielo  hai  gik,  Signore,  accollo, 
Che  fia  quel  giorno ,  ahimè/  che' fi*  di  noi? 

VII    (a) 

Forse  celarmi  ih  quelle  piaghe  io  spero 
Afl'dttPO  A,  cheU  divin  sdegno  aspetta  , 
In  quelle ,  ahimè  I  ch^  al  Giudice  severo 


n 


1^  Memoria  ed  CùtdUio  VmnnaU^ 
3;  Siàll%  HiM»  ioggtUQ^ 


)  grì^i'ran  vcndelUf 
i  ìli  di  sì  fiero 
ilo  gli  empi  saetta 
Seguaci  dtl  rubello  Augelo  altero? 
Ah  /  che  ciò  ite  pur  lice  ad  Alma  eletta. 
Elivolgerommi  al  mo  pieia:>o  ciglio  , 
Se  allor,   Vergin  ,  sarai  volle  le  offese 
A  vendicar  dilPoliriiggialo  Figlio? 
&h  !  ch'ai  mio  mal  nuu  trovo  altre  difese, 
Se  non  prifiij  del  mio  cerio  periglio 
Laicitr  la  via  ,  che 'I  cuor  cieco  eik 
Vili 

O  Gpnle  d' Israello  flfiìilta  e  mesla  , 
Che  piagni  dell'  EuFrarc  in  sulla  riva  , 


Di-Ila  beili  Sioa 
Nel  tuo  pciis 


r  l'ii 


i  delta 


lagriie  più  viva  , 
Prciia  il  dolor  ;  la  lieta  uoUe  é  i^uesta  , 
Che  Ih  tua  spenta  libertà  ravviva  : 
Poiclii  cinto  vedrai  di  morlal  veita 
Chi  a  le  il  lentìero  in  metsu  all'  onde  aprivi 
I  H  a  tu  folle,  ed  ingrata,  ha  <]uale,  ho  qukBI 
Farai   del   tuo  Signore  r>rridù  iceinpio  , 
Del  tuo  Signor  ,  che  desìasii  lanlo  1 
Onde  falla  ad  altrui  misero  etempio, 
Serva  n' andrai  j  uè  più  speri  il  tuo  pianK 
Scettro ,  Profeti  ,  Sacerdoti  ,  e  Tempio. 
IX 
Chi  vide  mai,  o  di  veder  ptesume 
.  ,  Più  vaga  in  questo  umìl  iiosiro  aòggiorno 
'.Ili  Filli  mia  ,  allur  eh' ui>  doppio  lume 
Accreice,  aprendo  gli  occhi  al  nuovo  giora 
'igi'  non  qual  per  n-iiural  l'osiume 
Dorma,  che  moslia  con  rossore  e  scorao, 
l.'uando  abbandona  l'oziose  piume, 
liiipallidiio  o^ni  bel  pregio  adorno: 
Ha  (|ual  novella  fior  sul  primo  albore, 
Cùe  aeatn  utolle  1'  odotma  fronle  « 


S. 
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Veste  Sue  foglie  Ai  piii  bel  colore  \ 

O  qual  su  M  nostro  lucido  Oritxonte 
Spairta  T  Aurora.  Alil  Che  V  Aorora  ,  e  il  fior 
Non  poono  star  della  mia  Bella  a  froote. 

X 

Questa,  mi  disse  Amoie,  è  la  catena  ^ 
Onde  sarai  miseramente  avvinto  , 
JPinchè  Palma  abbandotìi  il  corpo  estinto  ^ 
Di  le  stesso  ^  e  d^  altrui  favola ,  e  scena. 

Io  tacqui  allor ,  non  perchè  ardire  ,  o  lena 
Mancasse  in  me  5  benché  di  ferri  cinto  4 
Ma  come  innanzi  al  vincitore  il  vinto  j 
Cui  pili  timor,  che  riverenza  afirena« 

Poscia  mordendo  V  aspre  mie  ritorte , 
Se  in  liberta  tornava  un  di ,  giurai , 
Pria  che  ad  Amor,  correre  in  braccio  a  Morte* 

Udì  Filli  i  miei  voti ,  e  i  duo  bei  rai 
Ver  me  rivolse  ;  ahi  cruda  vista  ,  ahi  sorte  / 
Il  nodo  allor  ,  che  rai  stringea ,  baciai. 

Qnesto  ,  che  vedi  in  tozzi  panni  involto  f 
A  lessi .  è  quel ,  che  sospir«ito  tanto 
Fa  da^  Profeti ,  e  che  in  ehi  mesto  volto 
Terger  doveva  ad  Israel  lo  il  pianto. 

Deh /'mira  come  in  vii  presepe  accolto 
Giace  negletto  quel  temuto  e  santo 
Nume  ^  che  l'armi  alla  vendetta  ha  tolto, 
Vestendo  il  fragil  nostro  umile  ammanto. 

La  sua  Pietli  miir  altri  modi  avea 
Di  riparar  V  antico  nostro  errore , 
E  bastava  il  pensier  ,  eh-  ei  ne  prendea. 

M|i  nò.  Se  stesso  die  V  alto  Fattore  : 
Che  in  ciò  far  volle  quel ,  che  far  polca 
L' onnìpo tenia  del  suo  eterno  amore* 

(1)  Per  U  sa  ìlissi mo  Naialu 


1 


m 


XII  (.) 

Vidi  sul  Tebro  dua  fanciulli  armati 
Ambo  d'arco,  dì  face  e  di  quadrelli: 
Bianco  vel  gli  ocelli  a  (|uesla  area  bendali  , 
Quello  eli  apna  qua!  doppia  (lainma,  o  stella: 

E  in  UD  ^li  archi ,  <:  ì  pciiiier  lenean  drizzati 
Verso  il  seno  d' illustre  alma  Donzella  ; 
Quando  il  Garzon  ,  che  i   lumi  avea  iveIaU 
Pria  1'  arco  lese  ,  e  pria  ferì  la  Bella. 

Tese  il  suo  r  altra  ancora ,  e  tosto  uscio 
Lo  strai ,  ma  non  sort't  pari  1'  onora  ; 
Ch'  IR  mezzo  al  volo  un  non  so  chi'l  rapi 

Uno  il  divin,  T  altro  il  profano  Amore  , 
L'  occulta  mano  era  la  man  di  Dìo  ; 
E  il  segno  eletto  dì  Teresa  il  cuore. 

XIU 
:go  il  carcere  aperto  ,  e  il  crudo  e  ilrano 
Kodo  alfìn  rotto,    onde  già  Amor  ti  tirioae  ; 
fuggì  mìo  cuor  ,  che    mai  non  scampò  invano 
Dal  rio  Signor  chi  col  fuggir  lo  vinse. 

Wa  dalla  fiera  sua  prigiou  lontanò  , 
Se  lardi  alcun  \'  incauto  pli:  sospìnse  ; 
Postagli  in  petto  la  crude!  sua  mano  , 
Entro  il  duro  soggi'mio  eì  lo  respinse. 

Poscia  slreilnlo  in  nuove  aspre  rilorlc  , 
Chiuse  il  carcere  antico  ,   e  la  severa 
Chiave  geliò  nell'  empio  sen  dì  Morte- 
Fuggi  dunque  ,  mio  cuore  ,  or  che  la  ver» 
Tua  libertà  pose  in  tua  man  la  sorte  : 
foggi  ,  che  indarno  poi  si  cerca  e  spen. 
XIV  *^ 

Contrari  venti  dì  Fortuna  e  Amore 

Urtano  i  fianchi  del  mio  stanco  legno  : 
Quest'  impiega  ncll'  un  tulio    il  suo  sdegn^^ 
Tulio  quella  uell' altro  it  «uo  tÌgorc> 

(3)  ^  Santa  Tema. 
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Siccliè  scòrger  non  so  fra  ^oto  orrore 

Chi  ne  sarh. T  usurpatore  indegno  :  ^ 

So  ))cn,{^tBè  qìkf^ìsi  èjt  ipèdì.tato  segno  ^ 
Ov^  .^iftaano  éntraoibi  iKlòìr^arort. 

Semi.  ìimt't  nocchie r  ,  senza  bohlìglio , 
VaoMèàe  in  meszo  a'  liotte  orrida  ^  osonrt 
A  lor  talento,  il  ipi^ero  naviglio.  . 

Onde  in  *fenzon  .  còsi  ^  crudele  e  dura  ì    ^  -     * 
Vinca  Amore  ,  o  Fortuna  ,  il  suo  periglio  ^ 
,  E  la  perdita  sua  sefnpre  è  siciira. 
^  ■  XV  '         ^ 

Dell'  Arbia  intorno  alla  fiorita  riva  , 
Ove  sue  reti  un  Gacciator  tendea  , 
Pura  colomba ,  che  dal  nido  uiclva  | 
Le  prime  inferme  sue  penne  nlovea. 

E  semplicetta  d*  og|pi  scorta  priva 
CoA  vicina  al  danno  suo  scendea, 
Chegili  perlacei  elPa  cader  sen  giva  ,    - 
Che  lT  crudo  iusidiatoi  tesr  le  avea. 

ìéà  poiché  a  se  cinta  da  chiara  luce 
Discender  vide  altra  colomba  v  prese 
Quella  a  éegnùt  come  sua  ^ii^ta  ,  «  duce. 

Quella  colomba  ,  che  dal  Ciel  discese    '"   -y* 
£*  Amor,  ch^  éntro  de*  Chiostri  Anna  conduce^ 
Il  Mondo  è  quel ,  che  le  sue  reti  ha  tese. 

XVI 

Sì  forte'  Ainùre  rnsuahana  mi  porla  » 
Che'iitfn  curando  irmio  infelice  stato 
Lui  s^nó  V  che  per  tiò  sentier  mi  scorta 
Coni  vergógna ,  e  il  p^entimento  à  lato. 

So  ,  ch^  li  cieci  iliia  fmàcc  scorta 
Còlk  mi  guida',  ove  mNtttendè  itato 
D*  Eterni»  sulla  temuta  porta 

£  perchè  addietro  il  folle  pie  sospinga  , 
E  abbandoni  il  cammin,  per  cui  fatale 
Forza  mi  tragge  ,  e  a  miglior  via  m'accinga: 

Nulla  giova  il  timor  ^  che  oguor  m*  ais''^     ^ 


*■ 


Ild 


&    eb€lii  bei  mio  pensier  lutto  dìpidg^K       v 
L     *  orrido  aspeiio  dei  futuro  male. 


e 
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he  tiri  unta  d^  Amor ,  volermi  itretto 
Da  tenace  fortissima  catena  ^ 
Che  Talma  a  respirar  ritrova  appena 
Varco  dal  gran  dolor ,  ch^  opprime  il  petto/ 

poi  con  pari  rigor  schiavo  negletto 
Vuol  4  che  tacito  viva  in  tanta  penA) 
E  mentre  il  cuore  iti  lagrime  si  avena 
Sono  anco  il  pianto  a  trattener  costrettOé 

£  qtiesto  è  poco  :  mi  fa  reo  di  morte  ^ 
oe  esalando  uti  sospir ,  volgetido  il  ciglio 
Mostro  a  chi  le  può  scior  le  mie  ritorte* 

Così  iriver  non  puossi  :  or  qual  consiglio 
Io  prendere  «  se  in  così  strana  sorte 
£  il  parlare  ,  e  il  tacer  ha  egual  periglio  f 

r  II  (0 

So  é\i  IO  merito  pena  aspra  infiniu 
Dalla  giustizia  di  mia  cruda  sorte  « 
Se  U  tradimento  altrui ,  mia  fé  schemiui 
Non  furono  bastanti  a  darmi  morte. 

Dell/  qual  fierezza  ,  0  qual  virih  sì  forte 
Fu  quella  mai  ^  che  mi  ritenne  id  vita 
A  sì  grave  dolor?  Qa  quai  ritorte 
S*  avvinse  T  alma  ,  onde  non  i  fu^^lta  fi 

Ah  nò ,  morto  son  lo  :  gik  aetixa  molo 

Sento  il  cor  :    aenio  il  satletie  entro  le  Vene 
Giacere  illanguidito  ,  egro  ed  immoto. 

£  se  cenere  ancora  non  diviene 

f  0  Sfogo  per  accidente  oeeoriogtà^ 


V 


tal 

Qaesló  mio  fral ,  betichè  di  spirito  vuoto  ^ 
Amor  per  sao  trofeo  cos\  mi  tiene. 

IH 

Mario ,  cbo  tante  volte  ^  e  sempre  invitto 
Cadde  ,  e  non  Goto  di  fortuna  Anteo 
Aiforse  ancor  ,  per  T  altrui  invidia  reo 
Dal  ftom'ano  Senato  al6u  proscritto  j 

Qsule  glorioso  fé  tragitto 

Dei  Latino  valor  Ik  Ve  -trofeo 
Ciacea  Cartago  ,  e  consolar  poieo 
il  fato  di  Cartago  un  Mario  afflitto» 

Quivi  al  mirar  di  Roman  sangue  tinta 
V  dita  mina  ancor  :  Sorte ,  |a  chioma 
Rendi  ,  gridò  ,  su  qursti  sassi  avvipta* 

Che  se  da  Roma  fu  Cartago  doma  , 

Torna  or  ,  cli^  è  asilo  a  me  ,    CurfagO  finta 
A  spaventar  la  vincitrice  Roma» 

.-.  '      ■        IV 

9f  oro  ,  Amici ,  tradito  ;  e  il  mio  morite 
Prolungar  più  co^  voti  in  ynn  bramale  ! 
Piottosto  a  vendicarmi  arda  il  déslre  9 
Se  pur  me  ,  più  che  la  mia  sorte,  amate» 

Consorte ,  pò  moro  ;  sh  /  se  uii^  invitto  (tfdire 
Meco  ti  trasse  alle  vittorie  psale. 
Ora  apprendi  da  me  forte  a  soffrire 
Il  cangiato  tenor  di  stelle  iptc. 

Fieli ,  a  voi  lascio  nel  fatai  momepto 
Unica  eredità  del  viver  mio 
L^  onorata  merporia  ,  e  vo  conlcntOf 

Germanico  ù  disse ,  e  non  lan^^uìo  , 
Allor  che  dal  più  fiero  tradimento 
Non  so  ,  ae  vìnto ,  o  viociior,  mor)o» 

V 

Figlio  ,  ae  gili  d*  elemitk  il  sentiero 

T' additai  Ira  i  perigli  ,  or  non  men  bello 
Te  lo  mofiro  in  salvarti  (  al  6glio  tn  qncUo, 
Fatai  punlo  di  Ponto  il  Re  ^errieni 


i 


e  segui  )  :  lo  «o ,  tu  spirto  allera  ^  " 
Chrami  vile  qnel  passo  ,   ov'  io  l'  appello  ; 
Mn  se  ci  sforza,  Ahimè/  fato  rubelìo  , 
Dunque   al  faio  ubbidir  fia  vii  pensiero  f 

Cotiira  net  pu^na  ,  più  che  '1  Roman  telo  , 
L'odio  dc^li  astri  :  or  (n  la  doglia  fuga  , 
Cile  pregio  è  all'  uom  muovere  in</idia  al  Cielo. 

Porle  o  Figlio  mi  tegui  ,  e  il  ci|;lii)  asciuga  i 
Che  se  al  rilorno  io  glorioso  aoelo  ,  ■ 

E'  dd  provvido  cuor  gloria  ta  fuga< 

£cco  Libia  in  Europa  ,  ecco  Cariago , 
Che  fai  lanri  [remare  in  fronte  a  BoDuI 
Pure  eterna  V  ioirepida  ci  noma  , 
Che  le  accresce  valor  l'ardir  presago, 

D'  Italia  intanto  entro  il  (erren  più  vago  ì 
Incatenato    da  una  vaga  chioma  t 

D'Africa  il  gran  terror  se  stesso  doma, 
"E  del  Laiio  il  destin  rcndesi  pago- 
li  Tebro  alle  delizie  allor  si  rese  j 

E  obbUo  aopra  ogni  cura  impìnge  e  5_ 
foichè  cessato  t  il  suo  crudtl  spavento. 

Odimi  ,  o  Roma  :  le  lue  chiare  imprese 

Frutti  d'  affanno  fur  non  di  comento  , 

Che  se  Annibal  non  era,  cri  nien  grande. 

VII  i» 

O  Peregrio  .  che  muovi  errante  il  passo  ; 
Per  quest'arena,  a  v' erba  mai  non  creU 
Questo  i  lilo  crudcl  ^  eh'  iograio  bebtw  . 
Il  sangue  di  Poniiico  di  vita  casso.  i 

On'rslo  di  (rioni),  e  non  mai  tasso  i 

Il  (grande  Eroe,  cui  tanto  il  Tebro  debi 
Qui  tradito  cadette  ,  e  qui  non  ebbe 
Pt-r  lepokro  uè  pure  un  nudo  sasso. 

Tu  ,  se  barbaro  sei  ,  la  sabbia  impressa 
Ammira  del  gran  inmeo  ,  e  il  suolo  adol 
Ore  Romk  con  lui  perde  k  itesia. 


'-'■-(: 


Ma  setRariiano'  sd  ,  mirandoti  or»    • 
DtiOafttia  servii  la  destra  opprèm  f 
Qui  la  perdal2^  liberta  deplora. 


-  -^ . 


L 


FRANCESCO   COPETTA,  (i) 

Ocar  sovra  gli  abissi  i  fondamenti 
Deir- ampia  terra  »  e  come  un  piedol-  velo 
L^  aria  spiegar  con  le  tue  mani  ^  -é  *1  Ciclo 
E  Ì6  èrnie  formar  chiare ,  e  lucenti  ; 
Por  Uggì  BÌ  mare  ,  alle  tempeste ,  ai  Tenti , 

L*  umido  unire  al  suo  contrario  9    e  1  gelo  ^ 
^   Oén  fii6niia  provi denza  e  zelo 
'■■E  creare  e  nutrir  lott* i  Viventi , 
Signor  fu  poco  a  la  tua  gran  possanza  : 
Ma  cbe  ta  Re ,  tu  Creator  volessi 
E  nascer ,'  morir  per  chi  .t*  offese  j 
G^lanto  r  oprft  dé^el  giorni  avanza 

Ch^io  noi  sadW,-  liol.feam  gli  angeli  flessi; 
Dicak  il  Verbo  tab  \  'che  sol  V  intese. 

'     ÀNGEL  O  Dì  COS  TATHZ  O. 


'     v« 


JDlgliOf  io  non  piango  pih,  tronche  la  voglia 
:.).  Jpi  plai^r  sempre  oggi  in  me  sia  minore 
'  ^Che  in  qael  di  ,  che  volando  al  tuo  «  Fattore 

La^àkii  fredda  la  tua  nobil  spoglia  ^ 
Bf a  perchè  F  infinita  intensa  doglia 
*;Ha  spento" e  aecco  in  me  tutto  Tumore} 

9éè^  eonvieir^,  che  l' indurato  cuore 
-■^Mqit^'^iol  'ò0>iospit  quanto  si  doglia. 


'.'  ''\ 


(i')  La  Creazione  ^  t  la  Redenrioiu* 
(a)  Per  Aletqndro  suo  fgUo  morio  famciut" 
lo  ;  cosi  li  i.  etggm 


fi4 

E  siccóme  la  vena  è  asciutta  al  pianto  9 
CoBÌ  il  calor  mancando'  al  petto  interno 
Mi  torrk  il  sospirar  grato  a  me  tanto. 

Non  fia  però  9  che  in  questo  vivo  inferno 
Con  questa  penna  il  tuo  bel  n*me  acanto 
Mon  cerchi  >  e  '1  mio  dolor  far  forse  I3 terno» 

li 

Véggio ,  Alessandro,  il  tuo  spirto  beato 
Il  veggio  \  o  figlio  )  e  non  va*  ingauna  amorei 
Star  lieto  vagheggiando  il  suo  Fattore 
Di  raggi  eterni  cinto  e  circondato» 

£  tanto  più  del  mio  sinistro  fato  ^ 

Mi  lagno  ,  poiché  vuol  che  *1  mio  dolore 
Non  basti  a  far  volar  1'  infelici  ore 
Deir  aspra  vita  mia  più  dcir  usalo  : 

Che,  bench^  io  grave  e  vii  giunger  non  apeii 
Ove  tu  soarco  e.nobil  pellegrino 
Salisti  a^  gradi  più  sublimi  alteri  ; 

Pur  9  del  Giel  fatto  ignobil  cittadino  , 
L*  alte  tue  glorie  ,  e  i  tuoi  diletti  veri 
Almen  veder  potrei  più  da  vicino» 

III 

Oeir  età  tua  spuntava  appena  il  fiore  , 
Figlio  ,  e  con  gran  slupor  già  producea 
FrulU  ma  (uri  9  e  più  ne  ptoinellca 
V  iucredibil  virtute  e  '1  tuo  valore  ; 

Quando  Atropo  erudii  mossa  da  errore  9 
Perchè  senuo  senile  in  te  scorgea , 
Credendo  pieno  il  fuso  ,  ove  altorcea 
L'aureo  tuo  stame  ,  il  ruppe  in  sì  poch''oC€| 

•E  le  della  Natura  estremo  vanto 

Mise  sotterra  ;  e  me ,  ch^  ir  dovea  prima  $ 
Lascìp  qui  in  preda  al  duol  eterno  ,  al  piaolo» 

Né  saprei  dir  se  fu    più  iniqua  e  ria 

Troncando  un  germe  amato  e  caro  tanto  1 
Q  MOD  sterpando  ancor  la  vita  rm* 


Vi  a]  merlo  tuo  ,  né  alla  plelli  paterna  , 
Alessandro  ,  coDvien  ch^  un  dì  trapassi 
ChMo  non  tenti  i  mìei  versi  um\1i  e  bassi 
Alzare  a  far  di  te  memoria  eterna. 

Ma  il  diiol  ,  ch^a  suo  voler  regge  e  governa 
L''  intelletto  e  la  mente  e  i.  sensi  lassi  , 
Fa  che  ciascun  di  lor  T  impresa  lassi , 
Per  dar  soccorso  alla  ruina  interna. 

Però  ristretti  a  sospirar  col  core  , 

Con  far  del  viver  mio  V  ore  piìi  corte  ^ 
Gercan  per  altra  via  di  farli  onore.;*' 

Che  alla  futura  etli  le  genti  accorte 

Polran  pensar  qua!  fosse  il  tuo  valore  ,      \ 
Se  mi  uccise  il  doloi*  della  tua  morte.       ^' 

V  (i) 

Odo,  siq  qui ,  Signor ,  le  donne  Alpine  , 
Ch  eran  poc^anzi  in  si  securo  stato  ^ 
Piadg^r  deMor  mariti  il  duro  fato 
Bai  gran  vostro  valor  condotti  al  fine  T 

E  ,  conje  pria  le'mea  scempi  e  rapine , 
Italia  ,  iu  speme  il  suo  timor  cangiato  | 
Minacciar^ al  nemico  empio  ed  ingrato 
Ed  al  suo  proprio  suol  mòrti  emine» 

Onde  Grecia  infelice  or  rrdc ,  e  spera  •  ' 

Bomper  il  giogo  ,  e  ristorar  suoi  dandi        T 
Col  favor  della  vostra  Aquila  altera  ;      ,    * 

La^qiial  ,  s^  avendo  ancor  teneri  i  vanni  ^ 

È  tale ,  or  che  sar^  quando  V  intera 
Forza  e  virtù  le  daran  V  uso  e  gli  anni  ?' 

-VI   (^) 

Lame  del  Ciel,  eh'  in  dubbio  oggi  tenete  , 

(i)  Per  Carlq  F.  Imp.  quando  èhbe  rotti  i 
Luterani  dì  Germania  ^  e  disfatta  la  famosa 
Ifga  di  Smalkald  V  anno  i547. 

(a)  Per  Donna  Gio  :  ìT  dragona  Duchcff^t 
di  Paliano. 

Zappi*  Tqm*  /•       •  *      ^ 


ti6  ^ 

Come  debba  chiamarvi  il  Mondo  errante 
Se  donna  o  dea ,  poiché  di  tali  e  tante 
Ohr^ogni  uso  mortai  grazie  splendete  : 

In  ine  ,  cui  vera  immortai  dea  parete 

Air  andare  ,  alla  voce  ,  ed  al  sembiante  , 
Vince  '1  desìo ,  che  vuol  che  di  voi  canle  , 
Il  timor  di  non  dir  quel  che  voi  siete. 

Così  mi  laceio  ;  e  gik  ,  perchè  memoria 
DéìV  esser  vostro  in  versi  io  non  ordisco  , 
Non  sìa  però  minor  la  vostra  gloria , 

Nò  il  mcrto  mìo ,  se  quel  che  non  ardisco 
Cantar ,  nel  cor  ,  come  in  secreta  istoria  | 
Qual  vera  dea  v'adoro  e  riverisco. 

VII 

Se  amate  ,  almo  mio  Sol  ^  cli^  io  canti ,  o  scriva 
L' alte  bellezze  ,  onde  il  del  volle  ornarvi  » 
Oprate  sì  ,  ch'io  possa  almen  mirarvi  | 
Per  potervi  rilrar  poi  vera  e  viva. 

La  vostra  luce  inaccessìbil  vìva 

Mei  troppo  lume  suo  viene  a  celarvi  : 

Sì  che  5  s'io  tento  gli  occhi  al  volto  alzarvi» 

Sento  offuscar  la  mia  virtù  visiva. 

Fate  qual  fece  il  Portator  del  giorno  , 
Che. per  lasciar  il  suo  figlio  appressarsi. 
Depose  i  raggi  di  che  ha  il  capo  adorno» 

Ch'  altro  cosi  per  me  non  può  narrarsi  , 
Se  non  eh*  io  vidi  ad  un  bel  viso  intomo 
Lampi  onde  restai  cieco  ,  e  foco  onde  arsi» 

'Vili  (.) 

Cigni  infelici,  che  le  rive  e. 4' acque  , 

Del  fortunato  Mincio  in  guardia  avete , 
Deh  ,  s'  egli  i  ver  per  Dio.(^)  mi,  rispondeUi 
l^^a  vostri  nidi  il  gran  yirgilio  nacque  f 


,(0  p 

jfùito  in 


Per  JP..  FirgHio  nato  in  Mantova  #  «i< 
n  Napoli» 
(*ì  P^r^^io  ,  cioè  pi  prego. 


Dimmi    belb  Sirciia  (*)  ,  i^yt  ,i^lu|.  gia^illiiei^ 
Trapassar  rpr^^^ie  tf^p^c^iilf  ^,I|f|\f,|.  ;    , 
fosi  sìri^ l'essa  .fMC  Jifnipiip.fli^W^c;^*    ;    . 

tjual  maà^jr  ÌM;^Ìa  ^v^,;^^^^^  "^   .^ 

Polca/  qua!  fin.cpnfpfinci  al  .q^c^r ji.apfp^ 
Qoal  sepolcro  pjì^  vnjill^  fjll^  .<;iii(iit?  /     . / 

Ch'ess^do.nato  tra  J  so.ajTft.Cfinjuo  ^^     .  : 

Di  biauphi  .Cigni  alGu  .in  .vfi^te  ^unii  ' . 
Effser  ^aJlk  Sirene  in  liior^  .pvaQto.    . 
'  IX  (i)"  ■        ' 

L^  Alpe  inaepe^s^  ,  cbe^  ^.grftve  af^a^yio 
Due  voile  il  passo  al  tuo  valor  aperse  9 
Vienna^  ed  Ungheria,  dove  sofferse 
Ba  te  il  fiero  Ouoman  vergogna  e  danno  ; 

Africa  che  I  or,.è  gili  T  updfici»\ci90Q  ,9 
Vide  le  gcnfi  sue  da  te  djspQrXe  9 
£  miir  ajfire  tue  belle  opre  diverge  « 
A  vaio ,  il  tuo  sepolcro  oq[iai  |iaranap« 

Queste  più  salde  che  metallo  p  n^arnii  9 
Senza  temer  giagimaidel  iempo  oltraggile.  ^ 
Terran  Tintoria  dpi  tuoi  fatti  ^.  e  i  w^ìfd» 

O  di  vere  vir|ù  lucido  ^a^i^  ' 
Quando  spirto,  sia  inai  fm  ardilo  ui  ,^u;i^i , 
O  in.  consiglio  di  te  piià'ac,CiOr(p  e,Sf|fi;io  f 

Quella  cetra  gentil ,  che  ^ti  salia  rivit 
f    Cantò ^di  Mincio  Pafuì  e..Bfdibeo, 

Sì ,  che  non  so  se  in  tf eaalo  ^  o  'n  .Ifiqf» 
In  quella  o  in  altra  etìi.sim'il  s  udiva  : 

(*)  Napoli  cliamiiu«.  ;  £irf/i«; .  ^  \lH(^ 
Partenopfi  Sirena  quitti  ^epolia^  , 

(1)  Per  la  morie  di  Ai/on^ò  et  ^j9»tot  truffa 
ehese  del  Fasto  Generale  di  Carlo  '  F.  J^f^l 
in  Milano  Tanno  i546.  essendg  got^maiore  4i 
quello  Stalo  *^  V     , 


■^ 


vti8 

Boi  chi  con  voce  pììt  canora  e  vi^a 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristao  ,  ' 

,  £  le  grandi^  opre ,  che  in  esilio  feo 
Il  gran  figluioi  d^  Anchise  e  della  Dira  ; 

l>0j  9U0  pastore  in  una  cmercia  ombrosa 
■Sacrata  pende  ;  e  ,  se  la  move  il  vento  | 
Far  che  dica  superba  e  disdegnosa  : 

lifon  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento  \ 
Che  ,  se  non  spero  aver  man  sì  famosa  / 
Pel  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 

QIO:  BATTISTA   C0TT4. 


l30vra  splendido  Irono  d*  adamante 
Cinto  d' intorno  d*  orride  tenebre 
Iddio  scendea  ,  e  folte  nubi  e  cre][)re 
L*  ale  stcndean  sotto  l'eter.ne  piante. 

Stringea  dellMre  sue  V  aureo  fumante 

Yàso  ,  onde  hap  morie  inique  turbe  ed  ebrer 
Il  vide  r  Empio  ,  e  in  chiuse  erme  latebre 
Fu^gì  d^  alpina  balza  e^ro  e  tremante. 

Ma  in  vàrir  ^  chi  Dio  con  fier  tremoto  aperse 
L^  alta  nìotìtàgoa^  e  ip  cupo  antro  profondo 
L'Empio  ,  qual  fiera  in  sup  covi]  ,  scoperse; 

£  minaccioso  sovra  il  capo  immondo 

VersQ  r.ire  immortali  ,  e  ve  '1  sommerse  ; 
Poi  chiùse  il  monte  i  e  ^1  seppellì  pel  fondo* 

.  11(1) 

^^ famosi  Avi  tu(ri  gli  eccelsi  vanti 
Qu'alòr  trvidV'sfàvriUre  intorno  , 
Ardevan  j  pih'  the  in  sul  meriggio  il  giorno, 
%  |uoi' sereni)  ed  incliti  sembianti, 

'"'■  ' 

(i)  Coronale  ptr  Iq  Nascila  id  Principe  4^ 


i«9 

(Milito  quindi  nel  Ciel  eia  tanti  ^  e  tanti 
Illustri  pregi,  onde  ten  givi  adorno  , 
Passavi  in  terra  al  nobil  tuo  soggiorna 
Col  merto  a  lato  ,  e  la  virtude  .avanti. 

E  mentre  il  passo  da  queir  alte  oime 

Volgevi ,  dove  il  tuo  gran. Padre  ha  lede  ^ 
Io  ti  segu\a  col  guardo  ,  ei  coUq.jrinie. 

Ti  veggio  ^ur  ,  dicea  ,  regala  Erede 
De' Ae^ni  aviti  ,  e  del  valor  sublhae  ; 
Ponesti  pur  nel  basso  Mondo  il  piede*, 

lU(i) 

Qual  sia  di  noi  geme  piii  chiara   al  Mondo  » 
£  qual  più  lieto  avventuroso  stuolo  ^ 
Or  che  diffondi  in  sul  Parrasio  suolo 
Un  s\  fulgido  raggio  ,  e  si  giocondo  t 

i^^Sgiam ,  Signore  ,  il  vasto  tuo  profondo 
o^er  ,  che  illustra  e  (^  uno  .eTaltro  Pqip  , 
B  il  sovrano  consiglio  in  terra  solo    • 
Sostenitor  del  glorioso  pondo  ; 

E  in  vederli  fra  noi  di  tanti  adiirno^^    ^ 
Pregi  d^alnoia  virtù  ,  che.  al  Gel,  ne  gtudai 
Gioisce  il  nostro,  pastoral  soggiorno. 

Quinci  è' mercè  di  tua  gran  scorta  e  fidat 
Insolito,  d%nor  , sei eno  giorno  .  .,\.^     < 
Se  alle  nostre  Foreste .  avvieh  che  arrida. 

IV 

Neir  arenosa  region , Numida      , 
Le  armate  in  traccia  barbaresche  torme 
D€;ir  Orige  silvestre  osservan  Y  orme  (*)  9 
E  sieudon  Y  ampie. reti  ov^  egli  .annida, 

Di  sua  cotanto  ferità  co^nGda  .1 

{i)  Coronide  alias  Spntità  di  NoUro  S^g» 
Papfi,  (ilemtni^  Xt.       .    .  •..,'; 

(*)  Isaia. al  cap.  5i.  v.  ^o«  Filli tui  dprmi- 
nuni  in  Cépiifi  onùdum  piarum  •  ilcut  oriss  1/- 
la^ueatm. 


l3o 

La  belva^  crudelissima  deforme  , 

Che  ili  mezto  ai  lacci  neghi  Uosa  dorme  , 

E  lioii  si  scole  per  latrati  o  strida. 

Lnipi  ,  che  lauto  ite  di  voi  securi  , 

Ecco  gli  orreudi  cacciator  di  Dite  I 

Contro  di  voi  sì  nequitosi  impuri: 

Ecco  gli  aguati  ,  ecco  le  insidie  ordite  ; 
E  pure  ,  e  pur  tra  i  forti  lacci  e  duri 
Con  mille  veltri  al  fìauco  ancor  dormite  ! 

V 

Se  r Empio  ode  per  sèiva  In  cui  s'aggira 
i^eon  ,  che  V  aria  co'  ruggiti  assorda  , 
Fugge  a  sinistra  ,  e  nel  fuggir  sei  mira 
incontro  aprir  V  orrenda  gola  ingorda. 

Si  volge  a  destra  ,  e  vede  accesa  d*  ira 
Orsa  feroce  ancor  di  sangue  lorda  : 
Stende  le  bra[ccia  a  uti  tronco ,  e  le  ritira 
Per  lo  timor',  cV  angue  crudél  nói' morda  : 

Gettasi  al  fju  per  tenebrosa  strada 
i\spra  sassosa  dirupata  e  torta , 
Ond'  è  che  ad  ogni  passo  iucian4pi  e  cada  : 

E,  nei  girar  Torrida  faccia  e  smorta  y 
Si  vede  a  tergo  con  lerribil  spada 
Angel  y  cheU  preme  ,  e  al  precipizio  il  porta. 

VI 

Le  vie  seguendo  del  perduto  Averne 
Ingrata  Donna ,  al  sohimo  Dio  rubella  y 
Tanto  mostrossi  nequitosa  e  fella  , 
Quanto  pietoso  il  suo  buon  Padre  eterno. 

Pur  ci  dal  cerchio  immobile  superno 
Mille  celesti  amot  coru verse  in  dia  , 
Che  di  possente  arnfatì  aurea  fa  col  la 
Voleàn  pur  sciorle  ì!  durb  gelo'  intèrno. 

Ma  V  empia  altri  ne  caccia*,  altrJ  ne  .sgrida  9 
CUiuso  il  vitreo  Ahi  cuore  ,  ove  il  d^.io 
Stolto  dimora  ,  e  rea  baldanza  annida. 

Or  se  il  candido  sluol  judi  &cu  gio  , 


e  Ìas<^io  lei  fra  disperate  itviJa  $ 
Chi  ne  fu  la  cagion  ?  la  Dooua  i  .0'  Dio  ? 

VII 

t)ov'è  ,  Siji^yot  )  la  tua  p'elade  antica  « 
Che  in  Cielo ,  in  Terra  allo  così  risuoba  i 
Deh  steudi  ornai  ^  stendi  la  destra  amica  | 
£  me  tuo  figlio  al  padre  suo  ridouft* 

Poiché  gente  di  te.,  di  me  nemica 

Odo  ,  che  sopra  il  capo  mio  gik  tuona  ^ 
Già  tra  suoi  lampi  mi  ravvolge  :,    e  implica 
Fulmit) ,  eli'  intorno  a  me  s^  aggira  ,  e  suona* 

£  qual  gloria  n^  avrai  ,  Fuhhro  superno  | 
Se  r  opra  tua  miseramente  piomba 
Weir  orrende  voragini  d'  Avcrno  ? 

Ah  I  l>io ,'  che  mai  da  quicll^  orribll  tomba 
Non  sorse  lode  al  tuo  gran  nome  eterno  ^ 
Ma  ben  dal  Ciel  ^  dove  ogni  lingua  è  tromba* 

Vili    (i) 

Vezzosa  erbetta  e  piti  del  sonno  molle  4 
Vaga  giunchiglia  al  più  belP  or  simile  | 
Candido  giglio ,  il  cui  candor  gentile 
A  bianca  neve  intatta  il  pregio  tolte  { 

Croco  e  giacinto  in  verdi  erbose  zolle', 
Bose  d^  ostro  dipinte,  ond^  arde  Aprile  |    • 
Narcisi  alteri  e  violetta  umile  « 
E  ogni  altro  fiore  in  fresca  riva  o  in  Colle  : 

Sorgete  ornai  ,  sorgete  ,  e   la  nevosa 
Stagion   vi  serbi  alla  capanna  ititorno  , 
Dove  quel  Dio  ,  che  vi  creò  ,  riposa* 

Vi  colga  ei  solo  ,  e  *1  biondo  crine  adorno 
Abbiane  ,  e  culla  tenera  odorosa 
Vi  quelle  paglie  ,  ahi  troppo  dure,  a  scorno» 

IX 

Pastor  ,  ch^  involi  al  sanguinoso  artiglio 
Di  fiero  lupo  il  gregge  suo  diletto  : 

(i)  Per  la  Nfiscita  di  K.  J.  G^  €• 


t3^ 

iMadrc! ,  che  allatti  il  cafo  unico  (Igllo  ^ 
Che' 'plora  in  cuna  ancor  tra  fasce  stretto: 

Fido  aniator  ,  che  sprezzi  ogni  periglio  , 
Purché  9i  salvi  il  desiato  oggetto  : 
Pellicano  amoroso  ,  a  cui  verraiglio 
Per  altrui  cibo  esce  liquor  dal  petto  : 

Amate  s^  ,  ma  non  amale  a  segno 
Di  versar  generosi  e  sangue  e  vita , 
Per  chi  sol  d*  ira  e  di  graud^  ira  è  degno. 

Sol  Dio ,  sol  egli  a^  suoi  Ribelli  aita 
Die'  col  morir  sa  vile  orrido  legno  ; 
Oh  amore  /  oh  pietade  alta  infinita  I 

X 

I-o  vidi  un  dì ,  che  in  luminosa  vesti 
Dal  soglio  eterno  il  sommo  Dio  scendea  | 
£  foco- struggi tor  d'ampia  foresta 
Il  suo  chiaro  sembiante  a  me.parea.-  '      ' 

Torbido  nembo  ,  e  fiera  atra  tempesta 
Ornbilnj(>nte  intorno  a  lui  Crcmea  >  *  .' 
Mentre  dal  Cielo  in  un  sol  passo  in  qoesU 
Cosi  loiiiana  terra  ei  discendea. 

Qual  arbor  trionfai  ,  che  d'  anni  carco  . 
Stassi  di  Libia  in  sul  terren  fecondo  , 
E  cede  sotto  il  glorioso  incarco  : 

Tal  del  piede  divino  al  grave  pondo 
L^  eterne  sfere  si  piegato  in  arco , 
£  s' incurvare  i  Portalor  dei  Mondo. 

XI 

Due  fier.  tiranni  hai  miser'  Alma  al  fianco  , 
Che  muovon  guerra  al  dolce  t^io  riposo  ; 
Entro  al  tuo  petto  è  Y  uno  e  V  altro  ascoso, 
£  con  Amore  han  regno  al  lato  manco. 

L^  uno  non  mai  di  tormentarti  è  stanco  , 
Se  ruota  il  Ciel  sovra  di  te  pietoso  \ 
Fra  i  travagli,  e  T  ambasce  invidioso 
Sorge  r  altro  a^  tuoi  danni  ognor  più  franco. 

Quel  del  futuro  appreso  danùo  é  figlio: 
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lE  qneslo  protà  fa  del/ suo  rigore , 

Se  volge  avverso  a  te  F<».rliliia;  il  figlio* 

Quello  è  il  freddo  timor  «,  questa  è.  ildolore* 
Temi ,  se  U  ben  possiedi 9  onta  e  periglio, 
Se  U- mal  ti  preme  v^tigc  tristeua  il  core» 

X"(i) 

Fanesto  no  dì  d*  Eternità  pensiero.    . 
L\efttreniaoa  rimirar  mia  dubbia,  sorte  , 
Per  r  ombre  orrende  del  cammin  di  Morie 
Cqlk  mi  sòorsp  ^  ov^ha  piuctizia. impero... 

A  d^ra,  ,<  a, .manca  in  lungo  ordine  e  nero 
Meco  veqìa  la  formidabil.  Cprte 
De^  mìei  desir  ,  dell^  opre  biqùO:  e.  torte  , 
Ad  accusarmi  al  tribunal  severo^ 

E  gridar  lanto.pontro  me  vendetta,  ; 
Che-  gik  sul  capo  mio,  l\alto  superno 
Signor  vìbravaja.&tatj.saetta  ;    ;  , 

Quando  Maria,  0h*:ave4ivm<  governo, 
La  man  distese  a .  prò  ;dcU'  IJomoI  eteMa  , 
E  allo  ritenne  il  di vin'.braccla  etemo* 

A  Quel  .divo  d^  Amor  raggio  possènte  , 

Che  sorge  da  due  fiamme,  eterno  «  solo , 

De*  Cieli  adornatrice  inclita  mente; 

Spirto,,  che  avviva  questo  basso  suòlo  ,         1 
Volto,  coi  cor  di  bel  desire  ardente, 

Le.Jn^i  avea  sacro>  ed  .eletto  stuolo  ; 

Quaqdo  suonar^  i  GieM ,  jed  ei  repente  ; 

Per  r  aer  venne,  in  chiaro  foco  a  volo. 
E  tante  accese  in  Terra  alme  faville  ,    .. 

E  di  se  tanto  in  lei  faville  ei  chinse  , 

Che  arser  di  lui   mille   grand*  Alme  e  miUe. 
Anzi  p?r  entro  ogni  alta  mente  infuse. 

Ampie  cosà  di  nuovo  arder  scintilli  1 

Che  quasi  m  fuori  di  se  diffioe» 

X*}  Prokthar  d(  Maria  A  2H 


134 

XIV 
Ohimè ,  ch€  P9cVo  lo  spaventoso  arresto 
Datr  implac&bil  Giudice  superno  : 
Gik  veggio  il  nero  aariga  ,  ed  il  funesto 
Carro  di  Morte  ,  e  s^alànoarsi  Avcrno^ 
Già  i  Rei ,  di  tromba  al    rauco  suono    e  meslo 
Sori  slrasciuati  al  duro  in<ieh(fb  eiemo  : 
Giuoco  ferarl  dì    f|iiei  reo    Spiirto    è  oi^uesto  , 
Che  fa  d«*  cofpi  lor  crudo  governo* 
Quindi  il  coll-o  ,  k  iViani  ,  e  i  piedi  avvinti 
Piombano  in    quelle    oscure  chiostre  orreodc 
D*  aha  ignominia,  e  di  squ^aitor  dipinti. 
£  1  carro  in  giìi,  precipkoso  scciide  ^ 
E  gli  urla  ,  e  pcH-(a  aÉ;li  ukinli  recinti , 
Dove  penosa  Eternità  gli  biieude. 

XV  •• 
Alma  ,  benché  po^g^ande  accendi  ^IPerto  , 
Ove  Vf^rt^  risiede  alia  e  divina , 
Torcendé  dri  sehlier  pi^do  ,  che  inchina 
Verso  il  piacere  ^  ó^t  il  (yenglio  è  certo  : 
Pur  se  raminga  in  questo  'èrmo  deserto 
Te  r  immensa  pictadc  al  Ctel  destina  , 
Se  ai  Irono  ecceito  §ederai  Reina  , 
Fia  mercè  d(  lei  sola  >  e  non  tuo  nierto. 
Che  sei  nel  Ben  sì  stabi l    potso    e  ferma  , 
Che  se  sos|)ende  i  forti  aiuti  •n(M  , 
O  alnien  benigno  un  guardo  t  te  non  ferma  \ 
Opra  non  sol  degna  di  Dio  non  vuoi  , 

Ma  cieca  ognora  ,  e  in  tua  virtuie   inferma  » 
IN  è  meo  voler  ,  né  men  potei:  tu  puoi. 

XVI 
Quel ,  che  maligno  a  «i  funesta  aera 

Trasse  del  Mondo  i  lieti  giorni  e  fausti  , 
M^  iugombra  il  ^or   Id^  atri    pensiei«i  infausti  i 
E  addila  a  me  de-  faUi  niici  la  schiera. 
Aho  poi  grida:  O  miser-ttoni,  dispera, 
Gik  luii'i  forni  lUi  di  pieude  ««auHi-f 


Ni  ptr  lacrime  y  o  priegUi  ^  o4  ojiocauitlT 
Fia  mai,  che  tolga  Tempia  macchia  e  nera • 

>di  ,1  Padre  del  Ciei  ,  dal  doglio  eunio  ... 
La  rea  bestemmia  ,  e  ad  immortai  tao  ya&lo^ 
Forte  confondi  ij  mentitor  d'  Av^^rno; 

ìhe  più  non  speri/  Ah  vuo^ sperar. fin  tantd 
Ch^  io  rivo.  £  quando  mai  prend^Hì  a  scherno 
Del  Figlio  il  sangue,  e  de'Moitalt<il  pianto? 

xva 

Fave  de^li  empi  ,    che  soverchi  Tonda 
De*  rei  piacer  cos^i  veloce  .e  lesta  , 
Volgi  r iniqua  prora  >  e  il  corso  arresta," 
Che  de*  perigli  tuoi  parla  ogni  spdftda. 
.  danni  tuoi  già  torbida  e  profonda 
L^  acqua  del  mar  muove  cradel  tetti  pesta  : 
Squarcia  le  vele  il  vento  ,    e  ornai    t  affonda 
Vorag  n  cupa  ,  e  il  flittto  urta  ,  e  ti  pesta, 
himè  /  già  veggio  ogni  tuo  bene  assorto  , 
Veggio  r antenne,  e  ogni  tuo  legno  infranto, 
Veggio  il  nocchiero  naufragante  e  morto. 
h  nave',  nave  baldanzosa  I  Oh  quanto  , 
Quanto  era  megli o  a  tempo  entrare  in  portoli^ 
Mira  ove  sei. per  T  indugiar  cotanta^ 

XVIIi 
ura  dolce  e  soave  ,  e  dolce  ardore  ,  * 

Dolce  e  soave  donatore  ,  e  dono  »• 

AmabiI ,  dolce  "ài bergator  del  core  , 
Che  al  cor  favelli  iti  dolce  amabil  suono  ; 
e  non  pavento  già  tra  i  lampi  ,  e  il  tuono^ 
Fra  mezzo  le  caligini  e  il  terrore  ^ 
I  felici  pensieri  interno  al  trono 
Ti  stanno  in  guardia,  e  il  trono  sol  d^Amoret 
*■  Amor  ,  che  m  santa  inestìnguibii  face 
L'  eterno  Figlio  e  il  Genitore  accende  ,  ' 
Che  di  sua  bella  immago  si  cott^piace  ? 
Amor,    che  in  ^e  Tesser  divin  comprende^ 
£  lega  e  siringe  in  amicheyol  pace 
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11  Ciel  la  Terra  ,  ove  penetra  e  scende* 

XIX 

Apii  Io  sguardo  ,  Alma  infelice  ,  e  mira  ;  ' 
Beu^  olio  lustri  il  viver  aoslro  ha  corso  ,  ■ 
L'altre  vieu  dietro  ,  che  ne  prenfie  il  dono; 

^   E-  pur  anco  si  tresca  e  si  delira  ? 

£  tempo  ornai  ,  che  air  indomabir  ira  "' 
Ponga  Ragione  imperiosa  il  morso  ;   - 
Tempo  è  che  volga  a  miglior^  uso  il  corso 
Del  van  piacer  ,  che  a  lacrimar  ne  tir^. 

Andiamo  ,  aiidiam  ,  non  per  obliqua  e  ria 
Strada  de^  vizi  ,  ma  ove  gir  conviene  , 
Se  pur  ^ualch^  anno  resta  a  noi  di  via. 

i^^on  torca  il  pie  dal  sommo  ultimo  Bene  j 
CU^  quanto  più. dal  fine  suo  travia-, 
Tanto  è  minor  dell'  arrivar  la  spene.  • 

XX 

JXuaic  nonv'é  ,  dicea  fra  se  lo  Stolto.    . 
^'ume  non  v*è,  che  T Universo  tegga; 
Squarci  V  Empio  la  benda,  ond'  egli  è  avvolto 
^  Agli  occhi  infidi  ;  e  se  v'  ha  Nume  ,  ci  vegga. 

JSume  non  v'  è  /*  Verso  del  Giel  rivolto 

Chiara  U  suo  ingapoo  in  tante  stelle  ai  legga 
Speglisi  ,  e  impresso  nel  suo  proprio  volto 
Ad  ogni, sguardo  il  suo  FaUor  rivegga. 

Nume  non  v'  è  ?  De'  fiumi  i  puri  argenli  , 
L'  aer  che  spiri  ,  il  suolo  ove  risiedi , 
Le  piante  i  fior  i*erbe  1'  arene  ,  e  i  venti 

Tutti  parlan  di  Dio<;  per  tutto  vedi 
Del  grand'  esser  di  lui  segai  eloquenti  : 
Credilo  Stolto  a  lor ,  se  s^.ie  noi  credi., 

.      i  XXI   ■' 

ilo  miro  e  veggio  ampia  ammirabil  scena  : 
Veggio  venir  poi  crin  canuto  ,  e  biimco 
Il  Tempo  d9inator  coir  ali  al  fianco , 
E  kinga  avyolia  a  braccio  atra  catena. 

£  gli  auui  t,i,  lustri  al  destro  I^Uo  e  ai  manco 
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Dt  iiaelltt'^Vrtnci  a  Dio  datrMti  d  mena  \ 
B  U  ^àiio  oiouro  Abisso  il  segue  appeal  , 

.pifer  luoghe^  ftadr  indebolito  e  tttnoo* 

J5traoO''a'  mirar  quo"  Secoli  vetusti  ^ 

Stiti  nuovi  ^  e  que'  che  ancor  oredea  nascosi 
eli*  ampia  mota  del  maggior  Pianeta  I 

TTatti  ha  «presente  il  sommo  Nume ,  e  angusti 
Son  quegli  Abissi  immensi  e  tenebrosi 
▲1  gitanb  suo,  che  ncnha  fine  o  mela» 
•  -  ■.      •  XXfl 

O'  Ta ,  che  gli;  anni  presiosl  e  V  ore 
Ne^  vani  studi  consnimsndo  vai  '^ 
E.  sol  <  tesoffo  ali*  altre  etìi  ne  fai 
Pe  '1  brieve  acquisto  di  fugace  onore  ; 

^^ggoti  ^k^pea  fama  altrui  maggiore,     , 
Maggiore  in<  merto  :  ma  d'  acerbi  g^at; 
Quid  ibesK.  dopo  morte  alfin  corrai ,    . . 
Se  tardi  •apprendi  a  divenir  migliore  ?;  * 

Ascolta  ^  asecillA  :*  neiL>  estremo  giorno 
AndrWil.tuo  nome  in  sempiterno 'obbHb  , 
fi :£mlto<  avrai  sol  di  vergogna  e  scproo*. 

Ecco  >  diran  le  genti  ,  il  pazzo  ,  il  rio  , 
CiMB.idl  subiirae  chiaro  ingegno  adorno., 
Tisli*  altro  seppe  che  se  stesso  e.  Dio. 


ABATB  GIO.  M4RU  CRES€WB£NL 


I 


O  chiedo  mI  Gel ,  chi  centra  Dio  V  indegno 
M'iifattOiopròj  cui  par  mai  non  udissi  ? 
Diesel  :  fu  r  Uomo  ,  e  di  dolor  in  segno 
Io  cinsi  il  Sol  di  tenebroso  eecUssij 
Al  Mare  il  chiedo  ;  aoch*  ei  ,  su.durp.kgno  , 
Grida,  TUomo  il  guidò.:  qnal  nei  sentissi 
Doglia  ,  tei.  dica  quel  sì  giusto  sdegno  , 
Ond*  io  soonvqU  i  mici  piU  eui^i  bbv%^\« 
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il  chiecio  al  Suol  i  cori  egiial  duolo  acerba 
iLgli  esclama  :  fu  V  Vom  ;  dalie  protoude 
Sedi  io  mi  scossi.,  e'  i  se^^ni  ancor  ne  acrboi 
Air  Uom  ,  che  ride  in  lieic  ore  gioconde  ,  :; 
Irato  il  chiedo  alfìn  ^  tua  quel  superbo 
Crolla  il  capo  orgoglioso  ,  e  non  risponcla. 

Il 
Tesi  poc^  anzi  un  forle  lacero  air  Orso  , 
Che  (ulta  distruggea  nostra  campagna  j 
Ma  chi  vi  cade  ?  a  dirlo  io  u'  ho  rimorso  ) 
La  perfida  d'  Altea  beila  compagna. 
£)piu  che  ne  faremo  7  Invan  soccorso 

Spera  in  quel  luogo  alpestro  ;  invan  si  lagna.' 
Debbo  sciorla  ?  che  d'i  '{  senza  discorso 
Com*  è  ,  che  il  tuo  consiglio  or  si  riniajna  ^ 
Cos^i  ad  Elpin  diceva  Alcone ,  ed  egli.: 
Io  taccio';  ma  il  tacer  vieppiù  favella  : 
Se  r  Orso  vi  cadea  V  avresti  scipito  f 
Or  tu  la  Libia',  e  tutta  Affrica  sciegli  ^ 
Sq  sai  belva  trovar  più  cruda \  e  Iella 
D'  un  cor  protervo  ,  che  ridente  ha  il  volto. 

IH  (») 
>) Signor ,  che  lume  spandi  ampio  e  profondo 
^'Qual  mai  non  vide  in  terra  occhio  o  pensiero, 
»lì  bti  di  tue  virtù  splendor  giocondo 
^Unendo  a^rai  del  pri$(;o  sangue  altero;*       / 
»Era  al  tuo  gran  valor   >i  n  lieve  poodo 
«L'Indico  scettro  e  il  vasto  soi^lio  Ibero , 
»Se  non  prendevi  ancor  ,  Giove  secondo  , 
'iJL' immenso  fren  delT  Universo  intero. 
»Pijre  in  tanta  grandezza  oh  qual  risplende 
x>Iielfa  Clemenza  al  tuo  gran  Nume  accanto/ 
»Oii  qual  da  lei  benigno  sguardo  scende  ! 
^Qnesta ,  che  tien  sopra  il  tuo  cuore  il  vanto  , 


(•)  Coronale  a  Carlo  FI.  Imperatore. 
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^Dc'gran  (ribatì  al  pjtr  grato  ti  rendt 

«Quel  •.  ohe  l^  oft-e  V  Arcadia,^  bnU  lao.  cauta. 

IV       - 

Quando  da  duo  begP  occhi  offerse  Amore 
B«Ua|[lia  air  Alnia  ,  i  miei  peasjer  chiama  > 
£  volea  dir  :  fprii  campioni ,  ornai 

^  'Fia  d«>o  al  Mondo  il  «vostro  alto  valove* 

Ma  tra  quei  della  mence ,  e  quei  del  core 
Guerra  i\  rea  per  tal  cag^on  trovai , 
Che  tacqui s  e  di  scampar  solo  cercai  , 
f  Qaaiitunqae  -invan  d«l  lor  cieco  furoG^. 

Quei  9  che  seco  aveà  V  Ahna  a  sua  difesa , 
£pifii  Ce  A  pochi  ,  e  a  sostener  cfdst  retti  9 
DaHa  p^gg^^»*  la  miglior  parte  offésa. 

Stavansi  tuui  affdiieati  ,  e  stretti 

L'  Mti  cernirà  l-al^^  aHa  lor  propria  IthpreMr, 
Lassai  t  b'  ineruife  irtktiM  -Altok-^pbrdìilti.    ' 

V  (0.   ' 

Monarca -li^t^^ov  rhè  cM  hrlaca»^  Mh 
Da'  barbarici   insulti  tdiopa  afiidi  , 
Gili.jì^4  «Sttvo  ittcoijtrar  r  aftimà  sèrie     . 
Dairarnii  tufc  popoli  iAimensi  irifìdi  : 

Già  queir  Eik^éi,  turi  cui  valor  confidi, 

V  Asia  amai  di  lèrrdre  empie  ,  è  di  morte; 
Or  varca  liete '^  OiKanzio  a  1  lidi  ,  ■^' 

Che  Iddio  le  u^' apre -di  sàa  man  le  porle. 

Quivi  ib  suo  sant^  \  almo  veèsiHo  ^ilzando  > 
Al  serio  OocJdenttii  i  lauri  Coi 
Kicongluati  vedrai  sulla  tua  chiohia. 

Che  sceiio  et  i*  ha  dopo  tani^  Avi  tuoi  ^ 
Il  torto  a  vendicar  sì  meniorando , 
Che  ì  figli  Ter  del  gran  Tjeodosio  a  Rema. 


(1)  jéir w*gmtii^mo  Imperaiort  €or(o  VV 


i4o 

TaADOS.   DEL  PRÉCED.   SoNETTO  DI  PlETkO  Bo* 

NAVBSiTURA  SavINU 


c 


Arle^magnanimo  Europam  quipro(egis  èiwf, 
Quiqiie  procul  Scylicas  cogis  abire  mina$\ 

Ioni  Savi  ad  ripas  dirae  cecidere  Phalangu  \ 
Procubuitque  arr/iis  impìa  Turba  iuism 

latti  q  uè  Heros  cuius  Jisus  v  ir  tuie  triurnphas. , 
Compiei  iotum  Asiae  caede  ,  uieiuque  si>iufn* 

Perge  igUur^quae  stante  Bìzanli  in  Ultore  Torres^ 
Ecce  Ubi  reseral  nani  Deus  ipse  fores.    ^ 

Hic  ,  ubi  Threyciae  fulgenl  insignia  Lucute 
Chris  iadum  vindex  erige  slegma  Crucem. 

Addeiur  sic  Occiduis  Eoa  coronié 

JUuiTUS  9  iiffla  tuis  uiraque  serta  corniti 

Ifam  Uhi  post  tot  Avos  damai  datar  ultio  f 
quod  iam 
IrttulU  Autoniis  fraler  nUarque  plagis* 

VI 

Quel ,  che  a  Dio  fu  nel  gran  principio  $ppnMo 
Divin  Verbo  ed  eterno ,  ed  era  Dio  , 
Per  cui  del  Nulla  dall'abisso  uscio 
Quaqto  il  Sol  tede,  e^l  Gicl  chiude  io  se  stesso} 

Qticl  ,  che  per  tante  e.tadi  a  noi  promesso 
lu  lame  bocche  pria  sonar  s*  udìo  , 
Dei  nostro  Frale  el  suo  Divin  coprìo  , 
E  colle  spoglie  della  colpa  anch*  esso 

Nacque,  e  primiero  entro  capanna  omUe 
Il  eelesle  mirò  volto  giocondo 
D' immondi  bruti  abbietta  coppia  e  vile. 

£d  a.  ragion  :  che  sotto  il  grave  pondo 
DelP  nmana  sembianza  egra  ,  e  servila 
li  couobber  le  belve*  e  non  ti  Mondò» 

VII 

Carlo  ,  qtiaudo  t  ritrar  s*  accinse  Aptllé' 
Del  terzo  Ciel  U  finU  Dea  profuM  | 


Tolse  il  Bel  da  ogni  Beila  «  e  naova  e  airipa 
Ordì  beltk  di  qae«te  forme  e  quelle; 
a  iu  la-vera  Bella  infra  le  belle 
Pingeodo  n  unica  in  Giel  Diva  e  Sovrana  $ 
Con  -mirabil  potenza  e  sovrumana 
Gislr  il  Bello  a  rapir  sovra  le  stelk* 
uindi  la  Greca  fragil  opra  impura 
Mancò  nella  sua  breve  aura  viiale 
Ratto  cosi,  che  appena  il  nome  or  dura.' 
a  poiché  a  Nulla  di  terreno  e  frale 
Tu  t*  attenesti  ,  in  ogni  età  futura 
Ylvrk  la  tua  celeste  opra  immortale» 

Vili 
aando  fondò  deìV  immortai  sua  sede 
Cristo  di  Pier  sulla  saldezza  il  Regno  , 
Paolo  chiamando  ,  a  lui  compagno  il  diede^ 
D^éarea  lingua  fornito  ^  t  dVaito  ingegno, 
gioito  al  suo  dir  da  rio  servaggio  il  piòda , 
C^orrea»  le  genti  di  salute  al  segno  > 
E  ftònia  stessa  ,  d^empictk  gik  sede  , 
Sì-  scosse  al  suon  del  chiaro  stile  e  degno* 
[fin  Paolo  morì  :  ma  tal  d^  intorno 
Sparso  avea  di  virth  seme  facondo , 
Che  frutto  appien  ne  colse  Occaso ,  ed  Orto, 
r  che  il  grana  Orator  fa  a  noi  ritorno  , 
£  il  rimiriam  9  Signore,  in  le  risorto  ^ 
Ov*  i  da  soggiogarsi  un  altro  Mondo  ì 

EUSTACHIO    CRISPl. 

1(0    •' 

Ndamo,  Italia  mia  ,  ti  die  Natura 

jy  intorno  inespugnabili  ripari , 

IS  Alpi  da  un  lato  per  eccelse  mura  ^ 

(1)  Ptr  la  Samilà  4i  N.S.Papa  CIcmciMe  KL 


I 

£  da  piti  kaudc  per  difesa  i  Mari.  ' 
CW  or  l'empio  Re  y  cli^  u^  danni    tqoi    coiigitfl 
Ti  recii  da  Oiiénle  i  giorni  amaci  ; .» 
Misera  /  e  qiial   valor   om  C  assicuri! 
De*  fjgii  tuoi  già   si  famosi  ,  e  chiari  f    ■. 
Ma  il  Ciri  pietoso  ,  il  Ciel  t-e  non  obblia  ^ 
E  a  chi  soslien  la  tn^csia  Latina  }■ 

Armi  ,  e  gucnieri  da  pili  regni  invia* 
Altra. DuoYa  vittoria  è  ornai  vicina. 
Finché  regna  Clemente^  Italia  mia) 
Non  sarai  serva  ,  se  non  sei  Reina. 

Trad.  del  preged.  Sonetto  di  Michel  Giv* 

SEPPE   MOREI. 


1 


Ti 


E  frustra  Natura  suié^  Terra  itala^  eitàùm 

Insuperabili  bus  cinxerU  aggeribus\ 
Praeruptas  dederii  frustra  prò  meanibuB  Atpès% 

Alque  proceliosum  parte  ah  utraque  Mare* 
JNam  tua  qui  semper  meditatur  darnna  Tyrannfi 

*AdduCit  tristes  ex  Oriente  dies. 
Natorurn  (  infelim  !  )  quis  te  modo  protegity  oKm 

Grande  quihus  virfus  nonien  habere-  dedil  ? 
S  edDeus^Italiae  facilis^  Deus  immemor  haud  esU 

Atque  illi  ,  éfui  te  nunc  regie  Imperio, 
Et  maiestatis  servai  d-cus^  ònine   Laiinae  ^ 

Arma^ratesc/ue^  Ducesaui  nndique  suppedi^Uf* 
Augurar:  addftnr  veteii  ftova  palma  triuinpha, 

j4ddeiur ,  tempus  nec  procul  esse  reor, 
Donec  erii  Clenjens,  si  ned  tibi  serviti  Orbliy 

Barharicutn  certe  nec  paiiere  iuguni* 

Già  son  n»o]ii  anfii  ,  chb  di  giorno  in  giorno 
Gli  ocdhi  volgo  e  la  brama  al  Bea,  oh^  io  spero 

(i)  ^  Dio. 
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Ben  che  giunge  si  tardo ,  e  8^  leggiero 
Passa ,  eli*  io  ne  rimango  in  dogUa  e  scorno. 

Forsennato  egli  è  ben  chiunque  intorno 
A  diletto  mortai  gira  il  pensiero  : 
Vano  dileiio  ,  e^n  tutto  opposto  al  Tero  y 
E  sol  dì  larve  ingannatrici  adorno  : 

Diletto  ,  che  aspettato  è  di  lormcuto  , 
Che  presente  non  rende  appien  beato. 
Che  fuggendo  finisce  in  pentimento. 

Cangiami  ,  o  Dio  ,  cosi  ^noioso  stato  , 

Con  quel  che  abbraccia  nel  suo  gran  mònientQ 
11  Futuro  il  Presente  ed  il  Passato. 

CARLO    CRO  C  CHlANtE. 


LiHieggiò  ov*  i  FiUi  t  Ninfe  ,  ed  a  Potori , 
Filli ,  che  pur  di  qu^  vagar  vìd"  io  : 
Quk ,  rispoudou  ,  vcnn*  ella  ,  e  poi  pallido 
Destando  col  bel  piede  erbette ,  e  fiori. 

Chieggioue  al  Sol  \  raa  pien  d^  alti  stoppai 
Ali  risponde  :  specchiar  la  vidi  al  Rio  ^ 
Poi  vinto  da*  suoi  lumi  il  lume  mio  ) 
Non  vidi  ove  portasse  i  suoi  splendori* 

Alla  foresta  io  la  irìce^co  ,  al  fonte  \ 
Ma  sol  odo  ,  che  al  mio  crudcl  dolore 
Fanu*  eco  ingannatrice  e  questo  ,  e  quella. 

Pui*  mi  dice  un  pensier  :  se  vuoi  la  Bella     ^.r 
Trovar ,  non  cercar  piìi  per  valle,  o  monte, 
Cercala  in  te  ,  eh*  ella  li  sta  net  c^orc. 

,   -.  Il  -     •    = 

Mira,  o  Tiraii^'Conie  irato' 

NtÌl*J^pWl  5*  è  mostro  il  Cielo  , 

Poiché  il  ciudo  orrfbil  gelo 

D*  ogni  pregio  ha  ri  suol  spogliato. 

Tulli  ha  secchi  i  hor  del  prato 
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Che  rideari  sai  verde  flelo  i 

Io  pei  daol  mi  squarcio  il  velo  « 

E  ne  sgrido  il  Cielo  ,  e  il  Fato< 

Tirsi  allor  mirando  fiso 
La  sua  donna  ,  a  lai  parole 
Replicò  con  un  sorriso  : 

Cessa  il  duol ,  mia  bella  Iole  | 
Cile  più  vaghe  nel  luo  viso 
Stan  le  rose ,  e  le  viole. 

HI 

Caro  Tirsi ,  oh  che  bel  giorno  , 
Disse  Fille ,  ora  vegg^  io  I 
Ri  più  bello  il  guardo  mio 
Mai  ne  vide  ,  ne  più  adorno* 

I  fioretti  ffuk  d^  intorno 
Pompa  fan  del  Bel  natio , 
E  scherzando  al  dolce  Rio 
Van  gli  augii  dal  faggio  air  otao*  • 

Ciò  semendo  il  pastorello 
Alzò  a  Fille  i  lumi  suoi , . 
E  in  lor  vide  ardor  novello  \ 

Poi  rispose  ;  ò  Fille  ,  a  noi 
Beode  il  dì  si  chiaro  , .  e  bello 
Lo  spleodoc^deMumi  tuoi.  . 

D  E  CI  o  A  n  T  o  aio. 


Appci 


^  )tiA  Uscito  dalla  regia  ottna 
brattar  con  mano  anco  tremante  V  ar 
Pria  saper  dhieder  TcInOf  e  dir,GhVom 
Che  formar  sappia  ancor  parola  alcun 
Quanto  pili  contro  lui  genie  «^  aduna 
Far  9  ch'ai  nóme  sol  ceda-,  e  ai  dita 

(t)  Per  Mese  Miro  Forneu  conquistai 
le  Fimdn* 
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S  fare  al  snòù  de*  bellicosi  ca^ml 

Tremar  regni  ,    e  provincie  ad  ana  ad  una  ; 

Il  lutto  a^er  dal?  Indo  lido  al  Moro 

Corso  ,  visto  ,  vinto  ,  arso  9  e  messo  al  fondo 
Coo  guerrier  pochi  appresso  ,  e  con  poc*  oro; 

&f  a  non  contento  d'  aver  vinto  un  Bfondo 
Tentar  Mondi  novelli ,  opere  foro 
Gììl  del  primo  Alessandro  ,    or  del  seooodo* 


B 


CARIO     DONI,    (i) 


Ella  Clemenza  al  tuo  gran   Nume  (accanto 
Veggio  ,  o  Signor  ,  che  in  alto  Trotio  aisisai 
E  dal  fianco  real  non  mai  divisa  ^ 
Di  magnanimo  cor  n'addita  il  vanto. 

Ciascun  sorpreso  da  soave  incanto, 
Mentre  sì  eccelsi  pregi  in  le  ravvisa , 
in  quel  soglio  immondi  le  luci  affisa  t 
E  per  dolce  gioir  si  strugge  in  pinato» 

Ma  bene  appar  nel  suo  natio  splendore 
La  Clemenza  più  vaga  allor  che  prenda 
Dair  altre  tue  virtù  luce  maggiore  ^ 

^  al  Mondo  intero ,  qhe   la  pace  attende 
Per  lei  congiunta  al  tuo  sovran  valore , 
Ph  ffual  da  lei  benigno  sguardo  scende  ! 

DURANTE    DURANTI 

J.1  On  pur  ,  Pilotli ,  d' ogni  nervo  e  fibra  > 
E  tutte  sai  delP  uman  corpo  esporre 
L^imerne  p^rtt  t  ^  come  passa  e  tcorre 

(1)  Coronale  a  Carlo  FI.  Imperatore 
[7.^  A'  Giuseppe  Piloni  polente  Professor  di 
tUtdicina^ 
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L'umor  per  eniro  ,  t  si  mantiene  e  libra ^ 

Ma  iii«icm  se  crudei  morbo  il  sangue  sfibri'. 
Con  polve  ed  erba  il  rio  venen  sai  torre;  , 
£  nuovo  spiiU)  qnalor  lento  corre  .     .; 

Mescere  a  lui  ,  cbe  V  assottiglia  e  cribra» 

£  per  (e  spira  ancor  V  aria  serena 

Più  d^un  che  da  più  mali  e  cure  oppresso 
Gì  unto  gik  si  credev*  air  ore  estreme  ; 

Tal  che  natura  di  slupor  ripiena 
Deir  arte  tua  si  maraviglia  ,  e  spesso 
Morte  ti  guata  disdegnosa  e  freme. 

H(.) 

Beo  può  Apennin  T  alpcistro  dorso  opporrne  , 
£  i  freddi  ghiacci ,  onde  sua  fronte  indura  , 
£  far  S|>esso  che  ti  pi^  per  mat  sicura 
Strada  erri  ,  e  tarde  segua  e  incerte  T orane:, 

Ma  non.  potrà  con  la  sua  asprezza  torme 
€h^  Arno  io  noà  veggia,  e  le  lue  chiare  mora, 
Fiorenza  ,  e  i  toschi  campi ,  ove  Natola 
Mostra  sua  possa  in  sì  leggiadre  forme. 

Cile  se  il  varco  contende  ,  e  il  pie  ritarda 
Quest^  ardua  rupe  ,  al  mio  desir  non  togUei 
Che  di  tanto  tesor  vieppiù  non  arda. 

Certo  qui  V  Alpe  pose  erta  e  selvaggia 

Natura  9  acciò  di  te  più  ognun  s^  invoglie  , 
O  terreo  sacro  y  e  in  riverenza  t*  aggia. 

Ili    (2) 

£  depor  non  dovea  V  ingiusto  sdegno , 
Vergine  ^  il  Preior  crudo  allorché  scerse 
Te  giovinetta  è  bella  in  si  diverse 
Fogge  soffrir  à  duro  strazio  indegno  ? 

£  senza  di  timor  mostrar  pur  segno 
Franca  mirar  chi  nel  tuo  sangue  imiaerac 

(i)  Nel    sormontar  gli    jt pennini  |    Piaggio 
facendo  in  Toscana, 

(a)  Per  S,  Margherita  Vergine  e  Uartiri* 
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II  cruifel  ferro ,  ehe  la  via  i*  aperse 

Agli  «Ili  seggi  del  celeste  pegoo  ? 

Ma  Dio  fa  eftio ,  che  a   qacir  empio  oiote 
Di  pietra  II  core ,  e  con  sì  lunghi^  scempi 
Nelle  tue  membra  ad  ìnBerir  io  spinse; 

^he  tua  fermezza  allor  sì  ohiari  esempi 

Die  ,  ohe  il  cieco  liramio  ,    e  il  «esso  vioiCi 
£  taDli  erse  al  (uo  nome  altari  e  tempi* 

IV  (,) 

Quel  che  pur  chiami  in  bruna  veste  e  nera  | 
£  di  lagrime  intanto  aspergi  il  ciglio  ^ 
Donna,  vago  diletto  unico  fìglio, 
Tua  gioia  un  tempo,  or  doglia  acerba  o  ftrOf 

Co)  tàìo-  làiSsh  nella  più  alia    «fera 

Or  Slassi  fug»  di  questo  grave  espg?ìo  ) 
£'fora  il  nostro  oniai  ìw^itor  consiglio     - 
Di  lor  gloria  allegrarsi  eterna  e-  vera.  » 

hia.  dal  retto  veder, 'ahi!  ne  distorna 
Il  troppo  liSblto  ,  e  dal  soverchio  duolo 
Vinta  ed  oppressa  in  noi  la  Ragion  dorine! 

XtfMm mortai  Itice^,  ch^  ambi  or  copre  e  adomaf  - 
Tolta  è  a*  nostr^'CMcolii*  "C^  presonti  han  solo 
Lor  dolci  àlti-^-e  le  ririme  aénle- forme» 

V  Oi) 

Bloreo ,  f  egli  awerrk  ,  ouando  sotterra 
Sark  per  itrorte  il  tuo  Pral  posto  e  il  mio. 
Che  le  nostre  fatiche  al  tardo  obblio 
Faccian  par  come  spero  in  parie  gaerM! 

Mei  veder  .come  (tna  nr^desima  terra 

Ne  produsse  ambi  ,  e  che  un  simìl  ékAS^ 
Vò  accese  |  e  sempre   le  nostr*  alme  -otrìo 

(i)  J  Camilla  Fumaroli  dama  'e  poeijt$94  Bre^ 
weianà  palcromsitnà^  in  morte  JC  un  tenero  fi* 
fliuolo. 

j[a)  A  Marco    Cappello  valoroso  Poeia  Bre* 


JUStann. 


M^ 


Qual  piti  rara  amistìi  si  vide  in  terra  : 
Felici  ,  alcun  dirk  ,  che  in  questo  basso 
Esigilo  stretti  ÌD  dolce  nodo  e  saoto 
Patria  studio  e  volere  ebber  conforiac. 
Ma  avrò  beo  io  di  che  dolermi  ,  lasso  I 
Che  nel  tozzo  mio  stil  vedrassi  quanto 
Da  lontano  seguii  le  tue  chiar^ormfi. 


Soi 


GIUSEPPE  ERCOLANI. 

1(0 


^vra  i  sensi  innalzato  infermi  e  bassi 
Veggio  il  gran  Dio,  che  di  se  stesso 
L'inim'ortal  Figlio,  e  in  unii^  felice 
lu  un  r  ahro  amando  eternamente  stassi  : 

E  J^&l  dair  Uom  naturalmente   Uom  faaì  , 
E  fuor  ch^  all'Uomo  ,  Uom  generar  non  licei, 
Tal  sa  nel  Cielo  è  Dio  di  Dio  radice,- 
E  produr  Dio  ,    fuori  che  a  Dicrnon  dassi* 

Ma  tu  con  nuova  alta  virtù  sovrana  , 

Uom  generi  ,  o  Maria  y  chi  Dio  nascea . 
In  al  Ira  guisa  ,  inusitata  e.  strana. 

Tu  doni  esser  creato  a  chi  ti  crea  ; 
E  sei  Madre  d^  un^  Uom  senz'  opra  umana  i 
E  sei  Madre  d'un  Dio  senz^ esser  Dea. 

II 

Il  Padre ,  il  Figlio  i  e  Y  increato  Amore 
Le  grazie  tutte  ,  ed  ogni  bel  desìo 
Posero  in  Lei ,  che  fé  suir  àngue  rio 
L^  alta  vendetta  dell'  antico  errore. 

L^  opra  è  s\  bella  ,  che  nel  suo  splendore 
Tutto  si  perde  il  debol  guardo  mìo  j 
r^è  in  Ciel ,  né  in  Terra  immaginar  po«*  io 
Cosa  più  degna  d*  immortale  onorCt 

(i)  ^  Maria  ì^adrt  di  Dio, 


PereòHò  li  Verlo  da  fine  lue!  vVgl&e , 
.    in  guisa  si  rallegra ,  e  tal  divieoe 

Che  par ,  cfa^  interamente  ivi  si  appaglie* 
E  quante  volte  a  rimirarla  viene  ,  ,' 

Ecco ,  dice  rivolto  alle  sue  piaghe  | 
Tulio  il  compenso  de  le  vostre  pene* 

1"  0) 

Poiché  del  suo  fallire  Adam  s**  aecorse  ^ 
£  per  vergogna  se  medesmo  ascose  ^ 
A  passeggiar  V  Altissimo  si  pose 
Tra  la  vendetta ,  ed  il  perdono  in  fone*       \ 

Quando  da  lungi  la  gran  Donna  scorse 
fiiparalrice  dell*  umane  cose  , 
Che  da  quest*  erme  piagge ,  ed  odiose     * 
Alteramente  germogliando  sorse  ; 

Eh  pera  ^  disse  ,  delP  infausto  pomo 

L  as^  memoria  ,  or  cV  apparir  T^gg*  i# 
Colei  che  1* angue  incannatore  ha  domo: 

Colei  n  che  generando  il  Figlio  mio , 
Fara  che  Dio  si  rassomigli  alP  Uomo  f 
Perchè  V  Uom  torni  a  somigliarsi  a  Dfo# 

IV  (a) 

Questa  delF  Universo  Arbitra  e  Diva 

Che  sovra  ogn*  altra  al  gran  Fattor  diletla» 
E  pria  del  Mondo  a  prò  del  Mondo  eletia , 
Da  solitaria  ascende  orrida  riva  : 

Questa  è  la  Bella ,  che  di  Dio  la  viva 
Progenie  eterna  ha  in  uman  vel  ristrétta  f 
£  a  lèi  congiunta  alteramente  è  stretta    " 
Tant*  oltre  vìi',  che  aW  infinito  arriva. 

Ben  vorria  V  alma  desiosa  ,  e  ihtensa 

Girsen  con  ella  ove  11  g|ran  volo  estenda  i 
Ma  di  poggiar  u  alto  indarno  pensa. 

(i)  .^  àtaria  Madre  di  Dìo. 
(a)  Taniafidt  dìgni'ai  nrgfnh  ,  ut  soli  fl^a 
cognoscmda  reservefur^'^S»  JRernewdmus* 
Zappi.  Tern.  /,  9 
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Che  Tìh  pur*  essa  se  medesmà  intende  ; 
Né  quanta  chiude  alia  virtude  immensa  » 
£  le  sue  mete  il  solo  Dio  comprende* 

..v(.) 

Wel  principio  era  il  Verbo  e  U  Genitore , 
E  1  Genitore  e  U  Verbo  erano  Dio  •, 
Wè  'J  Verbo  potea  dir  :  sei  mio  Signore  ; 
Né  '1  Genitore  :  il  tuo  Signor  son"*  io. 

Ma  poiché  r  un  per  infinito  amore 
In  sembianza  mortai  se  stesso  ofFrìo  ^ 
Giunse  V  altro  d^  impero  al  sommo  onore  9 
£  1  Signor  :  siedi ,  disse ,  al  Signor  mio* 

Siedi ,  che  a  Te  la  destra  mia  riserbo , 
Mercé  di  Lei ,  che  debellato ,  e  domo 
Ha  d^  Aquilone  il  regnatoc  superbo  : 

Di  Lei ,  che  ad  onta  del  gusiato  pomo 

Ingrandì  V  Uom«  perché  unì  Tuom  col  Verbo^ 
Ingrandì  Dip  ^   perchè  unì  Dio  coir  Uomo* 

VI  (1) 

Vergini  al  Mondo  innumerabll  sono , 
Ma  quale  o  quando  alla  gran  Madre  eguale? 
Nostra  tant^alto  integriti  non  sale, 
Perch^  ella  ebbe  innocenza  ,  e  noi  perdono. 

Purissima  comparve  al  divin  trono  , 
£  giunse  V  alta  sua  bellezza  a  tale  , 
Oh  io  non  so  dir  ,  se  Dio  fatto  mortale 
Di  Lei  più  fQidse  o  domatore  o  dono. 

Qiial  neir  antico  Rovo  il  foco  abbonda  , 
£  £orisce  la  pianta  ancorché  ferva 
Neir  insolito  iirdpr  ,  ohe  là  circonda  } 

Tal  vicqndevolmepte  in  Lei  s^  osserva 
Verginità  ch^  \  seno  suo  feconda  ,  , 
Feconditi  ch&  M  sno  candor  conserva. 

(1)  Aequaelis  Patri  ucundum  divrnilatom  : 
miuor  Paure  seeundum  numanitaUin*  .^ 
(3)  EfficierU  grapida  ^  et  tris  Maierumpfr 


vn  (0 

So ,  M  al  sen  dì  Maria  V  eterno  Bene 
Grandezza  die ,  che  alV  infinito  sale  , 
£  ,  ch^  ella  quasi  al  suo  gran  Figlio    eguale 
Un  non  so  che  d^  immensità  contiene. 

Pur  tanto  il  suo  candore  a  durar  viene  | 
Ch^alla  Madre  la  Vergine  prevale 
Non    perchè  sia  maggior  ,  ma  perch*  è  tali  ^ 
Che  in  se  più  lunga  integriti  mlantieoe* 

Di  Lei  nascendo  V  increata  Pui'a 

Non  le  lanciò  Feconditi  per  sempre  ,  * 
Puritli  sì  ch^  eternamente  dura. 

Altre  il  suo  fiore,  altre  il  suo  seno  ha  tempra: 
Cessò  ^i  generar  y  non  d^  esser  pura  ; 
Fu  Madre  una  sol  volta,   e  Vergin  seriiprc. 

Vili  (a)  • 

Prima  d'  ogni  principiò  a  Voi  eonóes» . 
Alto  natal,  non  come  il  Mostro  ,  ìinmdndo  j 

.    E  a  fòfe  in  tempo  ,  6  santa  Mad^e  t  il  Mondo 
Compagna  etenia  il  gran  Fattor  v^  elesse. 

Con  Voi  die  legge  air  acque,  e  le  représic , 
Con  Voi  die  moto  a**  Cieli ,  e  nel  profondo 
Fermò  dell'  Orbe  in  se  medesmo  il  pondo  ^ 
E  poi   nelir  Uom  le  sue  delizie  impresse.  . 

Che  se  peccò  F  Uom  folle  e  trasse  sopra 
I  figli  rei   r  dniversal  vendetta, 
Questo  non  fa  che  macchia  in  voi  si  soQpva; 

Poiché  non  può  con  gli  altri  essere  infetta 
Chi  pria  del  mondo  era  operante ,  ed  opra  i 
£  prima  d*  ogni  colpa  era  concetta* 

IX  (3) 

Che  fai ,  Maria,  che  pensi?  Ecco  il  gran  Padre, 

(i)  Sullo  flesso  soggettò. 

(2)  Ega  ex  ore    Altissimi  pròiM  primog^^ 
nita  ante  omnem  ereataram.'^EccUs*  a^. 

(3)  Paries    quideni   Filium  ,    et   i>irgin\MiLXU 
J90/1  paiigris  dèirimentum.  ^ 


Ch*  al  bel  desìo  de^  Secoli  A  inebina  | 
E  1  santo  Frutto  del  tao  sen  destina 
Biparator  delle  .terrene  squadre. 

Ma  tu ,  che  offerte  insolite  e  leggiadre 
Di  tua  giii  festi  alla  onestà  dirina  , 
Nulla  ti  muovi  alla  comune  ruina  , 
O  al  tanto  sospirato  onor  di  Madre. 

Indarno  Amore ,  e  1  gran  pubblico  danno 
Ti  fanno  guerra  dispietata  ,  e  fera  y 
Che  centra  la  tua  fé  non  vale  affanoo: 

E  ^u^lc  -armata  insuperabil  schiera  , 
Tatti ^  i  pensieri  tuoi  gridando  vanno  : 
Terginiia  si  serbi ,  e  il  Mondo  pera. 

X  (i) 

Ifoa  anco  avea  le  pene  e  1  premi  nostri 
II  sommo  JPadre  in  adamante  fissi  y 
Né  gli  Empi  destinava  a^  ciechi  abissi  f 
Né  ì  Giusti  a^  luminosi  empirei  chiostri  ; 

Qnaoda  ^  -9.  sran  Donna  ,  i  bei  natali  Tottri 
Fiiron  nelP  alia  eterna  idea  pre6ssi  ; 
E  fremer  d^ira  in  lontananza  adissi 
n  Re  superbo  dc^  tartarei  mostri. 

Cbe  grazia  ad  altri  non  concessa  poi 
Fin  d'  allor  vi  sottrasse  al  frutto  rio 
Deir  arbor  tanto  ingiurioso  a  noi  } 

E  qual  non  cape  in  intelletto  mio  , 
liei  gran  principio  deMecreti  suok 
Vi  destinò  sna  Genitrice  Iddio. 

Spirto  che  troppo  di  sua  gloria  altero 
Minacciò  V  Austro  ,  e  1  Aquilone  invano  1 
Trasse  tutto  in  catena  il  germe  umano 
Par  vendicarsi  del  perduto  impero  ; 

(^i\  Per  la  nascita  della  B.  V.  BL 

(a)  Softa  V  Immacolata  Conuàom   àiAìa 
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Ma  Ift  gran  Donna  a  cui  V  onor  primiero    . 
Serbo  V  eterna  onnipotente  mano , 
Libera  nacque  ,  e  in  se  medesma  vano 
Fé  il  nostro  fallo  e  T. empio    altrui  pensiero. 

Non  gi^  che  avvinta  non. dovesse  anch  ella 
Scender  tra  noi  ,    ma  noi  sofferse  il  Verbo  ^ 
Perch^  ci  fora  men  chiaro  ,  essa  meo  bella  $ 

£  r  Avversario  nel  suo  esigilo  acerbo 

Rammentando  a  Maria  che  V  ebbe  ancella  , 
Avrla  giusta  cagion  d^  esser  superbo» 

'      XII  (i) 

Spirto  ,  che  di*  spirare  iu  me  si  degna  ^ 
Né  to  dove  se  'a  vada  ,  code  derivi , 
Maria  mostrommi  .nn  giorno  t  e  disse  :  aofitii 
Scrivi  di  Lei  che  sovra  ogn*  altra  é  3egna» 

to ,  com^  nom  ,  dentro  oui  virtìl  non  regna 
Tanta  che  basti  e  alla  gran  meta  arrivi  ^ 
Pien  dt  peosier  ripiglio  incerti  ^  e  schivi  : 
E  chi  tani*  alto  a  ragionar  m^  insegna  / 

O  chi  mi  fa  di  tanta  grazia  dono 

Gh^  io  sollevi  il  mio  dir  ,  sicché  di  t«et 
Degno  poi  sìa  delle  mie  rime  il  suono  ? 

Bisponde  :  oitce  cercando  jmdar  non  dei  t 
lo  sarò  teco ,  io  che  son  quel  che  sono  , 
£  farò  f  che  tu  sia  quel  che  non  sei. 

XIII  (a) 

Chi  é  costei  che  fa  deU*  tfom  vendetta , 
E  porta  al  Re  d^  Ayerno  aspra  fortuna  ^ 
Terribile  ,  com^  oste  che  raduna 
Sue  schiere  in  campo  ,  e  la  battaglia  aspetta 

Bella  é  Maria  ;  ben  me  U  dicea  V  eletta 
Beliissiina  sembianza ,  ancor  che  bruna  : 
Ella  é  Maria  che  senza  macchia  alcuna 

'    Fu  sovra  il  nostro  uso  mortai  concetta. 

(l)  Alla  medesima. 
(a)  d  Maria  N.  D. 


i 
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Ma  come  il  giusto  untrersal  Failore 
Polea  soUrarla  iolra  V  umane  squadre 
Alla  gran  legge  deir  antioo  errore  F 

ho  polea  far  ,  perchè  può  tutto  il  Padre  : 
Lo  dov-ea  far  per  , su  a  gloria  maggiore: 
Lo  volle  far  ,  perchè  di  Dio  fu  Madre. 

XIV  (I) 

10  vi  pregai  gran  Madre  ,  e  vi  ripriego 
Per  oUeucr  da  voi  dolce  perdono  ^ 

Scaltro  uomo  ancor,  da  quel  ch^o  lui,  non  sono 
ET  ali  al  Ciel  ,  quanto  dovrei,  noa  spiego. 

Vorrei  seguir  vostri  bei  rai  y  uol  niego  , 
Ma  se  iiob  ho  di  maggior  grazia  dono  ^ 

■   Alti  al  gran  volo  i  pensier  miei  nour  sono  9 
£  tutti  altrove  io  li  rivolgo  e  piego. 

Voi  9  nel  cui'  seno  il  Sol  eterno  imprime 
Lame  di  gloria  coA  vasta  e  densa  , 
Ch^  abbaglia  ogni  quantunque  alma  sublime  9 

Dovete  dir  ,  quand' a  Voi  U  cor  non  pensa'; 
Che  può  far  questi  ?  Il  mio  splendor  V  opprime, 
PtrchV'gii  è  nulla,  e  perch'io  sou  iinoicusa  {*). 

XV  (.) 

Stiamo ,  Adamo  ,  a  veder  la  gloria  nosira  , 
Anzi  del  (Dielo  ,  ove  il  gran  segno  apparve: 
Mira  quanta  lasi»ìi  Maria  comparve  , 
Mira  quul  fa  di  :»e  mirabil  luoàlra. 

Maria  come  al  bel  pie  tulli  le  prostra 

La  Luna  i  rai  ,  che  paion  ombre  e  larve  : 
£  come  ogni  astro  innanzi  a  lei  di&parvc  , 
Tanta  è  la  luce  che  in  sua  fronte  mostra. 

11  Sol  r  ammanta  ,  e  nel  grand'  alio  acquista 
Xauta  virtù  che  non  appar  più  lui  ] 

(1)  Alla  stessa. 

(•)  L'  Angelico  r  Maria  hahct  quaindani  di- 
gnitalem  in/ìnitam 
(a)  P^r  Jlaria  JS.  D. 
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Ma  sembra  immortat  cosa  ,  e  non  più  vUta. 
£  tatto  il  regao  degli  Eletti  ,  in  cui 
Beata  ascende  ,  si  rallegra  in  vista 
D^  esser  fatto  più  bel  dagli  occhi  suoi» 

Ogni  qualvolta  io  veggio  lieto  e  adorno 
Di  (lori  il  prato  e  V  arboscel  di  fronda  : 
Ogni  qualvolta  a   queste  piaggie  intoruo 
Dolce  mormora  V  aura  ,  e  dolce  V  onda  ; 

Parmi  veder  V  allo  immortai  soggiorno  , 
Dove^reo  PUom  divenne  e  la  profonda 
Aspra  memoria  deir  antico  scorno 
Fé  che  il  cor  si  contristi  e  si  confonda. 

Ma  poi  pensando  che  alla^colpà  e  al  duolo 
Dovea  Maria  por  fine ,   e  che  di  lei 
Così  fu  degno  il  Mondo ,  io  mi  consolo  ! 

E  dico  :  Adam  ,  quasi  lodar  ti  dei 
Del  tuo  folle  desto  ,  se  per  lui  solo 
Bella  cagion  della  gran  Donna  sei» 

XVII 

Bella  cagion  della  gran  Donna  sei 
La  qoal  col  pie  vendicatore  opprime 
L^  angue  superbo  ,  e  così  va  sublime  »  * 
Che  tutti  ricompensa  ì  danni  miei. 

Ve^  come  sciolta  da'  tuoi  lacci  rei 
Poggia  dei  Cielo  alle  superbe  cime, 
£  air  apparir  di  sue  belr  orme  prime 
Iddro  -cimausi  in  signoria  di  lei. 

Amore  applaude*  air  alta  Vincitrice  , 
£  seco  la  conduce  al  sommo  trono 
Perchè  sia  detta  in  ogni  età  felice  : 

£d  ella  lieta  dtlP  eccelso  dono 

A  te  si  volge  ,  e  ti  consola  ,  e  dice  : 
Senza  il  tuo  fallo  io  nou  sarei  qaal  fono. 


(t)  /n  lode  della  stessa  co*  segg* 


i56 

XVIII 

Cosi  dicendo  fe^  sostegno  ed  arfo 
Delle  sue  braccia  all'  immortai  Guerriera  9 
Che  sotto  la  falale  arbor  primiera 
'Fu  alitsa  in  van  dair  Avversario  al    varco? 

Ed  ella  tal  sen  già,  che  il  ciglio  inarco 
Quando  ali*  alta  sua  penso  immagin  veri  , 
£  *n  ricercar  cosa  più  pura  e  intera 
La  terra. e  ^1  Cielo  inutilmenie  io  varco. 

Godea  if  gran  Dio  nel  rimirar  sue  chiome  y 
£  il  bel  guardo  che  mette  in  bando  il  tuono, 
E  il  pii  'che  r  ire  del  crudel  angue  ha  dome. 

E  giunto  al  soglio  eterno ,  ov^  ei  perdono 
Altrui  dispensa  f   immortai  gloria  e  nome , 
Tutto  lo  diede  alla  gran  Donna  in  dono. 

XIX 

Allora  io  vidi  Morte  lusinghiera 
Senza  V  usato  di  sua  falce  incarco  , 
£  d'  altro  armata  che  di  strali  ed  arco 
Scender  dall'  alto  dell*  empirea    sfera  (*); 

In  mano  avea  lucida  face,  ed  era 

L'  eterna  face  di  che  Amor  va  carco.: 
£  con  qu^a  s^  apr^a  libero  il  vai  co, 
Della  graà*'fiamnia  e  di  se  stessa  altera* 

Poi  lutti  a  Ile  chiamando  in  alto  suono  : 
Venite  a  me  ,  dicea ,  ch'alF  aspre  some 
De^  vostri  affanni  im mortai  pace  jo  dono. 

Maria  mi  die  quest'  armi  :  e  ,  non  so  come. 
Da  che  entrai  ne'  suoi  lumi  io  dolce  souQ  ^ 
£  non  ho  più  di.  Morte  altro  che  il  nome« 

XX 

Vinto  nel  Cielo  e  debellato  in  Terra 
Torna  in  battaglia  1'  Avversario  altero  , 

(*)  V  Autore  dice:  Se  ti  paresse  sitano  che 
la  Morte  scenda  dal  Cieio ,  vedi  il  FI  del* 
f  Jpocalisic^ 
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£  al  gran  momeDio  d!  tttria  primiero 

Fa  quaoto.  può  celatameote  guerra. 

Min^  qual  coutra  lei  fiume  disseraa , 

Fiume  )   che  iuonda  i*  QuiverBO,  iutero  : 

Ma  non  temer,  perch^ella  i  in  salfoii.e^l  fero 

Astalilor  delle  sue  piaoie  «Uerra»  . 

Ey  le  nrllMmmortal  pugna  impotUina 

Dora  e  persiste  ancor  benché  resptuto- 

E'  angue  che  in  lei  non  ha  ragione  alcuna  • 

Non  isiupir  :  la  Provvidenxa  estinto 

Non  vttul  r  alto  litigio ,  acoioookè  T  una 

Sempre  sia  vincitrice  e  V  altro  vinto. 

XXI  (i) 

Sfavasi  il  £e  che  air  Universo  impera 

Sovra  celeste  Incidisfim^  arco. 

E  U  Ciel  sereno  e  d^  ocni  nube  scarco 

Facea  d^  incorno  con  la  vista  akera: 

Quando  in  sì  nova  alta  immorlal  maniera 

Giunse  Maria  i  eh*  ogni  confronto  è  parco 

E  con  la  Luna  al  pie  curvata  in  aroo 

Qi  ^è  fé*  lieta  la  superna  schiera. 

Al  suo  venir  sorse  il  gran  Dio  dal  trono ,    : 

£  disse  :  ecco  la  Beila  ,;.m  coi ,  dcoonit  i 

In  proprio  nidO|  mia.pieiìi  ripono: 

£  questa  sol ,  come  jovcana  e  come 

Maggior  di  auante  unq^ia  saranno . e. ^oao, 

Vo  che  assoluta  arbitra  mia  si  nome. 

.      /X3;u.;. 

Angue  )  che  in  terra  per  tuo  mal  rinascj  » 

a  la  gran  Doi^a  inHiiìmente  mordi ,       < 
'    Né  déU*  inimicisiii  ^pcpr  ii,if^irdi 

(i)  So^ra  V Atiiun^ì%e ,ii  N*  D*,Si  aìlude 
ai  detto  del  Cartuiiano  4ri.  i5.  in  ipant*  Lar». 
gitrix  po#(  Deum  onivetlorum...  per  matius  ip« 
sius  dare  cìisposuit  Deus  guicquid   nojbis  gratia 
tribuit» 
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Cli6  in  Ciel  giurasti ,  o  V  ira  amica  lasci  ' 

Poiché  Usuo  piede  in  van  circondi  C  vfasci  , 
£  perdi  ihUi  i  pensicr  folli  e  ingordi  i 
Torna  agii  abissi:  ivi  di  sangue  lordi 
.Sazia  i  tuoi  lutr»i  e  di  do;Ior  ti  pasci  : 

Ivi  I  <^uaHio  ti  piace  .  ai   Re  superno 
Fa  guerra  :  ivi  Colui  che  Morte  ^siiii^e 
£  la  tua   prendi  alla  Avversaria  a  i»ckeriio« 

battette  ^  acche  pugnar ,  se  ti    respinse 
Sia  dal  principi-o  col  gran  Parlo  elerno , 
£  aoa  volta  per  sempre  ella  ti  vinse? 

xxm  (i) 

Se  fiammeggiare  il  iSole  e  lauree  stelle, 
O  tìorir  veggio  il  verde  suolo  aprico, 
Maraviglianuo  a  -me  mcdesmo  dico  : 
Maria  Fu  la  cagioii  d'^opre  à  beile. 

Per  lei  dal  NiiUa  queste  cose  e  quelle 
Trasse  il  ai»pemo  Faeìk>re  antico  : 
£  a  lei  ,  che  il  concepi^  nei  sen  pudica. 
Le  aogg^iiò  ,   come  a  rema  ancelle. 

Ve  valse  al  folle  angue  superbo  opporsè  ^ 
Per  divorare  il  Parto  suo  giocondo  , 
£  por  à^  eterno  ailto  decreto  in  forse  : 

Che  adombrata  dai  aoromo  Amor  fecondo 
Vittoriosa  la  gran  Donna  sorse  : 
£  il  Mondo  pei*  lei  nacque,  e  Dio  nel  Móndo. 

'    XXIV  (a) 

ikdam  di  dolce  pianto  asper&o  e  mòlle, 
£d  io  ,  coiu^  uoiH  cb^  allo   prodigio  vede  , 
Miriam  la  Bella  ,  eh* ogni  Bella  eccede  , 
£  nostra  al  soihrma  uimt  Natura  esioiie  : 

Keir  aureo  crin  eh'  al  Sol*  la  glena  lolle , 
£  iie^  hégi'  occhi  tal  virtù  possiede  , 
"dbe  trae  Jlail'  alto  delPempirea  sede 

(i)  /n  lode  di  Maria  N.  V. 
(2)  Per  la  Siena, 


Chi  nascer  stazi  il  suo  voler  non  volU  (^). 
Qual  inìracol  é  quel  quando  la  speme 

Pone  in  dubbio  del  Mondo,  ed. al  materno 

Offerto  onore  isbigoUisce  e  teme  ? 
£  qual  dolcezza  ,  ad  onta  delP  Inferno , 

Vederla  in  poi  eoi  suo  gran  Figlio  insieme^ 
•  ÌL  somigliarsi  al  Genitore  eterno/ 

Tigre   selvaggia  in  chiusa  valle  oscura 
Con  frode  un  dì  mia  prigioniera  io  fei  ; 
Meco  la  trassi  avyjnia  ,  e  presi  in  cura 
I  ièri  spirli  raddolcir  di  lei. 
A  poco  a  poco  sua  cangiar  natura 
La  vidi  aUin  dopo  sei  mesi  e  sei  , 
£  udir  mia  voce  ,  e  placida  e  seciira 
Starsene  in  -mezzo  a  gli  agnelelli  miei. 
Nìcc  ia  vide  ,  e  in  atloumil  cortese  ) 
Aideudo  le  feWezzr,  e  oon  amica 
Destra  V  umana  fera  in  seno  prese. 
Ma  giunta  in  sen  di  mia  crudel  nemica 
La  fera^,  ahi  lasso  ! ,    iu  un  baleq  riprese 
1  primi  spirti,  e  la  fierezza  antica. 

n 

Se  per  opra  talor  del  van  desire , 

D^  ardente  foco  oltre  T  usato,  avvampo  , 
Per  timor  del  periglio  io  pieu  d*  ardire 
Chiamo  Ragion  r  alta  guerriera  in  campo. 

lilla  sdegnata  allor  ,    di  sue  belP  ire 
Pento  onesti  pensier  ^esta  col  lampo , 
Tal  che  fugge  i]  nemico ,  e  nel  fuggire 
Lascia  a  lei   la  vitioKa  ,  e  a  me  lo  scampo. 

Ma  se  quando  ]gia  placide  ,  e  tranquille 
Le  mie  potenze  e  il  cor  sei^eno  parmi , 

(•)  1^'  allude^  dice  V  Autore,  alla  riflessione 
deir  Abbate  Guerico  ;  Noluit  Detis  sumere  car- 
Q€m  ex  ea  ^  non  dante  jpsi|. 
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D*  improTVTso  a  me  volge  uti  guardo  Filkt 
Torna  losio  il  nemico  a  guerra  farmi. 
Che  ponno  ét\  mio  So)    più  le  pupille  , 
€he  rjon  può  la  Ragion  con  tulle  r  armt. 

Ilf 
£cco  ,  Erasio ,  il  liei  colte  altero  e  santa, 
die  al  magnaniflio  Alitano  il  piò  conduco 
Qui  vedrem  Poliarco ,  e  vedrem  quanto 
In  lui  dì  gloria  e  maestk  riluce. 
Tu  ,  clie  di  spesso  contemplarlo  hai  vanto  » 
Faniini  pirsso  di  lui  da  padre  e  duce  5 
di' io  non  hol  guardò  già  saldo  cotanto  ^ 
Che  regger  possa  alla  soverchia  luce. 
Pur  coU^  esempio  tuo  kna  «  fortezza 
Destantk)  ne  miei  spirli ,  «ir  alta  molo 
Forse  anch'*  io  poggerò  di  sua  cliiarezKa*' 
Così  tu  mi  farai  ^   «come  iar  suole 
V  augel  di  Giove  ,  allor  die  i  fi^i   ^fveztk 
A  fissar  le  papille  m  faccia  al  Soie. 

IV  (1) 
Arser  gran  tempo  Id  t^iel  4^  tra  e  di  «degna 
Il  Dio  guerriero,  ■■£  T  erudita  Dea, 
Che  un  la  man  coltivar,  P  altra  P  iogeguo, 
Ei  coJiVaraii^  e  colf  arti  eWa  volea. 
Intanto  d^armi  ostili  Italia  «egno 
le*  i-uesorabil  Nume  ognor  facea  *: 
E  la  placida  Diva  in  ozio  indegno 
L'  opre ,  e  i  talenti  illanguitir  vedea- 
Quandi»  un  astro  novello  a  mirAr  prese    . 
La  pili  bella  di  Europa  afflitta  parte  ^ 
E  di  pace  destò  le  antiche  imprese^ 
Allor  tornò  nel  pirisc' onore  ognr  arte  ^ 
Tosto  jche  il  ealdo  de'  bei  raggi  intese  « 
E  si  strinsero  in  Cicl-  Minerva  e  Marte. 

(  1  )  Per  la  Piltura  |  S€olU^a  f  ed  jérchiM* 
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V 

~   L*«rle  ohe  tnleota  i  ad  animar  colori  « 

Haccjae  dal  braccio  eterno  i  allorché  ei  etnie 
.D*«iii  prodìgi  li  terreo  globo,  e  fuori 
Da  lunga  no(  te  i  rei  sepolti  apiiite. 

Allora  eivfii'V^^c  <t^  incliti  lavori 

IkVflinpia  leJa  del  Mondo  impresse  a  tinse 
U  Mar  dì  perle ,  il  Suol  di  piante  e  fiori  ^ 
E  di  astri  luminosi  il'C'el  dipinse: 

Ma  se  quando  ei  forro^  nostra  ^fatura  $ 
£  air  imnìagioe  sua  la  volle  assunta  ^ 
Comparve  allor  di  lui  V  opra  più  para  ; 

Sia  dunque  air  arte  dfUa  man  conginnla 
Qóella  di  riformar  V  alia  6gnra  «    ' 

^    Sovetile  in  noi  da  laoin>  error  coasoola. 

VI  • 

Come  Vigo  otignaolo  ia  gabbia  strellOf 
Né  ì  primi  giorni  ha  de^  sodi  lacci  orrove  , 
Ma  a  poco  a  poco  entro  l' angusto  tetto 
Va  ten.prando  col  canto  il  suo  dolora  ; 
Tal*  io.  mi  dolsi ,  allor  eh'*  ebbi  ricetto 
Presso  al  discreto  mio  dolce  Signora  i 
Ma  de^miei  nodi  alfiu  prrsi^.dilttto  ;  * 
Per  Ifìu^tL  uaanza  e  per  ftdtle  amore* 
Pur  la  mia  mente,  al  £uo  principio 
Dopo  sì  stretta  prigioaìa  sovente 
Al  primo  stato  ha  di.  tornar  vaghe: 
Così  ancor  V  usiguuol  spesso  non  sente 
Là  faian  del  suo    Signor  ^e  f  ac^earesra. 
Quando  sun^libertk  tornagli  a  meiite« 

VII  . 
O  chiara )  invitta. e  gloriosa  Donaa, .  \ 

Donna  di  nostra  umanità  reina« 
Che  V  eccelsa  di  noi  parte  divina 
Tieni  ,  e  de  V  alma  sti  salda*  colonna  : 
Soccorso  ,  ohimè  ,  che  già  di  mfi  9*  indonna 
Il  folle  ami^re ,  e  nuovi  sirali  «ffiua^ 
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E  il  cor  che  ralla  sì  suo  piacer   incliin 
Sei  soffre  iu  pace  e  in  gran   perìglio  àu 

Marida  or  (u  dal  luq  sfoggio  un  siuel  |;uer 
Che  spezzi  T  arco  e  la  tnorial  «aeita , 
E  renda  a  V  alma  il  $uo  vigor  primien 

Che  s'  ella  al  fine  iu  ftervilude  è  s  rclU 
Sotto  il  grave  d^  Amor  possente  impero 
Chi  può  peoi^ar  qual  tirannia  m^  aspetti 

GIACOMO  FACCIOLATI 

Tolto  •'  aggira  sulle  vie  dei  Bello  , 
E  dal  cui  labbro  a  comandare  eletto 
Escono*  poche  voci  e  molli  sensi  : 

I  più  fervidi  voti,  ed  i  più  intensi 
Pensier  9  che  covi  uelF  augusto  petto  , 
àSon  della  Patria,  e  del  privalo  affetto 
Hai  taolo  sol ,  quanto  ad  Eroe  conviensi 

Tutto  vedi  qual  lince  ,  e  tulle  prendi  -. 
Le  mire  lue  sovra  le  mire  altrui  , 
Né  l' arco  mai  fuor  della  meta  esleodi. 

Tutto- vedi ,  firn  pure  i  meni  tui 
O  non  vedi  o  non  curi  o  non  iuleddi , 
E  sol  gli  lasci  misurare  altrui.  ' 

H  (2) 

IJ  gran  capo  ,  Signore  >  ed  il  bel  seuo 
Della  Veneta  Dori  omai  vedeste  : 

«.■■•^'"^" 
(1)  ^  siàaEec&lL  il  Sig.  Niccolò  Fosca 

mi  suo    ingresso  di  Procnrator  di    S»  Mi 

ih.  Venezia. 
(a)  Mentre  S:  EccelL  Bembo  mostra  P 

senait  di  f^encMÌa  al  Principe  Eleiiort  di 

9ieia, 
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,  rOra  le  braccia  poderose  e  leste 
Mirale  ,  e  poi  ne  parlerete  appieno. 

Ella,  è  Donna  di  pace  ,  ed  il  suo  treno ' 
Sono  'Grazie  gentili  e  Muse  oneste  | 
Ma  se  •nemica  ntiano  uuqua  P  iniresle  » 
Ha  corno  anch'  essa,  ed  ha  sul  copoo  iMreoo* . 

Ecco  ferri  «eco  bronzi  eoco  del  nero 
Vulcano  V  arli  ,  ed  ecco  quante  a  noi 
Macchine  suggerì  Neitun  guerrierD. 

VoA'éi    con  Tarme  anche  mostrar  gli  Eroi: 
.  Ma  ^oppo  ,  ah  iroppo  vince  il  mli^  »pcnliero 
L*  idra  dèi  Fadte  ,  che  mesirnle  Jn  Voi.^ 


A 


PAOLO  FALCOLmSRi 


che  sul  tergo  A^nor'  sì  forti  vi^nhi  « 
«Se  poi  gli  balli  co  ài  tardi  e  lenti, 
Ch'  coirai^  in  cpàe^io^  cor  lAw  sou  rpostenti 
Di  cavartene  aneoir  itapo-uanl' «uai't-  ^ 

Mira=<q«el  Vecobio  antico  ar^  nosividanin 
Se  Unite.  ì  auoiv  ohe  non  ano  mai  ^presenti: 
£  tu  GtfkfMie,  A  reterò  ,  e  Dio  ^oonse^ti 
D^ esser'  da  meo  di  Ini  «  :per  4ariie  affanni^ 

Dagl>^  H  <tuo  pigro  ornai ,  prendi  H  ano  lieve  \ 
£  sia  lunga  la  ^iita ,  e  breve  i)  'inak  « 
Qnanf  è  iun|fa  or^i  il  «mal  ,*  là  vita  btfovc. 

£  se  noi  puoi ,  per  f  o»or  tuo  lo  atralc 
'Teibpra  almeue  in  q  bel  dotee^v  <^^^  rioeve 

,   Hespira  uà  core  ,  -o  metti  già  qiieil*  ales 


j" 


R 


TLOBALDO  FATTOmm  (i) 


eo  del  pafrio  divieto  il  prdpHo  fi^io 
Ecco  Zclenco  a  gindieare  astretto  :  . 

.    (i)  Zeleuc»    Re  de*  Lccreti  prhà    se  éàeuM 
d'un  occhio  ,  €  delf  af(r9    il  JR^Ho    reo  «£  a> 
4iU:erio^ 
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Oh  qual  di  Re  e  di  Padre  agita  il  peUo  f 
Di  regno  ,  e  di  figìiuol  zelo  e  periglio  / 

Mandan  nubi  di  duolo  al  cuore  ,  e  al  ciglio, 
£  di  legge  ,  e  d*  amore  obbligo  ,  e  affelto; 
Nel  gran  dubbio  delF  alma  al6n  costrello 
Dalia  legge  e  da  amor  prende  consiglio* 

Ifella  Prole*  il  delitto  ,  e  in  se  corregge  : 
E  Giudice  ad  un  tempo ,  e  Genitore 
Giusto  insieme  e  clemente  esser  elegge. 

Oh  di  legge  ,  e  d^  amor  {orza ,  e  stupore  / 
^c  toglie  un  lume  al  figlio  è  amor  di  legge  | 
Se  toglie  un  lume  a  se ,  legge  è  d' amore* 


Pi 


GABRIELE  FIAMMA 

1(0 


iu  volte  an  bel  desìo  di  farmi  etera*  ^ 
£  di  laiciar  di  me  non  bassi  esempi 
M^  ha  scòrso  a  dir  ne  pih  famosi  tempi 
Le  voglie  e  1^  opre  del  gran  re  superno: 

Come  purgar  convien  T  affetto  ^interno  , 
£  fuggir  sempre  gli  atti  ingiusti  ed  empi 
Mostrai  sovente  ,  e  come  V  uom  de*  tempi    ' 
l^ossa  r  ira  e  P. orgoglio  aver  a  scherno. 

Of  a  cantar  del  ^ommo  Amor  ui*. invoglia  y 
E  m*  accende  un  ardor  vivo  e  possente  , 
Ch*  ogni  altra  cura  dentro  al. cor  mi  sgombra. 

Signor  y  se  da  te  vien  Y  accesa  voglia  ,  . 
Del  suo  spirto  divin  m*  empi  la  mente  , 
£  di  santo*  furor  (Ulta  P  ingombra. 

Sporger  quesi*  ampie  sfere  al  centro  intorno  ^ 
£  di  spirti  sublimi  ornar  il  Cielo  : 

(i)  A  Dio. 

(2)  la  creazione  del  Mondo. 
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Temprar  degli  elementi .  il  vai  io  telo  9 
E  '1  mondo  far  con  la  ior  guerra  adomo  : 

Dar  la  Lana  alla  noite ,  il  Sole  jJ  gipmo , 
Stender  nelP  aria  delle  nubi  il  velo  : 
Frenar  i  venti ,  e  far  eh'  on  oaldo  or  gelo 
Doni  alla  Terrà  della  copia  il  corno  ; 

Dar  corso  a^  fiumi  *n  questa  e  in  quello  parte  > 
Ornar  V  ITom  d^  intelletto  e  di  parole  9 
Dar  vita  senso  e  molo  agli  animali: 

Delle  tue  man  spn  opre  altere  e  sole , 
Signor,  onde  a  noi  ciechi  egri  mortati. 
Mostri  d^un  sommo  amor  la  forsa  e  Tarle. 

Ili  (1) 

AI  vivo  Sole  a  quei  celesti  ardori  9 

Ch^  ardono  ì  cuori  ancorché  sien  di  ghiaociOi 
Talor  mi  sfaccio ,  ed  esco  tutto  fuori 
Di  onesti  orrori  e  del  mondano  impaccio» 

E  9  s^  no  parole  allor  d^  alti  splendori 

Contro  ^li  amori  accese  9  io  non  le  faocio  | 
Ma  U  divin  braccio  a  cui  tutti  gli  onoèi  « 
Voi  miei  Signori  ,  por  dovete  in  braccio. 

Che  se  V  affetto  pio  da  tui  m^  impetra 
Quel  dir  che  spetra  T  indurata  voglia  9 
E  non  la  spoglia  sol  9  ma  il  cor  penetra  : 

Tal  del  perfetto  amor  oggi  si  svoglia  9 

Che  con  gran  doglia  dal  suo  cor  la  pietra  ^ 
Ch*  or  sì  J  impetra,  avverrìi  al  fin  eh*  ci  toglia* 

11(2) 

Non  è  s)  vaga  alla  stagion  novella 
.  L^  ape  di  puri  ed  odorati  fiori  9 
Allor  che  i  novi  preziosi  umori 
Indusire  porta  ad  arricchir  la  cella  ; 

(1)  Predicando  in  Ntipoli^  e.rUhìeiip  ejee/t* 
do    come   ac(fuis(ala  apesse    (anta   efficacia,  di 
parlare» 
^  (2)  Soavità  della  grafia  divina. 


i 
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Né  cerv^eua  giammai  leg<i;iadra  e  snella  )       |^^ 
Dianzi  seguila  ne^  riposti  orrori 
Da  fieri   veltfi  ,   di  sospetto   fuori 
•SI  ratta  corse  all^  acqua  chiara  e  bella  :     |1 

Com'  io  son  vago  d^  un  focoso  uinope  , 
Che  versori  gli  occhi  ,  allor  che  tema  o  leU 
Od  altro  affetto  più  tu'  accende  in  Dio. 

Dice  allor  ebro  di  dolcezza  il  cuore  : 

Quanto  è  felice  quei  che  alberga  in  Cielo, 
S^  egli  ha  giòia  ma<i;gior  del  pianto  mio  / 

V  (i) 

Signor ,  se  la  tua  grazia  è  foco  ardente  j 
Come  dà  tanto  refrigerio"  al  cuore  ? 
8^  è  d^  umor  fonte  ond^  ha  quel  viso  ardore  ) 
Da  cui  struggere  ognor  T  alma  si  sente  ^ 

S*  è  luce  più  che  ^1  Sol  chiara  e  splendente, 
Come  oscura  del  Mondo  ogni  splendore  f 
S*  è  vita  ,  end'  è  che  V  Uomo  si  lesto  maore^ 
Quando  ha  la  sua  virtute  al  cuor  presente  f 

Queste  contrarie  tempre  in   me  pur  sento  , 
Che  mi  raffredda  n  fuoco ,  accende  il  fiiUDC, 
Il   Sole  accieca  e  da  la  morte  vita. 

Ma  di  saper  il  modo  indarno  io  tento  ; 
Poiché  non  può  mortai  terreno  lume 
Dell'  opre  tue  scoprir  V  arte  infinKa* 

VI    (2) 

Son  questi  i  chiari  lumi,  onde  sereno 

Far  si  potrebbe  a  par  del  Citi  V  Inferno  ? 
E^  queslo  il  capo  del  gran  re  superno' 
P'  t|l(o  giu^dizio  e  di  saver  sf  pieno  ? 

Son  (juosle  quelle  man  ,  onde  il  icrreno 

ò'  ornò  di  piante  e  'I  (^iel  di    lume  eterno  ? 
Son  questi  i  pie,  eh'  ebbero  i  mari  a  scherno, 
K  fur  dcir*onde  già  ritegno  e  freno  ì 

(  I  )  ^  Dio,   Che .  sia  la  grazia.    . 
(2)  /i  Criàto  iV.  d'«  crocifisso. 


•    t«7 
Ahi  che  fpiètatA  JUmpa  oggi  rimiro  I 

Quegli  occhi  copre  uo  tenebroso  velo  ^ 

E.  soQ  trafitti  il  capo  i  pie  le  mani. 

Dunque  y  o  mia.  Vita,  a  laoto  aspro- mar  tiro 

•  T^faa  tpinto  del  mio  hea  la  sete  eliselo  I 

•JDsoqae  £i  V  error  mio  frutti  sì  ebini  /  . 

va  ,     > 

Quaiid"*  io  ^peofo  al  f u^ir  ratto  dell*  ove  ■ 
£  ireggto  -mentre  parlo  il   volto  e  U  pelo  , 
Spiarto  |b  morte  V  un  V  altro  di  gelo 
.  &Higtu^  lùato  suo  vago  colore  : 

Ma  feram^e  pièò  il'  orror  prego  il  mio  i«ore| 
Cbc'^a^  atfiso  abbia  pielato  «  aèli»^ 
E^  nìDfr.Toglia  smarrir:  la  yì»  Jel^  &dk^' 
-  i^.kr-irafie.ip€raaM  al. vati  Umore' l« 

Yedi  f^igli  dieo ,  che  a*  tuoi  ^danoi  aij^i^à- 
La  Morte  che  seu  viene  a.gran»  gUroate  « 
E.che^lbgffe  il  piacer  qual. nebbia  al-\euto. 

Driaxa  a  quel  segno  de*  pcniier  la  mira 
Ove  *  onl  grado  deU'  ingorda  «tate- ,  * 
Potrai  tertipre  con  Dio  viver  contento» 

Ov'è  Ja  fronte  pih  che  il  diel  aereiia^ 
B*.'Ognì  spTrto  celeste  amato  obbiatto"? 
Óv^è-ìlaaÉto  eo&tame^*i  siterò  aspetto 
D*  ogìiix  ben  nato  cuor  laccio  e  catena  ?    . 

Ov*  è  la*  vooe  d^  armcbi^a  $\  piena  , 
Ch*  ogni  'Aipio  e  rio  voler  rendea  perfetto  ^ 
Ov^  jè'Ja  iace  dal  bel  r%gìo  aletlo  » 
Che  feat  dolce  dell- ahna  ogo^  iispra.  pena? 

Ot'è»ìa>^man  ohe    il  fier  nemioo  estinse  , 
£d  ha  tolta  airiuferno  ogni  sua  poAa, 
Prr-  0)11  tantlebbe  il  Mondo  affanno. e  guerra? 

Otr^  iè  :il\jAor4ffl,  che  il  Verbo  eterno  cinse  ? 
AtM'.qttai>lo' Ben  s*  ascoude  in  poca  fossa  , 
E  quanl*  oggi  splendor  seu*  va  sotterra  ! 

(i)  ^  di  Croce  >  e  sepolto* 
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POMPEO  FIGARI 

O.     -..Ilk 
Pellicaa ,  ch^  ove  più  il  calle  è  ÌQeertoi|l' 
Più  folto  in  bosco  ,  e  più  segreto  il  Gai 
Dolente  e  solo  in  orrido  deserto 
I  lunghi  giorni  hai  di  passar  coslame  ; 

Nottola  9  o  tu ,  che  finché  il  Sol  còrerto 
Non  ha  del  volto  in  OccidenteJI  lame» 
Nel  tuo  tetto  ti  ascondi,  e  al  ufelo  aperto 
Spiegar  non  sai  le  vergognose  piume  : 

Jlf eolfe  V  egro  mio  cor  sospira  e  piagne  , 
Al  par  di  voi ,  per  isfogar  qiio  duolo  » 
Cerco  occulte  spelonche  ,  erme  campagne» 

SimilU  Jueitis  sum  Pellicano  solitudinisi  €t  iicu 
NycHotat  in  domicilio 

Ala  con  vana  lusinga  io  mi  consolo  : 
Che  se  le  colpe  mie  mi  son  compagne  ^ 
Misero  !  ,  ovunque  io  sia ,  non  soa  mai  fol( 

li 

Vidi  in  un  campo  allo  spuntar  del  giorno 
Un^  ombra  andar  di  sua  grandezza  altera  : 
Ma  dopo  un  picco!  giro  intorno   intoroo  , 
Cercai  P ombra  gigante  ,  e  più  non  Vera. 

D^erbe  passai  per  un  bel  prato  adorno 
Che  il  tesoro  parca  di  Primavera  , 
Poi  vidi  inaridita  al  mio  ritorno 
l>c]  verde  praio^bgiii  bcha  primiera* 

Qui  disila  sorte  mia  specchio  mi  Tei  ,  • 

-  E  mira  (dissi)  ah  mira  tu  ,  cuot  mio  , 
In  queir  ombra  ,   in  qireli*  erba  alfiu  chi  tei. 

Se  in  me  con  ^Ji  anni  ogni  vgor  fuggìo  f 
Soii  queir  ombra  che  sparve  ,  i  gìorui  miei 
Queir  arid*  erba  ,  ahi  misero/,  soa  io. 

(i)  Sopra  il  verse  Ito» 


ra  le  due  vaghe  Ninfe  Eurìlla  ,  e  Glori 

'  ^n  giorno  Amor  come  io  sua    regia  asiiso  j 
Or  da  questo  a    vicenda ,  or  da  quel  vifo 

UL*  armi  prendea  per  saettare  i  cuori. 

pundo  ecco  de^  bei  lumi  ambe  i  fulgori 

-  Pifsar  quelle  fra^  lor  con  un  sorriso 
Dolce  così  che  tutto  alT  improvviso 
Qaindi  ei  mi  accese  in  duplicali  ardori* 

Dirò  dubbio  il  mio  cuor  gran  tempo  intorno  j 

^    Gh*  nn  gli.  parea  deir  altro  riso  un  eco  , 
E  specchio  V  un  delP  altro  volto  adorno» 

Ha  dal  doppio  splendor  confuso  e  cieco  f 
Ovef  alfin  «i  restasse  a  far  soggiorno 
Noi  so  so  heji,  ohó  óxjffi'  torDQ  pili  moeo. 

IV 

Quanto  sei  bella ,  o  Lidia  I  Io  veggio   il  flnnie 
Sorgere  altero  all'una  e  olPaltra  rìva'i 
E  quasi  per  superbia  aliar  io  spume  , 
Se  del  tuo  volto  a  farsi  specchio  arriva* 

Miro  il  giglio  e  la  rosa  :  oltre  il  costumo 
Il  sanane  in  questa,  il  latte  in  quel  si  avviva^. 
Se  Tolgi  lor  de'  tuoi  begli  occhi  il  Inoit , 
Se  della  man  la  neve  pura  e  viya 

Se  al  prato,  o  al  lido  il  tuo  bel  pie  sen  yienr. 
Ogni  erbetta  vegg*  io  cangiarsi  in  6ore  ; 
Veggio  cangiarsi  in  Or  V  alghe  e  V  arena. 

Deh  /  Lidia  ,  or  che  farli  dunque  il  mio  cuorty 
Che  SI  vivo  il  tuo  volto  in  se  ritiene  j 
Se  chi  non  sente ,  per  te  sente  amoM  ? 

V  (1) 

Etemo. Genitor,  eterna  Prole  , 
E  Tn  ,  ohe  d'  ambo  nniti  eterno  ipirt , 
Il  9  cui  voler  muove  delF  Etra  i  giri , 
E  ferma  base  è  alla  terrena  mole. 

(i)  Ghjia  f^trif  eXFdio^  ci  gfirko  Smelo. 


ino 

Dono  è  (li  Voi  c'ih  che  appagar  più  saolt 
Nella  Terra  e  nel  Mar  nostri  desiri  : 
Dono  è  di  Voi ,  che  a  vostro  prò  si  aggiri ,' 
Vostra  sì  bella  imntago  ,  in  Ciclo  il  Sole. 

E    se  tra  quei  sublimi  eletti  Eroi 

Speriamo  un  di  nella  màggion  superna 
Forlunaio  V  albergo  ,  è  don  di  Voi. 

Dunque  a  Voi  la  cui  man  tnllo  governa  , 
Qual  fu  pria  ,  quale  or'  è  ,  qual  fia  dappoi,. 
Sia  sempre  eterno  onore  ,  gloria  eterna. 

VI 

Mie  deluse  speranze/  Io  gik  credea 

Per  man  ai  lontananza  il  cuor  disciolto  ; 
£  mW  obblio  V  amico  amor  sepolto  , 
Della  m  a  liberta  fra  me  ^odea. 

Ma  di  questa  ,  non  so  se  Donna  ,  o  Dea  , 
Ri  veggio  folgorare  appena  il  soìVo , 
Che  nuovam-nte  entro  a' suoi    lacci  avvolto 
Torno  ad  amarchi  di  mia  morte  è  rea. 

Tale,  ahi  lasso! ,  Uom.che  nacque  altrui  soggetta. 
Se  mai  da  lungi  V  odiosa  e  dura  * 
Catena  obblìa  ,  poi  da  vicin  n'  è  streltOt 

Tal  ,  se  lungi  dal  Sole  onda  s' indura , 
Prova ,  stemprala  al  di  lai  primo  aspetto  y 
Che  sembiante  cangiò  ma  non  natura. 

VII 

Come  tenera  madre  ,  a  cui  dolente 
Infermo  fanciuUin  chiede  queir  esca  j 
Cui  s^  egli  ottico  ,  si  può  temer  che  creioa 
A  gran  passi  maggiore  il  mal  presènte  j 

Pur  tra^  pianti  di  lui  cieca  sua  mente 

Kon  prevede  qual  danqo  indi  eli  accresca  f 
£  con  quel  cibo  al  fin  ,  che  si  Y  adesca  , 
Mentre  il  consola ,  al  suo  morir  consente  : 

Cos'i  a  r  egro  mio  cuore ,  il  cui  pensiero 
Vaga  Ninfa  in  bramar  pose  sua  sorte  | 
Io  pur  toglier  vorrei  «cibo  si  fiero, 
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nel  folle  àesiù  questo  è  sì  forie  , 

he  ,  poiché  in  van  più  conlradd irgli  io  ipero^ 

hi  che  a  la  sua  consento  e  a  la  mhi.  morte/ 

la  colpa  a  fuggir  talor  mi  provo 

a  servitù  troppo  odioso  e  dura 

[a  sempre  in  vati,  che  per  mio  male  io  trovo 

>^  uso  fatto  al  peccar  volto  in  natura. 

so  /  Eterna  sarb  la  mia  sventura , 

e  il  fonte  in  me  d^  ogui  mio.  male  le  covo, 

Fé  mente  avrò  giammai  meno  eh'  iinpura  ^ 

e  non  ho  nuovo  cuore  e  spirto  nuovo. 

tk  ,  mio  Dio  ,  del  mio  dolor  ti  prenda  \ 

De  !  tu  riforma  un  cor  nel  pct  o  mio 

puro  così  ,  che   sol  d'  ie  s'accenda. 

irto  eguale  poi  dammi  al  mio  desio >^ 

^è  più  temer  ch'io  tua  boutade  offenda  » 

>r  che  so  quanto  perdo  io  perder  Dio» 

XI 
gli  eserciti  Dio ,  Dio  di  vendette  , 
9omi  ,  o  Signor  ,  troppo  temuti  e  fieri , 
Fa  SI  ,  che  tremi  il  Peccator  ,  né  speri 
Se  non  stragi  da  Te ,  se  ikmì  saette. 

I  solo  in  palesar  quali  pron.elle 

(V  un  cuor  pentito  almi  coatcn'i  e  veri  , 
[o  farò  che  i  di  lui  dubbi  pensieri 
La  tua  boQtade  a  dolce  speme  alieitf. . 
rò  ,  eh*  ove  dolente  a  pie  li  cada . 
Quando  par  che  ti  accinga  a  farne  socmpio. 
Per  unirtelo  al  sen  getti  la  spada, 
i  chiaro  in  me  ne  additerò  V  esempio  ; 
E  lieto  alior  «per  la  segnata  strada 
A  te  correr  vedrai  pentito  ego*  Empio. 

X 
col  peosier  sovra  me  stesso  io  n^cfgo 

II  numero  a  gusrdar  de'  iGalli  miei , 
Per  cui  servo  del  senso  ,  io  gi^  mi  fei 
Di  mille  mostri  ipaveuloso  albeig^o  ; 


Ovunque  io  mi  rivolgo  a  fronte  e  à  Icrgd  i    || 
Veggo ,  o  Signor  ,  che  intorno  a  me  Ta  ^ 
Con  qaef  flagello  ,  onde  gasiighi  i  Rei, 
Né  scontra  i  colpì  tuoi  ritrova  usbergo. 

Deb  cessi  V  ira  in  Te  ,  cessi  lo  sdegno  ^ 
Né  tutto  di  furor  s*  armi  il  tuo  ciglio  , 
Ma  la  Giustizia  a  la  Pictk  dia  U  regao. 

m^  esorta  a  sperar  dolce  consiglio  ; 
Se  di  perdono  a  supplicare  or  vegno 
Te  Giudice ,  ma  Padre  ,  io  reo  ,    ma  figlio. 

XI  (.) 

Premio  ,  che  a  ben  amarti  il  cor  conforlc  9 
li  promesso  non  é  regno  superno: 
£  non  è  solo  il  sì  temuto  Inferno , 
Che  di  offenderti  ,  o  Dio,  timor  mi  apporte* 

Tu  mi  muovi,  o  mio  Dio  ,  mi  muove  il  forte 
Duolo  ,  gode  affisso  e  lacero  ti  scerne 
Sti  quella  croce,  muoverai  il  tno  scherno  f 
Moovonmi  le  tue  piaghe  e  la  tua  morte. 

Muovemi  al  fine  il  tuo  sr grande  amore  : 
Sicché  amor  senza  Cielo  in  me  pur  fora^ 
Fora  ancor  senza  Inferno  in  me  timore. 

Speme  di  dono  alcun  nop  m*  innamora  \   . 
Che  ,  éiò  che  spera  non  sperando^  il  caore 
Tanto  ti  adorerìa  q.uanto  t^dora. 

riNCEUZO  DA  FILICAIA 


Iriangesti ,  Homa  ;  e  in  te  si  vide  capreMt 
Ira  e  pieiade  altor,  che  ia  fiere  guise 
Il  non  suo  fililo  in  se  panìo  1*  oppressa 

(i)  ^  Dio.  Onesta  è  traduztòne  JPun  Sonet' 
io  SpOÉnuolo  àa  atoum  creduto  di  Sonta  Ta* 
reia  y  ia  altri  dì  San  Fiimeeteo  Sanrio* 


Donna  «  €  del  6tlto  «atij^e  il  (tifò  itìtrìie. 

£  piansi  aocV  io,  auando  mia  Speme  ancli*easa 
rriva  dir  tpeme  jula  atta  man  commise 
Dì  se  si^sa  T  coeidìo ,  ed  Jn  ae  steasa    * 
I  propri  oltrairgi ,  «  le  mie  brame  uccise. 

I^mbo  dunque  >p«feH9gemmo  ,    e  ad  ambo  Inaienìe 
Die  ivenCura  diversa  ugual  dolore  ,  ' 
E  d*  ugual  ^ioia  ì  nostri  guai  fur  seme* 

Che  te  poièo  di  servitù  Urar  fiiore 

Lncrecia  jiccisa,  e  a  me  F  uccisa  Speme 
Beoder  poièo  la  liberta  del  4;uore« 

II 

SiMie  ,  Itajia  ,  per  'te  discordia  e  morte 
Ija  .due  nomi  una  cosa ,  e  a  A  gran  male 
Un  mal  s^  aggiunge .  non  minor  ,  che  frale 
Non  ae^  abbastanza ,  né  aM>asiaoza  forte. 

Io  tale  slato  ^  in  così  dubbia  sorte 

Ceder  non  piace ,  e  contrastar  non  mirale  ; 
Onde  y  come  a  «nezs*  aria  impennan  V  ale^ 
£  a  fiera  pugna  i  venti  apron  le  porte: 

Tra  il  Frale  ,  e  41  Forte  tuo  non  altrimenti 
Naseen  ,  <)uasi  à  mesa*  aria ,  e  guerra  fwBO 
D^  ira ,  invidia ,  timor  turbini  e  venti* 

E  tai  piovono  in  te  nembi  d^  affanno , 
Che  se  sperì ,  o  disperi ,  osi ,  o  paventi 
Diverso  è'I  risehio,  e  sempre  ugual  fial  danoe# 

Ili 

Italia  ,  Italia  ,  o  tu  ^  cui  ieo  la  Sorte 
Dono  infelice  di  belJezza ,  ond^  hai 
Funesta  dote  d*  infiniti  guai , 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  pone  j 

Deb  fossi  tu  men  bella  o  alnien  più  forte  | 
Onde  ■  assai  più  ti  paventasse  «  o  assai 
T*  amasse  men  chi  del  tuo  Bello  a  i  rai 
Par ,  che  si  strugga ,  e  pur  ti  sfida  a  morte! 

Che  or  giù  dair  Alpi  non  vedrei  torrenti 

Scender  d^ Armati,  nò  di  sangue  tinta 

^appf.  Tom.  L  vo 
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Berer  V  onda  iel  Ph  Gallici  armenti } 
Vh  te  vedrei ,  del  non  tuo  ferro  cinta , 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti  , 
Per  servir  sempre  o  vincitrice ,  o  rinla* 

Dal  cuore  a^;;]!  occhi,  e  poi  dagli  occhi  al  cuorP) 
Se  ili  reciprochi  sguardi  è  ver  che  passi 
Di  sangue  un  tenue  spirto  ,  e  in  pelle  lassi 
Tcnnprc  uniformi  e  somiglianza  e  amore  : 
Ben  fia  ,  Signor  ,  che  de'  voslr*  occhi  fuor« 
Virlù  del  sangue  vostro  in  me  trapassi  , 
E  '1  senso  aftreni  e  1'  alterezzia  abbassi  , 
E  purghi  ,  e  sgombri  ogni  mio  antico  errofst 
E  in  Voi  pur  fia ,  che  dai  miei  sguardi  esali 
Il  mio  spirto  ,  e  pieih  siringa  dappoi 
Me  de'  vostri  dolor  ,  Voi  de'  miei  raalL 
Onde  amanti  ed  amali  ambo  da  noi    • 
Restiam  poi  sempre  inegualmente  eguali  ì 
Voi  in  me  trasfuso,  io  crocifisso  in  Voi* 

V(i) 
Qual  madre  i  figli  con  pietoso  effetto 
Mira ,  e  d'  amor  si  strugge  lor  davante , 
E  un  bacia  in  fronte  ,  ed  un  si  stringe  al  pollo, 
Uno  tìen  sa  i  ginocchi ,  un  sulle  piarle  ^ 
E  mentre  agli  atti  ai  gemiti  air  aspetto 
Lor  voglie  intende  si  diverse  e  tante, 
A  questi  un  guardo^  a  quei  dispensa  un  dettOi 
E  se  ride ,  o  s'  adira  ,  è  sempre  amante: 
Tal  per  noi  Provvidenza  alta  infinita 

Veglia ,  e  questi  conforta ,  e  quei  provYcddi 
E  tutti  ascolta ,  e  porge  a  tutti  aita  \     -^ 
E  se  niega  talor  grazia  o  mercede  , 
O  niega  sol  perchè  a  pregar  ne  invita  , 
O  negar  finge ,  e  ne!  negar  concede* 


K 


[ 


l)  ^  Cristo  crocifisso. 

%)   La  Pr99piìén%a  di  PìQp 


vr  . 

Vè  fera  tigre  >  che  dagli  occhi  spire 

Rabbia  e  terror  ;    né  floiio  il  sol  più  ardente 

Angae  eelato ,  che  fischiando  ayvente 

Se  siesso ,  e  in  pie  si  vibri  alto  ,  e  s^  adire  t 

Né  accesa  folgor  ,  che  i  gran  monil  aprire 
Odasi  ;  né  superbo  ampio  torrente  , 
Che  gli  argin  rolli  baldanzosamente 
Scorra ,  e  pel  non  suu  ielto  erri  e  s^  aggire  | 

Paventan  si  T  impaurito  armento, 
£  U  timido  aralor  ,  com^  io  T  ignuda 
Mia  coscienza  e  gli  error  miei  pavento  : 

STé  furia  ultrice  di  pìetk  sì  nuda 

Sia  negli  abissi  ,  che  dì  quel  ,  ch\iò  sento 
Crudo  interno  dolor  ,  non  sia  men  cruda. 

VII 

Dov^  é  Italia  il  tuo  braccio  ?  E  a  ohe   ti  servi 
Tu  deir  altrui  ?  Non  é ,    sMo  scorgo  il  fero 
Di  chi  f  ofi'ende  il  difensor  meo  Cero  : 
Ambo  nemici  sono  ,  ambo  fur  servi. 

Cos'i  dunque  V  onor  ,  così  conservi 
Oli  avanzi  tu  del  glorioso  Imperp  ? 
Così- al  valor  ,  così  al  valor  primiero  , 
Che  a  te  fede  giurò ,  la  fede  osservi  I 

Or  va  ^  repudia  il  valor  prisco ,  e  sposa 

È*  Ozio ,    e  fra  il  sangue  i  gemiti  e  le  strida 
Nel  periglio  maggior  dormi ,  e  riposa. 

Dormi  adultera  vii  ,  finché  omicida 

Spada  ultrice  ti  svegli  ,  e  sonnacchiosa  , 
£  nuda  in  braccio  al  tuo  Fede!  i^  uccida» 

Vili 

Redi ,  se  un  guardo  a  voi  talor  volgeste 
Come  a  voi  tutti  ognor  gli  altrui  volgete  , 
E  voi  sembraste  un  altro  ^  e  qua!  voi  siete  , 
E  qual  (ia  1  Mondo  senxa  voi  vedeste  ; 

Di  sdegno  pieno ,  e  pietà  diraife  : 
Arti  omicide;  che  V  elìi  slrug^<'Ac^  ^ 
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Perchi  tanto  y  ah  perdile  tanto  piacete  i 
Se  siete  tanto  al  vìver  nostro  infeste? 

Sìt  t^nti  studi  sotto  il  fascio  antico 

Posi  ornai  stacco ,    né  piti  sparga    inchiotltO 
Questi  amante  di  sé  troppo,  e  nemieou 

Gòn  direste  ,  ond'  io  disvelo  e  mostro 

Voi  stesso  a  voi  nel  vostro  inganqo,  e  diciK 
Vostra  V  ammenda  sia,  che  1  faUo  è  rostro» 

IX  (r) 

Sdir  altera  di  Buda  empie  mine 
Siede  stanco ,  e  mi  dice  il  mio  pensiero  ^ 
Qui  le  sciagure  del  Pannonio  impero 
Ebber  principio ,  e  forse  avran  qui  fiat* 

Qai  9  come  fulmiu  che  dal  Ciel  raine , 
Precipitosamente  il  gr^n  Guerriero  f"^) 
Giunte,  cjuli  ruppe  il  forte  muro  aUero^ 
E  ^uì  pose  al  valor  meta  e  confine* 

Mira  poi  )  dice  ,  d' ineredibil  cose  « 

liupga  serie  ,  ma  vera:  e  mira  in  quante 
Oui^  ai  gran  rischi  il  real  capo  espose  (*^) 

■ira,  che  al  volger  del  suo  fier  sembiante 
Tremò  Belgrado  né  a' suoi  sforzi  opposi^ 
L' rnes pugnabil  rocca  argin  bastante. 

X 

$0  grazia  il  Vinto  al  Vincitor  veruna 
Cihieder  punte ,  ó  merci ,  nel  grave  atrocd 
Mio  terribil  naufragio  o^i  )  Q  Eprtuna  , 
jy  un  naufrago  meschio  V  ultima  voce. 

Catana  non  chiegffio  a^  miei  pensier  9  eh*  akimt 
Calma  i  miser  non  hanno  ;  e  giìi  veloce 


(i)  Per  la  espugnaiiont  di  Buda  seguita 
Fanno  1686. 

(^)  Carlo  fili  Lorena  generale  dtW  esercUo 
Imo*  fa  il  primo  ad  entrar  nella  rocca. 

(*^  Nel  secondo  aUaoqo  ebbe  (jbi  .co/jm  ili  fU* 


/^w/iriu$  im  gamici, 
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Nel  mar  eli  morie  la  turbata  «  brona 
Onda  va  de*  liiiei  giorni  a  metter  foce. 

Kè  chieggio  il  naoto,  onde  potèo  V  opprdiO 
Cesare ,  ad  onta  de  V  Egizie  squadre , 
Campar  gli  Scritti,  e  preservar  sé  steffo^ 

Chieggio  sol  ,  che  ([  alle  mie  poco  ieggiadr« 
Rime  se  sperar  vita  unqua  è  concesso) 
AUvian  yita  le  figlie  ,  e  pera  il  Padre. 

XI  (.) 

Questa,  che  scossa  di  sue  regie  fronde 
^ol  con  r  augusto  tronco  ombra  faoea 
Gran  pianta  eccelsa  ,  e  tanto  al  Cicl  s^  ergea^ 
Quando  fur  sue  radici  ampie  e  profonde  ; 

Questa  ,  ove  nido  fean  gli  ingegni ,  e  d*  ouda 
Virtti  sostegno  e  nudrimento  avea  , 
E  che  dì  gloria  ì  rami  alti  stendea 
Dal  Caspio  lido  alle  Tirintie  sponde  t 

Ecco  cede  al  suo  peso ,  ecco  dal^  ime 

Parli  sì  schianta ,  e  cih  M  un  tempo  fasM  i 
Con  la  cadente  sua  grandezza  opprime  ^ 

£  I  come  il  Mondo  al  suo  «ader  cadesse  f 
Strage  apporta  sì  vasta  e  sì  sublime  ^ 
Ch^  han  maeslk  le  sue  mine  is tesse* 

XII 

Grande  fui  mentre  io  vissi ,  e  scettro  temie 

Per  me  Virtute  ^  e  1  tenni  anch^  io  eoo  lei  ^ 
'  E  lei  cadente  sostener  potei  , 
Ed  un  sogh'o  medesmo.ambe  sostenne. 

E  le  Latine  ,  e  le  Toscane  penne , 
E  r  Ani  tutte  ,  che  pih  belle  io  fei  ^ 
Mi  fur  serve  ,  e  dier  legge  i  cenni  miei 
Alla  Fama ,  e  ^1  mio  dir  Fama  divenne. 

Onde  r  erranti  Stelle  appena  in  parte 
Potean  dair  alto  rimirar  quant  io 

li)  Qmeiio  Sonetto^  e  i  due  seguend  somo  im 
m^r^e  ìi  S.  M.  B.  Criitìna  ficgiMi^Sy^^ 


Stesi  V  ampio  domÌDÌo  in  ogni  parte  : 

Ch'  ove  in  pregio  erau  l'  opre  ,  ove  all'  otólio 
Sì  fea  guerra  ,  e  fiorian  gii  sludi  e  1^  arte 
Ivi  era  il  regno,  ivi  1'  imperio  mio. 

XIII 

Sul  Tebro  io  V  ebbi,  e  poi  che  gli  occhi  al  VeM 
Aprii  5  del  Verbo  all'  apparir  dìsparve 
Quel  tessuto  splendor  d'  ombre  e  di  larve, 
Che  r  Alme  abbaglia,  e  qui  s'  appella  Impero. 

Slupio  Natura  ,  ed  inarcò  V  altero 

Suo  cÌ£:lio  Roma  nel  gran  di  che  apparve 
Il  real  fasto  conculcato  ,  e  parve 
Quasi  agli  occhi  negar  fede  il  pcfoiiero* 

Ila  fallo  appena  V  irumorlal  rìfìalo  , 
Me  suir  eccelse  mie  ruine  alzai  , 
Né  a  me  Hegno  mancò  mai  ,  né  tributo. 

E  me  tant'  alto  sovra  me  levai  , 

Che  non  ha  mai  col  Regno  altri  saputo 
Regnar ,  quanl*  io  senza  regnar  regnai. 

XIV  (i) 

Morte  ,  che  tanta  di  me  parte  prendi , 
E  lasci  r  altra  del  suo  albergo  fuore  , 
Se  intendesti  giammai  che  cosa  è  amore  , 
O  ti  prendi  anco  questa  ,  o  quella  rendi* 

B  se  tanl'  oltre  il  poter  tuo  non  stendi  y 
Armami  almen  del  tuo  natio  rigore  , 
E  conira  i  colpi  del  crudel  dolore 
Tu  »  che  sì  m'  offendesti  ,^or  mi  difendi. 

Ma  né  d'  erbe  virtù  ,  ne  d'  arte  maga  , 
Né  a  risoldar  bastanti  unqua  sariono 
Balsami  di  Ragion  sì   acerba  piaga  ; 

Onde  lentando  al  giusto  dttol  il  freno 

Forz'  é  ch^  io  pianga ,  e  del  mio  Deu  la  vaga 
Immago  adombri  in  queste  carte  almeno. 

(n  Questo  y  e  gli  seguetui  Sonetti   sono  in 
morie  di  Camilla  da  riiicctja  ittenoniri^ 


»59 

.      XV        ^ 

E  l>exi  potr^  mia  Musa  ctiiro  le  it\or(e 
Membra  ripor:  lo  spirto  ,  e  viva  e  Tìera 
Mostrar  lei,  qual  lu  dianzi,  e  dir  qaal^era^ 
£  parte  tor  di  sue  ragiouì  a  Morte. 

Dir  potrk  ,  che  fd  giusta  e  saggia  e  forte  , 
Onor  del  sesso  ,  e  di  sua  stirpe  altera } 
.  Sotioa  ,  che  fuor  ddla  volgare  schiera 

.  II  Ciel  già  diede  ai  ^ecol  nostro  ii^  sorte. 

Donna,  che  altrui  fu  norma  ;  e  norma  soto 
Di  sé ,  dando  a  sé  stessa  i  in  sé  prescrisse 
Legge  a  gli  affetti  ^  e  frenè  T  ira  e  H  duolo. 

Donna ,  che  .in  quanto  fece  e  in  acanto  disse, 
Tanto  levossi  sovra  T  altre  a  volo , 
Ch^  mortai  ne  sembrò  sol  perchè  vissCé 

XVI 

Era  gik  li  tempo  ^  ohe  del  cria  la  neve 
S.t^g^ipoa  i  frutti  di  Virtù  matura , 
E  cd'senai  Bagioa  più  s^  assicura  y 
E  forze  il  Senno  dali^  eùi  riceve. 

Quando  1.^  ora  fatai  «  che  giunger  deve  , 
Fe^  tòrto  al  Mondo  ,   e  impoverì  Natura 
D^'an  BeD  che  qui  sotto  mortai  figura  . 
SV  tardo  apparve  ,.  e  spari  poi  sì  lieve. 

Tutta  allor  di  sé  armata  ,  e  m  sé  racchiuia 
Nel  suo  più  interno  alto  recinto  ascese 
La  Donna  forte; ,  a  paventar  non  usa* 

E  latiove- alzando  intorno  a  té  difese 
Lasciò  in  preda  il  suo  frale  ^  e  la  delusa 
Mòrte  non  lei  ,  ma  la  sua  spoglia  offese* 

XVII 

Tidila  in  sogno'  più  gentil  che  pria , 
£  jn  un  alto  aoìoroso  ,  e  io  uu  sembiante 
Sì  leggiadro  e  sì  dolce  a  me  davanie^ 
Che  un  cuor  di  selce  intenerito  àvrìa. 

Yolgi^vitoi  difse,  il  guardo  a  quQSta  mia 

r  Noa^jjììi,.  Tilt  morud  ,  cj^'  tcvL  xvuoft^Vt  \ 
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E  le^l  Ciel  OOD  m^  invidii,  ah/  perchè  a  tant»| 

Slille  amore  per  gli  occhi  apri  la  via  ? 
Han  t*  è  noto  ,  ch^  io  vivo  /  £  non  H  è  noto , 

Che  a  far  la  viia  mia  di  vita  priva  » 

Scocca  la  Morte,  e  scocca  il  Tempo  a  vaoto! 
AI9  &e  pianger  vuoi  pur ,  col  pianto  avviva 

L'  egro  (uo  spirtOf  che  di  spirto  è    vuoto  ; 

Che  ben  morto  sei  tu  ,    quanf  io  son  viva* 

XVIII 
Così  parlommi ,  e  per  T  afflitte  vene 
àrito  corse  di  eoiiforto  al  core  : 
[a  1*  Alma  ritenendo  il  primo  errore^ 

Segue  a  nutrir  le  sue  feconde  pene. 
Ahi  come  a  6I0  debile  s^  attiene 

11  viver  nostro  y  a  come  passan  V  ore  I 

E  come  tosto  inaridisce  e  muore 

Anzi  suo  tempo  il  fior  di  nostra  spene  t 
Due  spirli  Amor  con  ingegnoso  innesto 

Giunti  avea  sì ,  che  potean  dirsi  un  solo^; 

E  questo  in  quel  viveasi  ,  quello  in  questo* 
Sparve  1^  uno  ,  e  spiegò  ver  P  Etra  il  volo  y 

lasciando  alP  altro  solitario  e  mesto 

Per  suo  retaggio  il  desiderio  eU  duolo. 

XiX 
Or  chi  fia  che  i  men  noti  e  i  più  sospeili 

Scogli  mi  mostri ,  onde  la  vita  è  piena  ? 

£  la  turbata  Sorte  ,  e  la  serena  , 

Col  proprio   esempio  a  beu^  usar  m^  alleili  ? 
Qii  fia    che  gli  egri  miei  confusi  affetti 

Purghi  ,  e  rischiari,  e  dia  lor  polso,  e  leoa? 

E  degP  interni  moti  alia  grau  Piena 

Arsine  opponga  di  consigli  eletti  ? 
Chi  fia  9  che  meco  i  suoi  pensier  divida  , 

E  de^  casi  consorte  o  buoni  o  rei , 

Al  mio  riso,  al  mio  pianto  e  pianga,  e  ridaf 
Fannmi  ,  o  Morte ,  ragion ,  se  giiula  sei  , 

O  acoida  il  Tempo,  pria  che  H  duol  voi  uccidaf 

Xr4  iiicapn^  del  Ben  ^  i^'l  Btu  ^g^v. 
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^  tUi  quante  volte  con  pietoso  afffiUo , 

T^  amo  ,  di8s^  ella  >  e  i'  imerò  qoal  figlio  / 
Ood*  io  bagnai  per  tenerezia  il  oigUo , 
E  nel  tempio  del  caor  sacrai  ano  detto. 
Da  indi,  o  tosse  dì  Natura  effetto, 
O  par  d^  alta  virtù  forza  e  consiglio  , 
L^amai  qual  madre  ;  e  questo  basso  esiglio  ' 
Mi  fu  solo  per  lei  cara ,  e  diletto* 
Viiicol  di  sangue ,  e  lealik  di  mente , 
£  tacer  saggio ,  e  ragionar  cortese  ^ 
E  bonlk  cauta  ,  e  liberta  prudente^ 
£  oneste  voglie  in  sauto  xclo  acoese 
Fur  queir  esca  leggiadra  y  a  cui  repente 
L*  inestinguibil  mio  fuoco  s^  accese. 

XXI 
Fuoco  I  cui  spegner  de^  mìei  pianti  raerfii^r 
Non  potran  mai ,  né  de'  sospiri  il  vento  ^ 
Perchè  in  terra  non  fu  suo  nascimento;, 
Rè  terrena  materia  unqua  gli  piacque. 
Prima  che  nascess^io,  nel  Cielo  ei  nacqoe» 
£d  ancor  vìve ,  tiè  giammai  6a  spente , 
Che  alte  faville  sue  porge  alimento 
Quella,  che  a  Noi  morendo,  al  Gtel  rinacque» 
Anzi  or  lassù  vie  pili  s"*  accende ,  e  nuova 
A  sua.  virtù  virtuie  ivi  s^  aggiunge  , 
Ov' ei  sé  stesso,  e^I  suo  principio  trova. 
-JE  mentre  ài  primo  ardor  si  ricongiunge  ^ 
Cresce  così  ,  che  con  mirabil  pruova 
Più  che  pria  da  vicln,  m^  arde  or  da  lunge»^ 

XXII 
Signor,  fu  mia. ventura,  e  tuo.  gran  dono     ^ 
L^arhar  Costei,  che  ad  amar  te  mi  Irassèi 
Costei ,  che  in  me  la  sua  bontk  ritrasse ,  . 
'Per  farmi  a  te  simil  più  ch^  io  non  sono. 
Onde  in  pensar ,  quanto  sei  giusto  e  buone». 
Con^ien  chi  gli  occhi  oyercnti  abhasie  ^ 
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E  ch^  altro  duol  f>ììi  saggio  il  cor  mi  rà 
Chiedendo  a  te  dei  primo  duol  pieMénqi; 
Cli'  io  $0  ben  ,  eh'  a  mio  prò  di  'lei  iori  ^ 
Perch*  io  la  segua  ,  e  miri  a  fronte  a  man 
Quanto  è  il  suo  Bdio  iu  te  pililicllo  e'vìi 

Più  allor  mie  voglie  a  ben  amar  fìan  pronta. 
Cbè  se  in  quella  t^  amai  qual  fonte  in  r^ 
Amerò  quella  in  te  (fiial  rivo  in  fonte. 

XXni  (i)  ». 

Nate  e  cresciute  sotto  ficr  Pianeta 
Son  le  pecore  mie  pur  magre  e  ftmuhtef 
Hìo  quei  non  è,  che  scorra,  erba /che*  tpaotc 
Per  loro,  e  'I  Cieì  se  'I  vede,  e  pur  noi  vieta. 

hd  or ,  che  i  campi  estivo  ra6[gfo  asseta  ^ 
Arse  ,  e  languenti  ,  e  dal  digtun  consiDnt^ 
Paion  dir  :  aove  ohimè  ,  dove  slam    giunte./ 
M*ric  ,  o  ristoro  al  nostro  ddol  sta  mepiv 

Io  gli  occhi  abbasso  per  dolor  y  né  loco 
Mutar  mi  lice  ,  rh*  è  desti n ,  eh'  io  deggta 
Esser  qui  esempio  dì  Fortuna,  e  giuoco; 

£  vò ,  che  r  empia  si  satolli  ,  e  veggf^ 
Pur  una  volta  (  e  lo  vedrli  tra  poco  ) 
Tutta  perir  col  3uo  Pastor  la  Greggia. 

XXiV 

Giunto  quel  Grande  ,  ove  V  altrui  gran  torto  , 
EU  suo  duolo  il  gaidò  ramingo  e  vago', 
Spettacolo  infeKc^ ,  aspro  ooniorto 
Cariagft  a  Mario  fh ,  Mario  a  CnHago  *,. 

-A  iui  quella  dicea  :  Chi  qoa  li  ba  scorto  -^' 
Ne^  miei  scempi  a  mirar  de^  9aoi  V  immagot 
Ed  egli  a  lei:  Ne'  tuoi  nanfiragi  il  porto 
Trovo  a*  propri  naufragi,  e  in  te  m'  appago: 

Cos)  un  dì  nel  mio  volto  il  dolor  mio 

Mostrai  U  suo  volto,  ed  egli  tn  se  i  mìe*  guai 
Coir  energìa  d*  un  guardo  a  me  scoprio. 


(i)  Per  la  Itagnaokiut  à^gP  jbeaiL'* 

V 


183 
rglEl  4jsie.:  aicotu  il  tao  desito.  Sarai 
l<S   ^mpre.miseco  e  io  pene  ^  alior  dUs'  io: 
^i&v  )o  P^^^  *ì  9  ina  in  servitù  aoa  mai. 

^  ^     LQBENZQ  FEC  CHI  FIORINI  (t) 


^N, 


OD  mi  fiermo  a  pensar  gU  eccelsi  e  tari 
Prègi  ,  nobii  Garzon  ,  e  U  glorioso 
Nooie,  onde  il  Reo  sen  va  chiaro  e  fomoso, 
E  (u  tc;a  vai  de^  tuoi  grand^  Avi  al  pari* 

,|iè  di  Colei ,  che  in  amorosi  e  cari 
ffodi  Amor  li  congiunge  »  il  virtuoso 
Cosiaaie  e  gentil  (ratto  ^  >  onde  beo  oso 
Dir  ,  che  da  questa  fia  cb!  ogik  altra  impari. 

lovò  più  oilre  col  pensiero  «  e  parmi 
Veder  la  schiera  de^  futuri  Eroi  , 
Altri  per  saper  grandi  «  altri  per  armi  , 

Teco.al  gran  Zio  starsi d^  iotomo,  e  i  suoi 
Saggi  consigli  udir  \  ond^  ognun  a*  firmi , 
E  la  Eè  porti  (nUre  de'  lidi  £oi; 

I 

L^  altr*  ier  Dorinda  mia  mi  fece  muto  ; 
ier  mi  rispose  freddameiHe  ^  ed  oggi 
Kon  è  giù  in  Pian,  ma  di  Silvio  ne' poggi. 
Cose  insolite  tutte  ,  e  fiior  dell'  uso« 

Vanne  ,  Afeoalca  ,  a  lei  ,  e  Uralla  gi«so 
Al  consueto  rfo  \  e  fa  ohe  sloggi 
Di  là ,  dove  Silvin  numera  .a  moggi  . 
Ghiande  e  castagne  ,  ond'  io  non  sia  deluso. 

Molto  ella  m' ama  ,  il  so ,  e  ancor  tu  'I  sai  : 
Ala  ^he  non  fan  riccliezi^^  e  non  han  (atto  ? 
Csse  sole  han  di  Amor  più  forza  assai. 
;  Però  corrine  a  lei ,  corrine  ratio  ^ 

(i)  7/1  oocaiione   degli   Spomali    dtl   S/g* 
^o*iadini  jC^^ioldi»         »   .*    ^'^ 
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Fria  che  Silvio  ki  invogli  di  quei  rat  f 
Che  spande  V  oro,  e  sia  il  mio  amor  dii 

II 
Piccola  pianta  ,  che  si  scorge  appena , 
Nasce  dentro  di  noi  Tempio  sospetto; 
Ma  |>resto  cresce  ,  e  (al  seco  ombra  mena^ 
Che  luiC  oscura  il  chiaro  almo  intelletto. 
Né  per  troncar  di  rami  alla  serena 
Luce  del  Vero  ei  può  dar  più  ricetto , 
Se  Ragion  con  possente  eccelsa  lena 
Tutto  non  spezza  V  albor  maledetto* 
E  ad  una  ad  una  non  is velie  ,    e  toglie 
Le  maligne  radici  ,    ed  arde  a  un  tratto 
Col  lor  tronco  ,  coi  rami  ,    e  cou  le  foglie: 
Ed  in  cenere  poi  cos'i  disfatto 
In  mar  noi  getta ,   acciò  più  non  germoglia 
Tanto  ci  vool ,  perch^  egli  muoia  affatto  t 

HI 
Qoant^  è  ch^  io  sospirava  ,  e  che  ptangea  ^ 
Per  far  latino  il  mio  sermon  toscano , 
£d  ora  V  una,  ed  ora  T altra  mano 
Tremante  a  dura  sferza  ,  ahimè  /  ,  stendear  f 
Quant^è  eh**  ora  vincea  ,  ed  or  perdea 

Co^  miei  Compagni  al  corso  ,  e  per  lo  vano 
Aer  lieve  spingea  globo  lontano  , 
E  *1  sudor  dalla  fronte  io  mi   ter^a  ? 
Quant'  è  ch^  alF  apparir  d^  Aprile  e  Maggio 
Prendeva  in  man  le  varie  di  colore 
Vaghe  farfalle  ,  e  lor  faceva  oltraggio  ? 
Sono  otto  lustri  ,  e  pur  mi  sembran  ore. 
Oh  con»e  dell'  t(à  presto  è  il  viaggio  / 
Uom  nasce  appena^  che  s' invecchia,  e  muove. 

IV 
Se  quella  fiamma  che  di  rena  tn  vena 

Mi  va  serpendo  ,  e  in  mezzo  al  cii<>r  si  posa^ 
E  lo  fa  stanza  d^  alto  incendio  piena  j 
vFosie  palese  altrui  ^  con"  è  ua&cu»4  » 


Si  direbbe  :  nittn  mai  ftmie 
D*  A  mot  SI  foiir  ,  e  dirm-ìa 
Di  lanU  in  ut  sì  lunga  acerba  pena 
Quella  j  eh'  ancora  è  del  mio  anor  òtiLbki 
lAst  non  però  tanto  1*  ascondo  e  cclo« 

Che  per  gf  occhi  non  m^  escaa  le  CrrJk  , 
Come  sool  ira.^pirar  iucc  per  Telo. 
£  lo  veggiono  ornai  ben  aiiilc ,  r  aidle: 

Ella  non  già,  eh*  ancor  ni  crede  a«    glia* 
Ah  che  non  mira  nelle  mie  papiUc  I 

V 
Xra  tranquillo  il  Mare,  ci  Gel  fcrcso 
£  un^  aura  dolce  respirava  intorao  , 
Onde  sciolsi  la  nave  in  sì  bel  giorno  , 
Di  fortunati  au^ri  il  cor  r.p'eao). 
^a  scostatasi  alquanto  ,  Tcsiie  laeBO 

Del  Mar  la  pace  ,  e  il  Ciel  di  lace  ador»» 
D*  oscure  nubi  si  «-e^tì  d*  aitonio  ^ 
£d  Eolo  sciolse  a  lutti  i  Tenti  il  IrcBO. 
^  gi^  più  giorni  800  che  la  mesduBa 
Nave  sbattuta  va  aemim  conforto 
A  dar  in  scogli  ad  affondar  ricioa. 
^  par  sebbene  io  sto  sì  afflino  ,  e  saorlOy 
è^  n  placasse  la  cmdel  Marina 
Non  volgerei  le  vele  inverso  il  Porto. 

VI 
^ome  Nocchier ,  che  le  procelle  9  e  T  onde 
Luogo  tempo  soffrì  del  Mare  irato  ^ 
Tornato  inboe  al  dolce  lido  amato 
Bivolge  il  pie  dalle  fallaci  sponde. 
X  dove  albergo  hanno  i  Pastor  s^  asconde  y 
£  segue  il  viver  lor  cheto ,  e  bealo , 
Né  ha  più  timor  del  Ciel  qaand^è  turbato^ 
Né  quand*  Euro  erudcl  senote  le  fronde. 
"iTal  io  d^  Amor  per  Tonda  acerba  e  fera 
Errai  moiO  anni ,  e  poi  ridono  in  Porto 
Le  spalle  le  voltai  duro  e  soperbow 
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I  Né  fia  mai  più  ,  che  treccia  bionda  ,  o  1 

I  Mi  torni  a  lei  ,  o  parlar  dolce  accor.U 

;  Tal  del  passalo  ori  or  menioria  strbob 

j  FRjéJSCESCO  FROSINJ   (i) 

JL/£lla  Croce  mi  cita  innanzi  al  irono 
U  amor  del  mio  Gesù  :  che  C  ho  kiiC 
Comincia  a  dir  ,  che  così  avaro  e  rio 
Mi  8  ci  ,  quanto  sì  prodigo  li  sono  ì 

Quanto  vivi  ,  quasi' hai  lutto  è  mio  dooc 
Il  tuo  sapere  il  tuo  potere  è  mio; 
Tu  peccasti  superbo  ,  io  pago  il  fio  ; 
Tu  mi  sforzi  m^  impiaghi ,  io  li  perdoi 

per  le  che  noo  fec'  io  ?  Forse  mi  cbiedi 
il  cuore  ^  Ecco  che  a  prenderlo  li  ohi 
Il  seno  aperto.  Il  sangue?  Io  telo  àim 

Che  vuol'dunque  di  più  V  Uomo,  che  br 
Qui  rispondo  ,  Signor  ,  steso  a^  tuoi  ,pì 
Non  y^  è  pena  clte  basti  a  chi  dod  V  aa 

C^aLO  INNOCENZO  FRUGON. 

L^  alte  radici  ,  e  stagion  lunga  tenne 
Fronte  a  i  ferventi  e  alle  tempeste  «aoqa 
Ciie  van  battendo  le  sonanti  penne: 

Scossa  e  divelta  con  le  forti  aimosc 

Braccia,  e  col  folto  crine  a  cader  vanoe; 
Ii).scono  allor  dalle  speloMche  ascofe 
I  Villan  duri  armali  di  bipenne. 

E  i  rami  e ''i  tronco  sniisuralo  aprico 

0)  L' amore  di  Gcsk  Cristo. 


'ciidon  ^  dr^ppiando  i  colpi  ,  acquai  la  valle 
appsia  ,  e  U. curvo  lido  allo  rispbade  ^ 
ii  ìei  carchi  le  curvale  spalle 
alao  dal  giogo ,  che  nel  Ciel  s'  atcbude  , 
^i  lei  ridendo  e  del  suo  orgogliq  «alico» 

sta  non  era  nò  la  pompa  in  cui  , 

IgQor  «  ne^  suoi  desiri  il  tuo  ritorno 

arnia  volgeva.  Oh  per  lei  flebil  giorno  ^ 

lie  a- lei  ti  rese  e  ti  ritolse  altrui  1 

•ò  fra  t  voti ,  e  iir  un  fra  i  plausi  suoi  • 

ì  loDghe  opre  d^  onor  racco^i  adoruo  ,    * 

leti  e  -felici  a  te  mirando  iniorao  , 

inoié  /  gli  anni  or  gi^  tronchr,  or  non  pi^  tui. 

qqal  sì  restò  mai  ^  v|lia4or  le-gravi 

NiìVtilt  rote  ^  e  i  desirier  mesti  ,  e  il  leato» 

I rr<»  apparve  su  lei  d*  orror  velalo  ! 

ihi  I  ,  le  vide  tra  »l  comun  lamento  > 

r  non  partirien  più ,  scendere  a  'Itfio 

«^eenere  real  dei  tuoi  grand*  Avi  4 

i  III  (a)       '     - 

eno  dii  salute  ,  o  pievi  d' impero    • 
ime  di  le»  cli«  il  Giel  sua  Donna  eole , . 
ime  in  cui  chiuder  queste  labbii' spero 
estremo  d\ ,  se  sua  mercè  sei:  vuole  1 
e  di  grazia  largo  fonte  e  vero  \ 
i  mi  dark  degne  di  te  parok  ? 
If  grande  stavi  nd  dtvin  peuaiarèf 
Luna  in  Gelo  ancor  movea  né  Sok»   ' 
Tarti  onore  il  mar  pon  gi^ìi  te  irate 
oHMoti  acque,  e  si  placa  t*  deH^  ortcntk 
atpaste  il  fragor  tace  ;  e  ,  «e  talera 
iQSo  Dio- guarda  le  terre  ingrate, 

I  Quando  fu   trasporiaio   da   Piacetìza  a 

\a  a  cadapére  del  Duca  Frameéscb. 

I   Per  il  nome  SS,  di  AlftHfé  >À  D.^    .  J 
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Tu  sì  dolce  ài  ito  cuor  tisouì  alloAi  ^ 
Che  il  braccio  in  alto  pr.r  pieik  80spc8(kJ 

IV  (1)  *^.  f^' 

Semi  TAngel  di  Dio  che  le  sonore  1^ 

Peone  aprendo  a  te  reca  alla  novella:       I  _ 
A  die  paventi  ,  a  che  di  bel  rossore         K 
Tinci  T  imatlo  volto,  o  Vergin  bdU  f      V^ 
Mira  iaggiii  fin  dal  beato  orrore 
La  piriiQa  madre  al  suo  Fattor  rubellà  ^  * 
Che  pensierosa  ancor  sul  tuo  timore  |. 

Pende  dal  dubbio  soon  di  tua  favella,    *     ^^ 
Dair  affidato  labbro  esca  V  amico 
Libero  accento  «  e  tutta  av>ivi  e  terga 
La  prole  infusa  del  delitto  antico  } 
E  vinte  dando  al  suol  le  nere  terga 
Frema  sotto  il  bel  pie  V  angue  nemioo  ^ 
E  in  vaa  le  terre  d*atre  spume  asperga» 

V  (a) 

Certo  scesa  tra  noi  Costei  non  era 
Perché  altro  amore  le  pugnasse  il  fiaooo  ^ 
&  non  quél  che  lascia  ,  qualor  d^  no  Uadea 
Pur  ve)  s*  avvolgea  V  anima  altera* 
Mirale,  come  io  suIFeià  primiera 

Pel  seniier  di  virtù  muove  il  pie  franco  ; 
Non  par  che  al  sen»o  dica  inl'ermo  e  stanco  : 
Questa  è  la  via  che    scorge    alla  mia  spera! 
E  SI  dicendo,  il  patrio  amato  albergo 

Kò  pur  degna  o^un  guardo  ,    e  vassen  cene 
Augel  che  varca  a  pili  securo  lido  ; 
£  il  sordo  vento  il  bel  pudico  nomCi 

Che  Mona  intorno  e  i  sospir  folli  e  il  grido 
<Sca  porta  ioianto,  js  le  bionde  auree  catome» 


a 


P§r  Marfm  if.  D.  Àrmumiaia* 
Per  M^n/o^Om 


^. 


«niano  Ì8  torti  manti  iir  Jung»  «chier» 
Egregi  earalier  yenian  lueenti 
:       -Di  inw  più  vista  real  pompa  altera 
Scdti  dntrieri  oltre  V  osalo  ardenti: 
f  ^^eoiiMn^/^^ecelse  donne  ,  e  fra  lor  era 
GM)|ril:g!ira  di  voti  e  d^  ornamenti  : 
-         VeàtaH  f  nobil  desiando  aura  gui^rriera  , 

Bieche  d*  armi  e  di  fregi  elette  gjsuti* 
*  Italie  acèona  il  popol  tuo  vinoea  j 

Che  te  in  ahi  palagi  e  per  via  follo 
Di  palliti  e  voti:  in  mìsio  suono  «cbiedba 
^Itfa  chi  ,  grande  £iirii;hetta  >  in  le  rivoho 
Rammentar  altro  ,  od  ammirar  potea 
Al  primo  IbJgorar  del  ino  bel.  volto  / 

VII  (a) 
Or  fi 9  Parma,  tu  dei  la  fronte  amidt 
Yelar  di  gemme  e  d^  ostro  ;  or  à  to  dei 
L'elmo  di  penne  follo,  e  Fasta  aoUoa 
.  Ifiela  sGolere  al  suon  de*  versi  miei. 
Udirò  i  giusti  voti  i  sommi  Dei , 
Coi  pih  bearli  fora  omai  fatica  : 
Oggi  è  il  oatal  di  Carlo  :  oggi  to  tei 
Salda  centra  ogni  infesta  eili  nemica. 
Tolgiti  ali  almo  di ,  che  i  bianchi  vanufi 
Folgoreggiando  batte ,  e  ti  ripara 
Sì  riccamente  de  i  sofferti  danai  ; 
E  digli  ;  O  sempre  sacra,  o  sempre  chiata 
Looe ,  lassò  per  V  altre  vie  degli  anni^ 
Deh  mille  volte  il  bel  ritorno  impara./ 


(ì)  j^d  Enriehetlta  JP  EsU  sposa  del  Duca 
Antonio  Farne$e  ,  quando  nel  l'jviA,  fee^  il  so^ 
tenne  ingresso  in  Parma. 

(2)  Celebrandosi  il  compleanno  di  Carlo  in- 
fanu  41  Spagna  Dy^e(^  di  Parma* 


vili  (0 

Le  ire  fatali  Dee  ,  cui  dato  è  in  sorte 
Guardar  T  auguste  vite  al  regnò»  naie ^ 
Aprono  ^  o  Carlo  ,  al  dì  )c  rosee  porte  yi  ^^ 
Che  guida  il  giro   di  tua  bella  etlitc,'       "c 

Quelle  slansi  con  lor  ,  che  in  te  H«orte 
Voggiam  ,  sacre  degli  Avi  alme  onorale^' 
.Sollecite  chiedendo  di  tua  sorte 
L'  alte  vicende  nel  deslin  segnate. 

Ed  elle  al  lufi>e  di  quest^  Alba  amica 
Te  móstrah  cinto  di  fulminea  spada 
Splender  entro  guerriera  aurea  iorioa  ) 

E  per  la  vinta  Italica  contrada 
Con  la  tua  prima  militar  fatica 
Correr  lunga  di  lauri  ombrosa  strada* 

Quando  il  gran  Scipio  dall'  ingrata  teista . 
Che  gli  fu  patria  el  cencr  suo  non  ebWf 
Esule  egregio  si  partì  ,  qual  dibbe 
Uom  che  in  suo  cuor  maschio  valor  rkueriri; 

Quei  y  che  seco  pugnando  andar  sotterra  , 
Ombre  famose  ,  otide  sì  Italia  crebbe , 
Arser  di  sdegno  ,  e  U  duro  esemplo  inoreUx 
A  i  Geni  della  pace  e  della  guerrn. 

E  seguirlo  fur  viste  in  atto  altero , 
Suir  indegna  fremendo  offesa  atroce  , 
Le  virtù  amiche  del  Latino  impero  : 

E  allor  di  Sttge  sulla  nera  foce 

T>i  ìa\^  che  T  Alpi  superò  primiero) 
Rise  r  invendicata  Ombra  feroce. 

X(3) 

Quel-,  che  di  Libia  dal  conGn  potèo 

(i)  Stillo  stesso  argomento. 

(2)  Scipione  Africano  ,    quando   $e  n^ and 
esule  polonfarto  a  Linterno, 

(3)  AnnilxUe  in  Capua.  .  .''    >^' 


>9» 

Condur  ol(re  V  Ibero  armi  e  paura  ; 

£  Spagna  e  Gallia  vinse  ,  e  poi  Nalura  , 
Quando  suW  Alpi  il  gran  (ra|;itto  feo  : 

Quei  ^  che  il  Tesino  e  Trebbia  e  Canne  cmpiio 
Di  Latin  sangue  ,  e  sulle  infrante  mura 
Salir  dovea  ^  seguendo  sua  ventura  ^ 
Alla  terribii  cena  in  sul  Tarpèo  : 

Quegli  fu  Vinto  ;  e  noi  vincesti  ,  o  Rema  ^ 
Col  braccio  ,  onde  traesti  a  i  sette  coHi 
I  re  superbi  dulia  terra  doma  ; 

Ma  il  dolce  aer  Campano  ^    e  gli  ebbri  e  folli 
lA  ,  che  lo  vidcr  della  grave  soma 
Scarco ,  il  domare  ,  e  i  piacer  vili  e.  molli* 


NICCOLO'  MARIA  DI  FUSCO. 


M 


Àdi'e  ,  io  ritorno  al  dolce  seno  ,  al  caro 
Piacer  di  rivederti  anzi  ,  ch^o  mora  ^ 
Sosiiemmi  Madre  che  vicina  e  V  ora  , 
E  'i  fin  ,  che  sembra  altrui  cetani^  amaro. 
<^$trale  fatai  ,  ma  però  dolce  e  chiaro  , 
£  tal  ,  ch^  io  non  saprei  dolermi  ancora'. 
Il  cor  ferimmi  ,  e  questo  che  vieu  fuova 
Per  gr  occhi,  è  il  sangue  più  pregiato,  e  raro. 

Madre  ,  io  ti  lascio  ;  e  in  questo  bacio  estremo 
Totta  la  fède  sua,  tutto  T  amore 
L'  infelice  tuo  Figlio  egro  ti  dona. 

Ah  /  perchè  piangi  ?  Noi  ci  rivedremo 
Presto  lassuso  ^  aifrcna  il   tuo  dolore  , 
E  a  lei,  che  mi  feri,  Madre,  perdona. 

U    (!) 

Centri  fredde  ,  anzi  tra  freddi  marmi 


(i)  Rivedendo  dopo  qualche  iempò  il  sepol- 
cro della  sua  Donna.  '  «^ 


igi 

Vìvo  mio  faòco  ,  che  pago  e  contento 
Keir  ardor  mi  tenenti  e  nel  tòrtneaio  |       1^^ 
Ed  or  anche  hai  rigor  cenere  farmi  ; 

FrMche  8on  le  mie  piaghe  ,  e  veder  pamd 
Lucente  e  bello  il  dolce  lume  spento 
E  lieto  del  mio  mal  scioglier  non  tento 
Quel  laccio ,  con  cui  volle  Amor  legarmit 

P«eirtA  felice  dalF  uman  terreno  Y) 

Morte  ti  svelse  ,  ed  or  traslata  in  loco/ 
PjìI  cnlto  innalzi  le  superbe  cime 

Io  9  che  cantai  sotto  P  Ombroso  ameno 
De^  tuoi  bei  rami ,  augel  palustre  e  vooo 
Or  vo  piangendo  in  valli  oscure  ed  imot 

I"  (0 

BSero  ,  che  i  I<lcci  e  le  rovine  e  1  danni 
Sì  ben  ne  mostri ,  che  uom  ne  gela ,  e  pm 
Di  questa  vita  perigliosa  e  grave 
Per  dolci  voglie  ,  anzi  per  duri  affanni } 

Prega  il  buon  Padre  ,  che  i  miei  sozzi  vaudl. 
Dapprima  io  purghi  col  mio  pianto  t    lave  ) 
Poscia  sua  dolce  e  sant^  aura  soave 
or  innalzi  ,  e  meni  fuor  di  tant'  ioganoL 

Me  reggaci  pur  )  chèinvan  m^ergo,  e  eonGdo 
Air  egre  forze  9  ch^  al  grand'  uopo  estremo 
Mi  lascian  solo  ,  ond'io  me  ^o  cado  ,  e  giaCNsio* 

£  fftaccio  ,  lasso  I  neir  infame  nido  , 

Onde  movei  pur  dianzi  ,  e  vedo  ,  e  temo 
L*  esca  mal  nata  ,  e  ^1  forte  ascoso  laccio. 

•      IV  (a) 

Amnis^amorDriadum^qui  rusiioaNumina Faumoi 
Ad  pìtrtas  Uni  mnrmure  cogis  aquas  \ 

Judicf  quo  ,  sine  lege  9agu$  prope  liitora  piii 
PhylUda  purpureo  nectere  flore  cornai  : 

(lì  Al  P.  Pier  Filippo  Maztarota  ùtUh% 
Predicatore. 

(2)  Trad.  del  susseg.  Sonetto  del  Cop.  Me* 
rino  ,  e  ucondo  oitri  H  itnionio  On^ar«« 


tmlimm  $1  iaepe  tuli  ptrum  ìhHUìì  imii$ 
^^uae JlUit  e  meitit  Jiehilis  mnda  g€ni$  f 
9^um  oro  ,  vitrea  referas  sub  imagÌHMformmB^ 

Cui  libem  arcanas  md  pia  pota  fam, 
BiA  reiiiiiff  msnquam  mihijtumina  dura  pui9tam  ^ 
'•   ^ed  Uarfiy  qì^od  duro  e  marmare  nomen  hakeim 
tu  Dea  saeva  docet  fi  io  le  durescere ,    qjuamdo  ' 

Forma  nitet  liquidas  durior  inier  atfuae^ 
^t^digut  uique  oculia  imhres  Ubi  largiifif^ìUi 

Prodieus  effudi  eorde  flagrane  aniauufim 
^tiatnen  Ula  sui  mihi  temper  amorii  awam  etf^ 

Et  mihi  tu  formae ,  f  uà  praeil  Ma  ItìrnH 
Baiarne  «  càe  «11*  onde  lue  Ninfe  ^  x  Pfioyi 
filmili  €OQ  joave  Biorinorio  , 
Ai  cui  oooiigllo  il  biondo  crio  YÌd*  io 
SpeMo  Fillide  nia  cinger  di  fiori , 
Bt  a  tuoi  crislalli  infra  %V  eiiivi  ardori 
Sovente  accrebbi  Ugrimandio  un  Rio  t 
Mottrami  per  pietà  V  Idolo  mio 
Ne*  tuoi  (ugaoi  argenti  ,  ondUo  P  adorl^ 
|Lh  tu  mei  nieghi  /  io  credea  duri  i  Mari  | 
I  Fiumi  nò  ;  ma  tu  dallo  splendore  | 
€lie  in  (e  si  specdiia ,  ad  esser  duro  IbiylyU 
Prodigo  a  te  degl*x>cchi ,  a  ]ei  del  oaort   - 
Fui  sempre  e  sono  ,  e  iroi  mi  siete  avarj  ^ 
-To  4eUà  bella  immago  ,  ella  d'  Amore.  / 

V  (0 

Guarda  «  mi  disse  ,  e  in  dolce  atto  iMHm 
Mostrommi  Amor  legmadra  copia  ektta  ; 
E  non  mai ,  disse  ,  ebf>e  la  mia  saetta  . 
Scopo  pìn  degno,  e  pi^  bel  foco  aooeat* 

Sfiaa  T*  ha  «  sogginate  «  m  qoesl*  almo  paaaa 
Pili  ehijirì  spirti ,  e  in  van  da  voi  »*  aspeUa 
Nodo  miglior ,  che  più  c^ra  e  diletta 
Coppia  quaggiù  dal  Giel  unqua  oon  JiMst . 

Du§UHb$t^^f 


"r-* 


■94  1Ti 

Disse  ,  ed  !n  Vòlto  a^  fertanati  Sposi  i% 

LieUmeQte  guardò  tre  volte  y  e  rise  f  T\ 

Com^  uom  che  di  beir.opra  si  compiaeet  I  ^ 

Virete  lieti ,  o  fidi  avveniurosi  L 

Felici  Amanti ,  e  ciò  eh'  Amor  promise  V^ 

Godete  in  lunga  desiata  pace-  |  ^ 

VI  (0 

hassor  t  perchè  non  parie  alrucn  per  poco 
L'  aspro  dolor  ,  eh*  i  meco  a  tutte  V  ore  ? 
E  parche  torna  air  u&kato  errore 
Il  pemier  tristo ,  onde  s*  accende  il  foco?  .] 

Tempo  non  mi  parca  questo ,  né  loco 
Da  temer  Tonte  del  crudcl  Signone, 
Né  mi  parca  che  qui  dovesse  Amore 
Rifar  per  suo  diletto  il  tristo  giuoco. 

Stanchi  soa  gV  occhi  ,  e  V  uno  e  l*  altro  fianco. 
£  di  riposo  ancor  non  v'é  spcranaa  , 
Che  il  crudo  Amor  di  lagrime  si  pasce. 

Convien  ,  ch^  io  torni  ,  come  son  gik  staaco  | 
£  mal  mio  grado  alla  dolente  usanza  ,  •  ' 
Gli* altro  che  Morte  non  fark,  ch'io  lascic. 


PBW4BB.  FRANCESCO  MARIA 

GAGNANL 


I 


L  buon  Gnerrier ,  che  a  vendicar  la  morte 
De*  rari  Amici  presso  a  Tebe  uccise 
L*  orribile  serpente  ,  é  a  lui  recisa 
Il  vasto  capo  ,  in  un  pietelo  ,  a  forte  ; 
I  denti  alla  futura  ignota  sorte 

^arsc  deir  angue  ,  che  in  vendetta  accisa 
E  squadre  nascer  vide  in  strane  guise 

(i)  Ripedendo  in  luogo  ^  t  giorno  tacro  h 
ina  Donna  di  cui  erasi  presso  che  dimeniic0 
sente  d0st$rglisi  P  nuuiclU  fiamma* 


Tra  ti  nemiche  ;  e  nate  appena  e  mctlc. 

'Z^A  da  semi  d^  uo  amor  ,  eh*  esiinsc 
BagicQ  in  me  ,  d*  alti  pensieri  amica 
Turba  poi  nacque  iCj^ie  al  mio  cor  si  strinse  ; 

Ibrja  del  Tarlo  desir  fatta  nemica  , 

Cadde  sul  campo  ,  ond'  io  non    so  chi  vinsA 
Se  la  Hagion  ,  o  se  la  fìamma  antica. 


e 


ALESSANDRO  GALANTI. 
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Anlando  an  iì  per  queste  rÌ7e  alteiw 
Men  già  di  bella  Libertade  acoagto  y 
Che  o^nor  da*  colpi  deiridalio  arciero 
Hi  ricoprìa  col  suo  sicuro  ammanto. 
Soppe  fuggendo  Amor  V  arco  guerriero , 
roicbè  non  ebbe  di  ferirmi  il  vanlo  ; 
Ma  con  Ninfa  gemil  tornò  sì  fiero  9 
Che  diede  agli  occhi  ih  un  diletto,  t  pianto, 

T  mentre  aìP  improvviso  almo  splendore 
DeMumi  suoi  tcnea  gli  sguardi  io  fìssi . 
Scender  sentir  mille  saette  al  core. 

Colla  vezzosa  Ninfa  allora  unissi  , 
E  lasciandomi  solo  in  man  d*  Amore  , 
Pa  me  lontan  la  Liberta  fuggissi. 

II 

Un  amico  pensier  talor  mi  sgrida  : 
Questa  Donna  crudel  fuggi ,  che  morie 
A^  danni  tuoi  celatamcnte  annida 
In  dolci  sguai'di  ,  e  in  parolelta  accorte. 

E  allor  ver  lei  colmo  di  sdegno  :  infida 
Ecco  mi  sciolgo  gik  di  tue  ritorte, 
Giii  t*  odio;  e  V  odio,  or  che  ragion  m'  i  guida, 
Sark  pia  deir  amor  costante  ,  e  forte. 

Xr  «Tosaisoo  de  i  pifcnti .  •  de  1  :  sospiri 


«9® 

De  i  pfnster,  àeìltL  fpeme,  e  eie  i  Zefiri. 

Ma  che  /  Ad  iin  lacobo  sol  id  viso  adorno 

La  Ragion  fugge  ,  e  piii  crudi  i  narliri 

FaonK)  al  mio  aea  coi  primo  anor  ritoraOt 


p 


ANTONIO  GALEANL 


Ur  f  Damon ,  te  T  ho  detto  ,  e  nuna  Takij 
Or  m^è  pur  forza  10611,    cIblìq  te  P Additi: 
ilirt  quel  capro  con  gli  usati  riti 
lik  sparapiaarmi  i  più  fecondi  tralci. 
Coa  quanti  denti  egli  ha  ,  con  tante  ùàiA 
La  vita  trofica  a  qaeste  care  viti  ; 
E  òerchè  ,  per  vietar  discordie  e  liti  « 
Ifol  guidi  a  ruminar  erbette  e  falci  ? 
Forte  ch^a  le  del  pampiu</so  Dio 
Spiace  il  licer ,  che  s'i  soveute  «toma 
Qnel  «  benchi  poco  ,  ingegno  tuo  natio? 
S*  6i  vi  torna  ,  Damon  ,  s^  egli  vi  torna , 
Possa  veder  a  me  le  corna  ,  •*  io 
A  te  noi  fo  tornar  senza  le  coma.  ! 

FRANCESCO  MARIA  CASPJRU 

1(1) 

90n  gì^  tre  lustri  (  ah  sian  pur  cento,  e  mib) 
Almo  Nocchier  ,  ch^  alla  gran  nave  imftil 
Né  a  lei  spirar  mai  vidi  aure  tranquUlCf 
Né  sorger  di  men  che  cruciosì  ,  e  neri. 

Mugghiare  il  Suol ,  tremar  Ciitadi  ,  e  Vilk 
Vidi  9  e  morti  cadere  armenti  .interi  \ 
B  seminando  belliche  faville 
&h  i  nostri  campi  errar  Duci ,  e  Guerrieri* 

(1)  Alla  Santità  di  Nostro  Sig.  Papm  pfa 
£  etu$  XL  in  occasiont  della  riumia  al  S0^ 


-■-* 


ci  vicli  1*  Asta  nseir  dal  suo  soggiorno , 
Qual  non  la  vide  in  arme  Ida  ne^  Xanto  9 
Gaatando  Europa  ,  e  minacciando  iniornp.; 

!a  vinta  cadde,  e  tua  fu  1'  opra  e  U  vaniti.    •' 
Oh  per  noi  lieto  avvèntnroso  giorno  j  '    ' 
Giorno  I  che  vale  di  tani^anni  il  pianto/^* 

TRADVtlOVB,  DI   MICHEL   GIUSEPPE   XOUl  ^ 

pi»* 
am  irla  lustra  (precor  iibi  centum^  et  iBvftpihH 

perrint)  "H-  ^'^ 

Naviia  iaciaiam  cum  regU  Alme  r&temy'' 
fee  dum  UH  placidas  blandiri  vidimuè  mtras^ 

Nee  dum  orta  est  UH  non  tenebrosa  die$»' 
fune  mugire  solum^  et  iremere  omnia  viiimta^ 
et  nunc 

Armenia  oceultam  iota  subire  luem, 
lune  ni^stros  supra  campos  horrentia  hilU 

Semina  spargenies  »idimy$  ire  Dueee  5 
Mox  Asiani  Odtysiis  armalam  ^erumpere  Clau' 
stris , 

Europae  obliquis  Regna  iuemtem  oculis^ 
Tanta  male  Firum^  tfuantam  non  viderii  ^m 

Fervere  Dardanio  Xantus  ,  et  Ida  iugo* 
^icia  iamen  cecidi t  ;  tanta  vièloria  pugnae 

Tota  tua  est  Clemens  ,  gloria  tanta  tua  eit. 
Fortunata  dies  j  quae  longa  incommoda  peniiUf 

Tot  merito  annorum  fletibus  empia  diesi. 

II 
F*orse  cti  h  gianto  il  desiato  fine 

Air  Impero  dell'Asia  e.a  i  no«trì  danni; 

Né  più  dovjanno  de*  sofferti  inganni 

Invendicate  errar  V  Ombre  latine. 
Farmi  ^  che  al  Babilonico  confine 

Steudan  V  Aquile  attere  i  rostri  e  i  vjmni  9 

E  che  la  Donna  d^  Adria  in  liei!  panni 

Sereni,  il  volto  ,  e  ricompOQ^aL  i\  ctVQftv 

Zappi.  Tgm»  /t  '^v 


l\>sto  di  cento  Eroi  V  almo  sembiante 
la  tele  ,  o  in  marmi  con  divia  lavoro 
Ycdreaio  espresso ,  ed  armi  e  navi  inffantei 

Védrom  de^  sommi  Duci  in  mezzo  al  coro 
ScullO'  V  «ogusto  Carlo  ,  e  il  reeio  InEaole 
BMer  scherzando  col  paterno  alloro. 

IH 

Sebben.;  delusa  dalla  steril  terra 

Fu  apesso  del  cultor  V  aspra  fatica , 
'  F«t  ei  nel  crudo  suol  con  mano  araicm 
Le  speranze  delT  anno  asconde  e  aemv 

Il  fejrittr.iGraerrì'elr  giura  ctTin  gaierra 
Mai'piii  non  cingerà  spada  o  lorica  ^ 
Iodi  posta  in  obblìo  la  piaga  antiba  ^ 
Eitoma  in  campo,  e  il  prisco  brando  laften 

Peiesta  i  flutti  in  cui  si  vede  assorto  , 
Il  naufrago  Noccfaier ,  ma  riede  poi 
SecUrò  in  Mar ,  xA  più  si  volfie  al  porto. 

Torna  ogn*  uom  agli  studi ,  e  agli  amor  SQO 
TaP  io  ,  benché  quasi  trafitto  e  morto  y 
Dico  fuggirvi  9  o  Filli ,  e  torno  a  Voi. 

IV  (i) 

Prode  Signor  ,  che  collo  Sceiiro  altero 
Minacci  Rodi  e  V  Affrica  vicina  , 
£  cetani^  oltre  il  riverito  Impero 
Distendi  per  la  Barbara  Marina. 

Dt  cento  Figlie  collo  stuol  guerriero  , 
Italia^  la  gran  Donna  a  te  s*  inchina  , 
Prendendo  in  viso  quel  color  primiero  , 
Ch^ebbe  al  buon  tempo  quando  fa  Iybina< 

Tra. queste  Talta'Roma,  e  Sietia  amante 
Volgono  a.  te  pien  d'  aMegrezza  il  ciglio  , 
£  fansi  all'altre  inclite  Suore  avente. 

li'  ana  esalta  di  te  V  opre  ,  e  ^1  eonsiglio , 

(i  )  NeW  escUtatione  dell' Eniìnent.  Gran  Mi 
uro  ii  Malia  Fra  Marco  Zoniaiari  4i  Sim^* 
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V  «lift  faniiati  intenta  ti  ta«  tembiintc , 

€[mI  lieta  «iMbe  ,  «iie  rir^Mt  It  J'iìti». 

V  ri) 

^  Ubaùi  ìdhi ,  e  di  famosi  attori 
Signor,  Xe  vidi  alceramenle  ornilo  ^ 
Nella  Cittìi ,  che  a  noi  provida  dato 
Citi  or  gode  i  pmsi  rioasatl  onori.' 

Tidl  il  Meuiuro  ì  Iribotcri  ttmori      ' 
PorUir  mperiao  all^  Adria  okfo  V  aiMil#  9 
E  deir  Aiofnmio  ad  tmia  H  -oolle, ,  ^^  {ftto 
Vetètìgpa}^  d!i  «tioV' ^be  e  n«iO¥i  fion* 

8OI0  IH'  do^  reéesiì  i  luot  gtim  *pw|p  ^  .•  * 
Àntf  tentasti  «on  4be]f  aMo  ainHe     '**" 
Conrertiir  le  tue  gliorio  in  taoi  ibnmfift^ 

CU  m  "tirtSi  !feftna  npn^^anj^ta  o  a^ile 
D*  immorlal.  lerto  e  <£  fci0vlili  iragi 
^Meji  IVi  cAtFi  iU  ddttto^  orili  gtfétUeé 

Dolce  raggio  d' amor ,  àit  ìi*àMiciirtL  t    - 
E  dice  a  i)ol:  lempHee  gente  e  pmra 
Appressatevi  a  Ini' bU  al  Tlono  asoèhdei     ' 

Qaindi  Arcadia.  8^  affida  ^  e  spell^  prende  f 
Cesare  invitto  ^  di  tna^ior  ventàra 
Ergendo  al  voltò  Angtislo  i  -rdi  secata  9  * 
Qual  angel,  che  il  Sol  Éiira,e  in  Ini  i^i^eendo. 

Ha  applik'a  it  guardo  rivogate  affisa  j 
Che  sfavillare  il  glorioso  ;  ^^  santa 
Gran  Padre,  e  Ine  virtnd^'in-teTtfVvisk. 

Kè.fia  stnpòr ,  se  il  regio^ iertt>  è  il'  nytiiti^ 
^i  cinse  y  e  i^aasi  alterane Ate.a^JMit'' 
Sella  CltìnièHMà'  al  tuo'  gran  HfumeaùeflHto. 

(1)  CoronisUia  loie  dV  MM$\:  Anfiibate^  poi 
Carn.  Albani. 

(a)  Coronale  perVesaltaùone  al  trono  deWau^ 
gxuUtiitno  Imperaiore  Carlo  f^L 
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FERDINANDO  ANTONIO   GHEDim 


Ì3Eì  pur  tu  9  pur  ti  veggio  ,  o  grau  LaUa% 
Gitk ,  di  cui  quanto  U  Sol  aureo  giaa 
n&  altera  più ,  uè  più  ,  onorala  mira  , 
Quantunque  involta  nella  tua  ruina. 

Queste  le  mura  son  ,  cui  trema  ,  e  ineluiM 
Pur  anche  il  Mondo,  non  che  pregia  e  ammifa; 
Queste  le  vie ,  per  cui  con  scorno  9  ed  ìjra 
Portar  barbari  Re  la  fronte  china. 

E  questi  ,  che  v*  incontro  a  ciascun  passo  ^ 
Avanzi  son  delle  mirabir  opre 
Men  dal  furor  ,  che  dair  età  secori: 

Ka  in  tanta  strage ,  or  chi  mi  addita  «  scopre 
là  spirito  vi^Of  e  non  in  bronzo  o  io  tatsOi 
Una  reliquia  de^  Fabrizi  ,  e  Curi  ? 

II 

Se  giusto  duol  può  meritai  pietade  t 
£  se  r  estremo  supplicar  dc^  rei 
Mai  s'esaudì  ,  deh  mostrami  qual  tei  ^ 
Che  sì  mi  tieni ,  piedi  e  man  legvU. 

Sen  conosco  a  tua  immensa  potestà  te  | 
Che  vai  del  par  cogr  inmiortali  Dei  : 
Ma  ,  Signor  mio  ,  U  pur  veder  vofni  , 
Che  il  veder  Uom  non  rende  liberUta» 

l^Mcendi  in  mìa  prigion  cotanto  oieara 

Con  lume  ,  e  serra  gli  occhi ,  o  tosiò    ftiggi 
Se  pietk  del  mio  mal  ti  fa  paura. 

Ila  n^  ho  vergogna  ornai ,  più  che  dolore  y 
£iser  tant  anni ,  ohe  m*  affliggi  e  struggi , 
E  aasor  aon  ia|itr  dir  the  cosa  è  Amopa. 


ati 
-  GIROLAMO  GIGU 


M 


.Adre  ,  facciamo  un  cambio  :  eccoli  il  légnoV 
Che  sostenne  il  tuo  Dio  ,  dalP  Uom  svenaio) 
Tu  dammi  quel  ,  ohe  al  fianco  tao  piagatòf 
Qomido  Dio  ti  trafisse  ,  era  sosleguo^ 

Questo  fin  scala ,  onde  al  Celeste  Kegno  < 
Si  ricondusse  Adam  ,  dal  Ciel  cacciate  ; 
£  questo  per  sua  guida  a  Pier  fu  data.  ' 

.  jQs^o  a  Rt>ma  tornò  $eào  é  Iriregno. .' 

Questo  h  del  Re  de^Aegi  e  scettro.  «  tpooft , 
Onde  alfin  sembra  ingiusto  e -^disuguale  ^^ 
Coir  altro  umile  appoggia  il  cambio  e  il  dono. 

Ha  pur ,  Madre ,  cambiamo  ;  a'  me  sta  male 
Lo  scettro  in  man  i  che  tutta  lacci  sono  i 
L*  appoggio  in  mano  a  le  9  che  sei  luIlVàle* 

Casto  Pastore  di  piti  casta  Agnella 
pA  .pasoer  gigU-tuuo  il  iì  la  mena , 
£  4|àando  in.  Gel  appàr  V  Alba  serena  9 
A  ber  i*  timor  stella  pìi^  pura  stella. 

Uffa  un  .A  volto  à  mirar  la  sua  mammella  f 
Che  cfode  intatta  ^  e  pur  conosce  piena  ^ 
Dubbio  rimane  ,  e  poi  del  dubbio  ha  pena  9 
E^tra'l  senso  e  la  Fede  il  cuor  duella* 

ALlfin.'hi;  Fé  s*  arrende^,  e  cheto  il  piede      1 
£i  lungi  vuol  portar  ^  ma  una  diviu» 
Luce  il  trattiene,  ed. alla  guardia  e1 'riade. 

E  in  rammJMotar  là  graziosa  brina  9 
Che  a  Gedeon  piovve  sul  velo  «  ei  creda 
Ptua  V  Agnella  e  al  gran    Mister  s^  inchina. 

(i)  S»  GiuMippe  p^isa abbandonar  la  Spoia 
gracida  %en3ui  saper  il  MUitrQ^ 
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III  (») 

Era  ogni  ooni  orror  ,  noi  le  e  procella , 
E  il  pianto  e  il  sangue  nona vean  più spondtf|^ 
Quanri'  ceco  in  Ciel  la  mattulina  stella , 
E  tre  Monti  spuntar  veggio  in  quest^  ondi. 

Uno  è  quel  Monte  ,  in  cui  Noè'  rappeila 
Il  fido  aagel  coir  aspettata  fronda  : 
L^  altro^  ove  Abram  contro  U  suo  amor  duella, 
Poi  col  gran  cuore  il  gran  coltri  seconda. 

Il  Sina  è  T  al  irò  ,  a  cui  nebbia  ed  arsura 
Veltn  le  cime  ,  onde  allo  stuolo  infido 
L'  alla  legge  del  Ciel  scese  in  figura. 

Ahi  Monti,  ahi  Monti(in  fi-a'l  naufrasio)  iogrUoI 
£  fian  colk,  fioche  il  periglio  dura  ^  ■  |< 
Pace  )  Fede  a  Giustizia  il  nostro  lido. 

IV 

Ferisce  Amor  due  Serafini  amanti , 
E  nelle  piaghe  lor  forma  se  stesso  : 
Un  di  raggio,un  di  sangue  ha  il  fianco  impretso, 
Un  mostra  ,  un  cela  i  segni  illustri  e    santi. 

E  1'  uno  e  l'  altro  al  Feritore  avanti 

S^  atterra,  e  vien  da  Amor,  da  doglia  oppréuo 
E  air  uno  e  air  altro  indi  non  è  permesso 
Senza  appoggio  guidare  i  passi  erranti* 

Accoglie  Siena  e  questo  e  quel  sostegno*' 
Uno  r inverde  ,  ed  oggi  pure  ha  vita , 
Che  servi  al  Serafin  del  vivo  Segno. 

£  secco  e  infranto  a  noi  V  altro  s^  addita  y 
Che  r  umiltà  trafitta  anch'  ogs^'i  ha  'sdagoo 
Mostrar  memorie  della  gran  ferita. 

V 

Volle  Virtude  un  dì  mostrarsi  anch'  ella 
Armata  ,  come  amor ,  di  face  acoesa  : 

(2)  Per   P ^esaltazione   di    Clemente  XL  in 
tempi  calamitosi.  S^  allude  allo  Blemnuifif  cKè 

ire  monii.  .    •  - 


2a3 
C  tra  ^e  faci  al  (or  naoqae  coiAefa 
Chi  averta  per  virtù  fiamma  piii  bella* 

■£m  V'Osa  di  queste  ona  facelia 

Sort*  alta  oave  in  meszo  al  nnlare  appesa  j 
Ma  sua  luci*  «gkaia  e  mai  difesa 
Giii  pareva  manoar  fra  la  procella^ 

Entro  tomba  rea!  quesf  altra  faee 
Gik  da  ceDl^  anni  e  cento  era  riposta 
E  splendeva  a  se  stessa  tu  lunga  pace. 

Ma  quella  incontro  al  mare  e  a  i  reniì  eiposta 
Scelse  Virtude ,  e  >dis9e  :  k  mt  noa  piaea 
Luce  ch't  noÉ  comballe  ^  -é  sth'  nascosta* 

'.  "VI  :  -"V       - 

Amof  batte  dna  porte  alt^Akaa  mia 
£  dt^ofeachiis;   ed  aMumi*  H  corcajpl^eHa  , 
Pf  r  «itrar  ^  per  udir  vaga  Don:^Ha  v  '  '  ' 
Che  cot  ra^io  eT  col  canto  aV  '  Ciel  fisi  vki  } 

Se  la  vóce  egli  ascoUa  ,  ì  jgBtietdi  ebblia,  \ 

.  Se  ioteada  a.qàesti  poi  si  sborda  qadk  } 
E  cercando  la  cosa  che  è  pib  bella , 
Tutt*  orecchi  e  tuit^  occhi  esser  desia* 

Colà  farmi  dolente  Amor  si  vanta  , 
Per  doppia  gioia,  «  seco  il  cor  sbadirà  9 
Ch'assaggiando  un  piacer,  T altro  l* incanta* 

£  dieè,  volto  a  lei ,  per  cui  sosp'ra  : 

Beir  occhio  ,  non  mirar  ,  quand'  ella-canéi  9 
Bel  labbro  ,  non  cantar  ,  qnand*  élla  niìra* 

vn(i) 

Due  famose  Vi  norie  a  gran  litigi 
^engori  -tra  lofd  di  beltk  e  valore  : 
Una  appara  qui  a  noi  da^  Monti  Chigi , 
Dall*  Alpi  di  Carrara  una  nseV  fuori. 

Deir  una  il  gran  Bernino  ornò  Parigi  , 
Deir  altra  il  Ciel  fé  aHa  nostr^  Arbia  onore  : 

(1)  fVr  (e  iVbsae  delle  SignofaTiiìoHa  Man- 
àodarU 
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Quella  fu  alzata  a  incoronar  Luigi, 
Questa  è  discesa  a  incoronare^  Amore. 

Con  Voi  si  duole^,  o  Cieli,  e  quella  e  quettK 
Una  ch^  è  duro  sasso  e  non  f^ella  , 
Una  d'  aver  beltìi  fugace  e  presta. 

Deh  per  far  T  una  e  V  altra  opra  più  bella 
Lo  spirto   di  costei  date  a  cotesta  , 
Date  a  costei  F  eternità  di  quella* 

Vn[  (i) 

Di  cento  ip2cchi  un  specchio  sol  formato , 
Cento  aspetti  del  Sol  la  Terra  rende  , 
Con  cui  mano  Latina  avara  Aende 
Lucid*  inganni  ad  uuo  stuolo  alato. 

Del  bel  raggio  incostante  innamoralo 

L^  ^gelio  inti>rno  a  lui  baccante  scendfe  } 
E  mentre  amore  il  gentil  core  accende  > 
Sente  scoccar  V  accesa  morte  a  lato. 

Miro  9  o  Lucr,ezia  ;  e  quel  cristallo  frale  « 
Mentre  a  lui  gira  intorno  il  p^nsiermiio  ^ 
Il  ritratto  divicn  di  più  gran  male. 

Nnc<|ue  a  volare  al  Cielo  uman  desio , 
Ma  se  a  luce  terrena  ei  piega  V  ale  , 
Perde  se  ,  perde  quella ,  e  perde  Iddio. 

IX 

Fortuna  ,  io  dissi  ,  e  volo  e  mano  arresta  ^ 
Ch^  hai  la  fuga  e  la  fé'  troppo  leggiera  : 

?|uel  9  che  vesti  il  mattin  spogli  la  sera  ; 
hi  Re  s*  addormentò ,  servo  si  desta* 
Rispose  :  £*  Morte  a  saettar  sì  presta  , 

Si  poco  è  il  ben,  tanto  è  16  stuol ,  che  spera 
Che  acciò  n^  abbia  ciascun  la  parte  intiera  i 
Convien  ch^  un  io  ne  spigli,  un  ne  rivesta 
Poi  disse  a  Clori  :  almen  tu  sii  costante  ^ 

(i^  A  S»  Ecc.  Donna  Maria  Lucreua  R 
spigbosi  in  Roma.  La  Caccia  deUo  Spcochit 
lo  alle  Itodole. 


Se  non  Ì  la  Fortuna  ^  e  amor  ttOTelIo 
Non  mosffi  ognora  il  tao  favor  vagaolt» 
Bispote  :  è  cosi  raro  anco  il  mio  Beilo 
Che  per  lutta  appagar  la  tarba  ancate     ^ 
CoDYien  I  ch^  or  sia  di  questo,  ora  di  quello. 

Starasi,  Amore ,  quasi  in  suo  regno  assiso 
r  Nelsefen  dì  due  luci  ardenti  ed  alme> 
Mille  famose  insegne ,  e  mille  palme 
Spiegando  in  un  sereno  e  obiaro  viso. 
Quando  risolto  a  me ,  che  intento  e.  fiso 
Mirala  le  sue  ricche  e  care  aalme. 
Or  canta  ^  disse  ,  come  i  cuori  e  T'AInM  y 
E  1  tuo  medesmo  ancora  abbia  conquiso. 
ITè  9r  oda  risonar  V  arme  di  Marte 
LtL  voce  tua  ;  ma  1*  alta  9  e  (chiara  ^orìa  1   * 
B  t.  divin  pregi  nostri  e  di  costei  i 
Così  addivipe  ,  che  nell*  altrui  vittoria 
Canti  mia  fsetviiude  e  i  lacci  miei , 
£  tessa  degli  afiaoni  issorle  in  carte. 

XI 
Se  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narrò , 
Così  disse  a  Bertpldo  un  giorno  il  Bt  ; 
Fa  che  domaa  ritorni  avanti  a  me  , 
E  che  insieme  io  ti  veda ,  e  iqsiem^  n&. 
Bertoldo  il  dì  d*  appresso  al  Be  Ic^nò^ 
Portando  un  gran  crivello  avanti  a  ,M  : 
Così  vedere  ,  e  non  veder  si  fé ,  * 

E  colla  pelle  altrui  la  sua  salvai  _ 

•Or,  la  risposta  mia  cavo  da  qui 

Pe  '1  Crivel  ,  che  la  saggia  Antiehitìi 
Nel  letto  maritai  poneva  ivi  dì. 
Con  bella  moglie  alcun  pace  non  ha  , 
Se  davaoii  un  crivel  non  tien  così  , 
Onde  veda  e  non  redl'^uel  cife  jb. 


XII  (i) 

Sposa  ,  tu  pensa  a  me  ,  ca  a  te  pens^  io  : 
Abbiam  di  Me  Ta  pena  ,  Io  di  Te  cari  t 
E  come  Dio  di  perderti  ha  paura  , 
Vcamo  paura  in  Te  di  perder  Did, 

Dammi  dunque  il  tuo  -Cuore  e  prendi  il  mio  i 
Ch'Io  sia  di  Te  ,  Tu  sii  di  Me  seoura  : 
Onde  al  Fattor  Tu  sempre  i  io  «Ila  l^attura 
Torniam  ,  seguendo  il  naturai  àeùo  : 

E  mentre  il  Cuor  ti  loglio  e'I  mio  ti  Sio  j 
.E  Tua  deir  altro  è  guardia  e  prigioniero, 
E  Me  con  Te  ,  e  Te  con  Me  divido  : 

Tu  di  Me  ,  Io  di  Te  siam  piaga  e  areiero  , 
Tu  di  Me  ,  lo  di  Te  colomba  e'  nido 
E  Tu  mio  solo  ,  ed  Io  tuo  sol  pensiero, 

XIII 

II  tempo  io  son  ;  spegni  la  face  Amore  , 
E  fa  del  mio  trofeo  spoglia  il  tuo  strale  ^ 
Che  la  Ragione  arlmen  (rovi  il  Datale  , 
Tra'!  cener  d'ogni  secolo  che  muore. 

Bella  ,  grazia  ,  virtù  ,  possanza  ,  onore 
Son  messe  al  fin  del  ferro  mio  fatale  ; 
E  di  più  regni  il  cenere  non  vale 
(  Miralo  e  piangi  )  a  misurar  poch'  ere. 

E  se  colà  di  luiWca  foresta 
Tra  procelle  df  polve  il  Pellegrino 
Trova  naufragi  in  terra  ,  e  assorto  resta  ; 

Tu  ,  che  al  periglio ,  Amor  ,  già  sei  vrcino  , 
Volgi  le  l»ci  ìB  (fuesta  polve  ,  e  in  questa 
Del  Ciel  ,  eh'  è  Patria  tua  ,  traccia  il  camino» 

XIV 

Fanciulla  amante  al  Gcnilor  gradita  f 
Per  mostrar  quanto  è  beHa  ,  uscita  un  giorno^ 
De'  tesori  paterni  il  seuo  adorno  j 

0)  Parole  di  Gesù  Cristo  a  Sania  Couteri - 
ka  da  òiena^ 


*07 
iPerde  fra  via- pregiata  margftetfm. 

Pallida  f  T€rgagttoia  t  ibigoUilà 

£i  far  Boa  Ola  al  Bttire  mo*  riMnrqo  ; 

£  mnt  f  e  cerea,  e  chiama,  CraipeM  iblorDo 

'  Chi  renda  a  lei  la  preda  sua  imàrrica; 

L*  Umanitade  al  rao  Fauor  diletta  « 
Dì  mille  adorna  un  dì  doli  legigtadre> 
Perde  la  :gMzia  infra  le  milte  eletta. 

Pianse  :,  ed  erra. ,  ma  una  felioe  Madre 
Quella  grazia  rkro va  e  in  sen  ricetta  , 
E  i  lei  la  rende  ;  ond*  ella  toma  al  Padre. 


s 


CARLO  GIUSTINIANI. 


Emo.  che  avessi  aita  o  par  consiglio 
Vissi  ira  falsa  spème,  e  certo  pianto 
Colui  seguendo  ,    che  con  V  ozio  accanto 
Ne  suol  formare  ,  e  che  delPozio  è  figlio. 

E  come  cerca  in  fragtl,^  naviglFo 

Mocchier  per  duUiio  mar  ridiesze^,  6  van(o, 
£  in  lui  la  tomba  ha  ed  suo  legno  infranlo 
Cosi,  folle/  cercava  il  mio  periglio* 

TaP  era ,  e  tale  io  sarti  forse  aneonT ,  ^ 
Se  roil^  i  lacci  non  volgeva  il  piede' 
A  questi  boschi  ove  virth  dimora  : 

Boschi  ielioi  dove  Apollo  ha  sede.,     ''     ' 
Sdegnando*  i  regii  tetti,  e  dove 'Vlba  óra 
£*  invidia  oppressa  lacrimar  A  .'feSe. 


V 


GlàNNAiSTONlO  GRASSE tTk{\) 

Accolse  in  pria  d'ostro  lueeote  •  d^oroi 
Sposi  felici  I  altera  augura  cuna  }  % 


(i)  ^  Francesco  Ili  Duca  di   Moitna  ^  ^ 
laro  aou^  seguite  C  anno  i^^o^* 


2o8 

Scettri  Gorode  e  trionfale  alloro 
Sparsevi  interno  alla  real  Fortuna» 

Vi  feo  i^  aurea  Ciprigna  il  bel  lavoro 
Di  rosea  guancia  ,  e  di  pupilla  bruoa  : 
Stauvi  le  bionde  Grazie  e  Amor  fra  loro: 
Amor  «eroe  la  maestk  v'  aZiuna. 

Or  che  scende  Imeneo  slan  fìssi  in  Voi 
Gli  alti  peosier  delle  grand*  Ombre  avite 
E  su*  pregi  crescenti  e  vostri  e  suoi  • 

E  le  lucide  lievi  Alme  spedite 
Di  quei  y  che  non  fur  anche  ^    Esleasr  eroi , 
Tolanvi  intorno  a  domandar  le  vite. 


e 


GIULIO  CESARE  GRAZJNI. 


Erto  che  il  mio  Cignan  fu  in  Paradiso  ^ 
£  nella  luce  delP  empireo  regno 
Tenendo  il  guardo  immobilmente  fiso  , 
11  gran  color  v*  apprese  ,  e  il  gran  disegno  ; 

£  le  angeliche  facce  e  gli  atti  e  il   viso 
Di  Ik  ritrasse  alzato  oltre  uman  segno  t 
Che  aver  mai  non  polca  d'altronde  avviso 
Di  quel ,  che  pìuj^e ,  almo  lavoro  e  degno» 

Poiché  in  mirar  le  forme  alle  e  leggiadre 
Di  Lei  ,  che  in  un  ^eìV  increato  Nume 
E*  sposa  e  figlia ,    e  in  un  vergine  e  madre  ; 

Rapito  ogni  intellctlo  ,  oltre  il  costume 
Basso  e  mortai  ,  delle  superne  squadre 
Bimane  assorto  entro  V  immenso  lume* 

li 

S*  Io  per  la  via  delle  invisibiP  Ombre 
Variar  potessi  alle  future  gcnli  , 

(r)  Per  la  cupola  di  Santa  Marta  df/  Fk^ 
^  m  Fvrli  dipinta  dot  CdVO^W  Qai^^  y  l?^9>R^. 


*-■>» 


e  .309 

Sv    Cfao  A  ptùfonii  eblivione  iugoÉdbte 
>^     Nulla  anéor  san  éé*  miseri  Vifcnli  f 
4AIto  lor  grillerei  :  qualor  vi  igombre 
Il  tttmfo  dagli  iufoirnujàmoirì  àlgsiÉi:^ 
:    •.  £  ili  i  questa  tmortal  sema  r*  adombrc  f 
Traendovi  del  Sole  ai  rat  cocemli }  • 
iPrìma  d-enlrar  le  peiiglios»  porte  I     .  . 
Il  doMno  pie  sul  :liqiit«r  fermale^: 
Ciechi,  in  qual  iNualirale.oirrilMl  sorte i 
E  se  il  desiki  v^  iuoalaa ,  e  a  foraa  entiale  i 
Sia  il  river  vostroiou  sospirar  la  morie 
Tanti  mali  scorgendo  ovonque  errale* 

«    'i 

TERESd  GRILLO  P4NF1UA. 


\jfBavan  Palma  così  core  ed  ailai»^ 
Cbt  braccio  chiedo  di  pietli  non  parao^ 
Che  me  pur  salvi  dal  penoso  incaroo , 
Per  cui  pavent^  ornai  gli  ultimi  danni.  • 

Ife  con  fiuto  soccorso  ah  tipa  m*snganQÌ. 
Speme  ed  Amor  di  cvudeliate  scarco, 
Ch^  osai  fur  che  a  mia  sorta  aprirò  il  rar^^ 
Con  finti  vezzi ,  e  con  fallaci  inganni. 

fiagton  >  tu  ^ola  il  puoi ,  deh  tis  BA^  aita  : 
Toglimi  air  aspro  duolo ,  ed  ogni  afieOo 

.    Tranquillamente  a  posar  teco  invita. 

Ma  scaltra  ogni  pensier  rendi  soggetto , 
Perchè  tu  ancor  potresti  esser  tradita 
Se  un  di  lor  vola  al  lusinghiera  oggetlo» 

II  / 

La  nobil  Donna ,  che  ccm  forte  mano 
Altera  siede  a  governar  l'impero 
De*  semi  >  che  vorrian.  da  lei  lontano 
Soiuànì ,  e  correr^  og|QÌ  loi  aas^«i^  \ 


Per  man  mi  prehde  ,  t  per  deserto  €  siUM  |CJi 
Calle  mi  guida  ^  e  a  lei  va  innanzi  il  TcT 
Io  veggio  allor  misero  «tuolo  iusacMi        ". 
In  p«r(cV  ove  «^ turba  il  mìo  pemncro.     1] 

Quei ,  dice ,  che  Uia  mente  empieo   d^  «moiff 
Miei  furo  nn  tempo ,  indi  da  me  foggilo 
Tratti  da  i  rezzi  d^  un  fallace  Amore. 

Or  tra  speme  e  timor  ,  sempre  in  martìri 
Piongoo!  ìe  lor  ferite  e'I  grave  errore^ 
Ed  apprendon  Ragion  dal  lor  deliro. 

O  di  Viriate  amica  luce  e  beli» , 

Che  siedi  al  fren  della  mia  mente  ,   o  reodi 
Ogni  mia  voglia  alia  Ragione  aocetla  ^ 
O  parli ,  e  lascia  il  cor ,  se  no  ^1  defendi. 

Che  sebben  tu  quasi  benigna  stella  , 
Sul  desir  cieco  i  vivi  raggi  stendi , 
Pur  crescendo  F  interna  aspra  procella  , 
Con  tuo  don  non  mi    giovi  ,  atizi  m^  oARsÌmB; 

ISlo-n  grave  fora  alT  Alma  mia  smarrita,  ' 
Tia  fosco  accolta  e  periglioso  orrore 
Incontrar  morte  ,  e  non  conoscer  vita. 

Che  vaimi  il  tuo  splendor  senz^  altra  aita 
Se  tratta  pur  dal  mar  usalo  ardore  , 
Seguo  il  mio  «rror  ,  dcITerror  mio  pentita. 

SELV  ABB.  JLi:SS ANDRO  GUIDL 

1(0 


V 


Eggio  jl  gran  d)  della  Giustizia  eterna 
Dal  Tosco  Apelle  in  Vatican  dipinto  j 

(i)  Sopra  il  rinomato  Ghiditio  dit  odehre 
Michel^  Angelo  BuonaroUi ,  dipiala  ùi  f^mi* 
cono. 


C^I  reggio  d'in  e  di  furor  sì  tinto, 
Cbe  I'  Alraa  sbigouita  al  cor  •■  ìnteriMi. 
^cgio  il  gran  corso  ver  la  tallo  infema) 
iB^  Taneggìar  de*  miei  pensièr  foipioto   . 
Bp42or  deir  usanza  sua  ,  tiaiane  caUiilo  ^ì  ^ 
H  provvido  timor  noie  sol  governa, 
veggio  quei  y  clic  dalP  eterno  datino 
^Muovono  lungi  ,  e  iiifra  ì  beati  Cori 
Sa  per  lo  Ciel  a'  seggi  lor  aen  vanno, 
rao  ministri  di  Dio  fausi  i  colori  ' 

Detla  beir  arte  alla  mia  mentif,  e.  saorio 
Darle  nuovi  pensieri  e  nuovi  iurdori. 

II  i 

diche  Tanima  mia  Xitor  dti  suo  grave 
Lieta  o 'dolente  ^  o  dicpcrdia.  soeella    p  . 
Trai;rc  altrove  dovrò  vita  i>ovelta  ,  < 

Perohè  'tanto  dispreiza  y  e  nulla  pavé  ? 
:rchè  laoto  le  par  cura  soave    /' 
L'es^r  al  suo  Signor  sempre  rujbella^ 
Seaz*  ancora  sen  paasa  ,  e  seoza  -stella  , 
Qual  tra  procella  temeraria  nave* 
1  se  vedesse  un  dclec  raggio  eterno  , 

0  un  lampo  sol 'di  quel  tremendo  giorno  ^ 
Che  r  estremo  di  noi  far^  governo  j 

le  partire  le  pene ,  e  i  premi  intorno  / 

E  Muse,  e  Amor  si  prenderebbe  a  schernc^^ 

E  penserebbe  air  imroortal  soggiorno. 

n  i  costei  dalla  piìi  bella  Idea  , 
Hhe  lassù  splenda  ,  a  noi  discesa  iti   Terra  f 
Via  tutto  il  Bel ,  che  nel  suo  volto  serra  , 
Sol  dal  mio  forte  immaginar  si  crea, 
la  cinsi  di  gloria  ,  e  falla  ho  Dea , 
B  in  guiderdon  le  mie  speranze  atterra  : 
Lei  posi  in  regno  ,  e  me  rivolge  in  guerra  ^ 
z,  del  mio  pi»nto  di  mia  morte  è  rea. 

1  forz'u  acquista  un  amoroso  ingauiKy  i^ 


SI  T 

Che  nmir  eotivlenmi ,  ed  odiar  dovre 
Come  il  popolo  oppresso  odia  il  iìià 
Arte  infelice  l  i)  fabbricarci  i  Dei  : 
Io  cenoseo  V  «rrore ,  e  piango  il  dati 
Poickè  mìa  colpt  è  il  orudo  oprar  i 

ly 

Rè  ancor  degli  aonì  è  dissipata  e  spenti 
L^  antica  usania  ,  che  dcìr  Alma  ha 
Né  ancor^  Amor  per  lunga  eth  vien  n 
Né  r  arco  suo  di  saettare  allenta  ? 

Dunque  inutile  è  il  tempo ,  e  indarno  I 
Alle  cure  d^  Amor  ri  torre  il  seno  ;    ' 
E  V  intelletto  di  consigli  pieno 
Alle  raine  sue  par  ,  ohe  consenlaw 

Se  forza  il  tempo  e  la  ragion  non  hann 
Da  far  difesa  ,  e  ritornarmi  io  calma 
Donde  i  soccorsi  a^  voti  miei  verrannc 

Padre  del  Cielo ,  a  si  gravosa  salma 
Me  togli  ,  e  resti  pago  il  mio  Tirano 
Che  per  opra  mortai  non  sciolgo  T  Al 

V 

Io  soQ  sì  stanco  di  soffrir  lo  scempio  , 
Cbt  i  gelosi  pensier  fan  del  mio  ciiov 
Che  speazo  i  lacci,  onde  m^ avvinse  i 
E  conira  lui  le  mie  vendette  adempio. 

Di  sé  ,  de  V  arti  sue  si  dulga  V  empio 
Signor ,  che  me  gi^  trasse  al  gran  dal 
E  far  d^ogni  speranza  e  d'ogni  errore 
Me  vegga  a  i  folli  amanti  illustre  esen 

Se  poscia  il  cor  di  liherlà  si  duole  , 
Donna  perdendo  di  ccksii  tempre 
E  di  rare  bellezze  al  motido  sole  ; 

^^r^vrido  T  intelletto  il  duol  contempre  , 
JE  queste  faccia  al  cor  sagge  parole  : 
fiasai  a  star  con  gli  Dei  per  pianger  i< 


VI  (1) 

Eran'le  Dee  pel  m^r  liete  e  gv[|p<H|de 
Intorno  al  pie  del  giovinetto  fbero  , 
£  rider  bì  vedean  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  legno  aiterò. 

Chi  lotlo  r  elmo  V  auree  chiome  bionde 
Lodava  e  chi  il  real*  ciglio  guerriero  : 
Solo  Proteo  non  sorse  allor  dalP'onde  , 
Che  da^  Fati  scorgea  V  aspro  pensiero. 

E  ben  tosto  apparir  d'  Ibeiia  i  danni, 
£  «embianza  cangiar  laonde  tranquille | 
Visto  troncar  da  morte  i  suoi  begli  anni* 

Sentirò  di  pietade  alte  faville 

Le  vie  del  mare  ,  e  ne^  materni  affanni 
X^ti  tornò,  che  rammenloifi  Achille* 


DELL'  ABB.  MARCANTONIO 
LAFAIANA. 


B 


Ella ,  leggiadra  e  ,  qual  credeami  ^  onesta 
Donzella  io  vidi  per  di  seria  vaile , 
Sola  e  tàcita  errar  ,  cui  da  la  testa 
Scendean  le  cliioroe  libere  a  le  spalle. 

Mille  in  un  tratto  uscian  da  la  sua  vesta 

Colori  e  fogge  or  verdi  ,  or  perse  ,  or  gMle: 
E  leggiera  nel  piede  ^  or  quella  ,  or  quetla 
Strada  preraea  sempre  cangiando  calle. 

Di  voglia  acceso  di  fermar  costei 

(  Che  la  Speranza  ravvisar  mi  parve  )  , 
Mossi  velocemente  i  passi  miei. 

Folle  !  che  de  le  sue  mentite  larve 

Solo  m^ accorsi  allor,  che  presso  a  \r'*'\ 
Mentr^  io  siendea  la  man ,  da  me  disparre 

(i)  Per  Z>.  Luigi  della  Corda  uceUo  salma- 
r0  idTurchi* 


,^ 


3l4 

li  It. 

Mei  dolce  Umpo  gI«  Tetà  fiorita  .   .1  In 

Vidi  una  Dònna  ,  ch«  le  iréc^  bionde  '  ne! 
Iq  riva  al  mare,   (aciia  e  romita,  1  1] 

Scioglieva  a  lo  ^fiirar  d'  aure  seconde  )      1  \ 

Che  a  tè  chiamalo  a  ruriirar  mMnvita  ,  \\i 

Maravigliando,  f^y-ìtvtìc  profonde 
Piccola  navicella  4r««n«  ardita:  , 

Tra  «cogli  e  3ÌrtL  ^  al  furiar  de  V  oudie« 

E  disse  poi:  seU  temerario  Pino 

Naufrfgo  andrk  ,  s' incolperà  Fortuna  »  • 
Clie  il  trasse  al  mar  dal  natio  gogò  alpino • 

Ed  io  mi  taccio ,  e  non  ho  parte  alcuna. 
Me^  secreti  del  Cielo  e  del  Destino } 
Solo  in  me  Y  Uom  tanta  possanza  iidtiiia 

III 

O  Nave ,  o  nave  ,  che  per  V  alto  mare 
JNuoti  ,  e  sicura  dai  le  vele  al  vento  , 
Credi ,  che  serbi  il  mobile  elemento 
Sempre  V  onde  tranquille  e  sempre  chrave  t 

Oh  quante  volte  ho  vedut'io  mutare 

Faccia  a  la  dolce  calma  in  un   momenlo  f 
Ed  oscurarsi  il  Cielo  ,  e  lo  spavento 
Forte  gridando  ,  su  la  poppa  stare  } 

Ed  ho  veduto  a  Ciel  sereno  ancora 
Ne'  ciechi  scogli ,  che  copriva  T  oiida  f 
Urtar  col  fianco  V  infelice  prora  \ 

E  i  remi  rotti ,  e  gli  alberi  a  seconda 

Andar  de  V  acque  ,  e  sparse  in  poco  d*  ora 
Le  ricche  merci  su  T  arcua  immonda. 

IV 

Furia ,  che  air  altrui  danno  ,  e  tuo  sei  naia  | 
E  sol  d'odio  ti  nulri  ,  e  di  disegno  y 
Che  ridi  al  nostro  maie^  e  a  bene  irata 
JMordi  le  man  d^  atroce  rabbia  in  segno. 

Poiché  tu  mMiai  coh  empio  strazio  indegno 
V  ila  ^  che  il  oor  ti  rode ,  in  me  versala  ^ 


aì5 

Torna  d' A  verno  al  tormenioso  regn^. 
In  preda  al  cieco  (uo  li  ver  dannala. 

Pe  stessa  ivi  divora ,  e  da  ogni  vena  . 

Il  sangue  «uggì  ^  fermi  ,  agghiacci ,  ed  ardi, 
£  ogmor  morendo  vivi  alia  tua  pena.' 

^«noe  j  vanne  erodete ,  a  che  più  tardi  7 
A  che  ,  s^  ogni  tira  voglia  hai  sazia  ,  e  pfena, 
Con  bieco  e  torvo  ciglio  ancor  mi  geoidi  ? 


s 


DOMENICO  LAZZARINI. 

i(.) 


E  da  te  apprese  ,  Amore  ,  e  non  altronde 
Quel  dolce  sili  ohe  ti  fa  (ani  o  onore  9 
Questo  'Cigno  beato  ,  il  cui  migliore 
Or  gode  in  Cielo,  e '1  frale  Arqu^natèonde: 

Se  bello  al  par  della  famosa  fronde:. 
Che  in  Sorga' r  arse  di  celeste  ardore^- 
Fu  'ancor  queU^«ltro  mio  lume  e  spkiMbre 
Tra  TEsiito  e  V  A  terno  ,  e  '1  monte  e  Ttonde: 

Perchè  pòi  k  sue  rime  alzare  e  U  canto 

Sì  j  M  ei  n'  andasse  al  Cicl  come  colomba  : 
E  me  verso  di  lui  lasciar  nel  fango  7 

Me  pur  io  ,  come  in  lui  potessi  tanto  , 
Veggio  risponde;  e  questa  sacra  tomba 
Son  tre  secoli  e  più  ,  c\i  io  guardo,  e  piMigo. 

Cigno  immortai,  questo  Garzon  C^)  ,  chfrriede 
Meco  sovente  al  freddo  sasso  intorno  , 
Dal  Tebro  venne  al  mio  basso  soggiorno  ; 
Tanto  delle  bell'arti  amore  il  fiedel 

Germe  è  di  lui  ,  che  nel  Tarpeo  gik  diede 

i)  In  lode  di  Francesco  Petrarca 
^2)  in  lode  del  medesimo. 
\)  Prospero  Colonna^  poi  CardinaHc* 


ai6 

L^  oDor  del  laaro  alle  tae  chiome  un  giomosl  ' 
f)  ben  di  seuoo  e  di  costumi  adorno  Vo 

Fa  del  suo  nobil  sangue  intera  fede.  I  ^ 

Quando  si  scorse  mai  sìniil  destino  !  ••I 

Quar  amò  tanto,  owcr  quaF  ebbe  raai         K< 
Signor  più  illustre  .  o  più  leggiadra    domu! 

Onde  air  ultimo  di     clic  tu'*  è  vicino  , 
Anch^io  dirò  ,  che  ognora  in  sen  portai 
Ufi  bianco  Giglio  ,   una  gentil  Colonna. 

IJI 

Ovunque  io  volga  In  quesie  alme  beate  (') 
Pendici  il  guardo  ,  altro  non  veggio  ìntoroo 
Che  vero  onor  di  tanta  gloria  adorno  y 
Che  n*  avrà  invidia  o^ni  futura  élàte. 

^  vi 

Là  nacque  chi  di  Bonia  alle  pregiate 

Opre  diede  scrivendo  eterno   giorno^'!  ^  .^  * 
Talché  ,  a  par  degli  Eroi  ^  u^  ebbero  scoiix) 
Le  Greche  priine  d^  alto  atite  ornate. 

Qak  chiuse  t  giorni  il'più  soave  Cigno  , 
Che  mai  spiegass»*  in  aitine  .tempo,  il  caalo'i 
Onde  il  nome  di  Laura  aiico  rimbofiiba. 

O  colli  avveniuroti  /  O  ciel  benigno/ 

O  pregi  eterni  /  Quanto  chiari  e  fuanto.^ 
Siete  per  ù  gran  culla  e  si  gran  bomba/ 

.      IV  (i) 

Allor  ch^  io  ti  guidai  ne^  tuoi  ve rd^  anni  , 
Garzon,  che  il  Site,  e  più  te  slesso  onori) 
ÌScì  sacro  monte  ,  e  li  ìnostrai  gli  allori 
Che  fanno  a  Morte  i   più  sccuri  inganni  : 

Vidi  ben  io  che  dispiegati  i  vanni 

Bel  pronto  ingegno  a  luoghi    erti    e  migliori 
Poggiavi ,  depredando  i  p»ù  bei  fiori  , 

{*)  Padova ,  culla  di  T,  Lmo ,  tomba  di 
Petrarca, 

(  1  )  Nel  dottorato  in  Leggi  di  Franoese^Si" 
naglia  IViùigiano. 


ai7 

Premio.  €  ylttoro  de^  ben  poi^i  afioim  : 

Id  or  me  che  ti  fai  tecura  scorta. 
Indietro  Usci ,  e  quel  ,degli  Avi  tuoi  ^^ 
Che:4:jDÌ^lior  tempo  arse  e  cantò  di  anioit* 

^dic0.te,  che  neir  età  immatura 
fCo^  Cigi)i  or' della.  Grecia  andar  ten  puoi  « 
Or  delT  iialia  ai  più  pregialo  onore*       > 

V(i) 

Eooo  )  Signor  ^  dopo  tanf  anni  e.  tanti 
Spesi  in  c^rcfir  quel  chMo  fuggir  dohnft 
MM}  d^  quel  prato ,  ov^  io  poiar .  crede»  , 


Ch^or  ti  rimoYe  ^airnsanxa  rea    -  .^. 

l<a  grave  elk  ,  non  pe.Qs^ef  tpufi .  e  MW* 
io  taccio  I  che  non^^^a  ^^/l\mio  d(Ùo9e/  * 

O  venga  dal  pensier  cr  aveKÌM.offietò|.. 

O  daU^  esser  vicino  air  aire  porte.  * 

>  memorie  funeste  /  <iL  freddo  orrore  I 

Tanto  ch^  io.  spno  al  disperare  inteso  : 

Por  non  posso  far  onta  alla  tua  Mtorlft 

VI  (a) 
^{Banti  son  Cigni  al  biondo  Sfela  in  rJNrt  . 

Dovrian  cantar  di  Voi ,  npbil  donzelti  ; 

Poi  che  siete  del  pari  e  saggia  e  betta  « 

Quanta  d^  altra  giammai  ai  parli  o.  scri^ 
l^oi  ne*  verd'  isinni ,  quando  Amor  venifl^  M 

A  farvi  segno  ddle  sue , quadretta  ,^  ^  -'  W 

Vi  ricovrasie  m  solitaria  celU 

(*'^)  Gi0  :  jlnfonio  ^finagU^  le^ghiFi^  pétifi 
ì€l  iecolo  di  Leon  X. 

(i)  A  Dioi  Mssenào  F  Jufor€  gra^Mt^nu 
immillalo. 

(3)  Nel  monacarsi  f  il^r^  thrwftta  Bre^ 


.  1* 
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D'ogni  T&no  piaeer  libera  e  s^Iiirft* 
Ata^  dà,  Voi  non  ebbe  altro  che  *1  crine 
Reciso  e  sparso ,  e  di  vergogna  tìnio 
Appena  il  prese ,  che  giUoHo  a*  vcmti  ;       |0 
E  poi  disse  :   o  qaai  prede  ^  o  qoai  rapint 
Io  polca  far  con  questo  ,  ed  or  soa  vinto  I 
Che  onestate  e  virtù  fur  pili  posacoli. 

VII  (0 

Dopo  le  fìMche  sotti  e  ''1  rio  celale 
Verno  ,  che  addusse  a  noi  V  antiet^  erroie  ) 
Qaand^  èra  nel  pensier  nostro  ,  €■  nel  cMCt  | 
Spento  r  amor  del  Bene ,  -e  U  Ver  oielàto  ) 

Tenne  eoi  giorni  al  finis  il  sospirato 
Gicimò  a  noi  di  salate  ^  al  Cidd* 'onore; 
£  Maria  fu  quéi  primo  almo  splendore , 
Che  mfV*!  mattin  di  ù  dolce  aere  ottialo. 

ZUso  il  aldo  e  la  Tisrra  ;  e  nel  soggiomo 
Lvmgó  de*  Padri ,  al  fin  rimesso  è  V  empio 
mio  fallir  ,  disse  Adamo  ,  e  U  nostro'esigHo. 

E  1  sommo  Amor  è  quej^to,  drsse,  il  giorno 
Del  mio  poter  ;  die  in  quel  bel  lume  adempio 
La  mia  prim*opra,  e  reterno  oonsiglio. 

Vili 

Lasso  giìt  di  se,gair  la  bella  Fera  ^ 

Che  da  me  fugge ,  e  meco  lasso  Amore 
Che  mi  fu  guida  fin  dal  primo  albore , 
Taciti  e  mesti  ci  fermiam  Ja  sera. 

Io  Jacriman4o  dico  :  invan  si  'spervL 

Giunger  plìi  mai  'quel  rio  fugace  cuore  « 
Ch*  egli  sua  fuga  aivanza  a  tutte  V  ore , 
r^è  U  vigor  nostro  è  tal  qual  da  prin^^era* 

Da  vergogna'  Amor  ponto  ,  io  da  nimica 
Spcfranza ,  allora  avvalorìaipo  il  fianco 
Col  pensier  di  Colei  ^  ch^ambo  affatica  : 

£  ffii  le  folte  tenebre  ,pur  anco 

(  i)  Per  la  natività  di  Maria  N.  D. 


««9 

eguiam  V  alpestre  grave  dirada  antica  9 
]  U  pii  tabi*  osa  più  quaof  è  più  Maeo. 

IX 
)  cbt  laolo  dA  voi  loivtano  io  vivo  9 
>olce  mia  pena  ,  il  cor  languisce  e  manca  ^ 
lè  per  lieve  sperar  più  si  rinfranca 
ìél  luogo  aspettar  suo  ben  sazio  e  aehifo. 
an  pier  questi  campi  al  prato  ,  al  rfro , 
'aseo  d'  altro  Sereii  T  anima  stanca  9 
Ihe  al  paragon  del  Bello  ,  che  ci  malica^ 
L4eMe  ogu^  altro  a  lei  pasco!  taocivo. 
I  tcDgo  una  non  so  qiàfir  vaga  immagò 
31  lei  9  serbata  e;iìi  da^  mìei  pensieri  :      '  * 
l  spesso  al  cor  la  mostro  ,  e  non  i*  ajfipag»; 
'  e*  ira  gridando  :  o  pensier  menspgoetì  / 
]ome  d^  un  Bel  divinamente  vago 
i^oi  riirar  mai  potrete  i  raggi  veri? 

FILIPPO  LEhRS 


'Dal  Augellin ,  che  da  loniana  parte 
toma  a  veder  Y  arbor  nativo  e  il  lido  « 
Pien  di  desio  del  dolce  antÌG|o  nido 
Cercai  di  ramo  in  ranxo  a  pjarte  a  parta  | 
I  vede  poi  sulle  reliquie  t^rtc 
[>>vare  il  serbe  velenoso  iimdo  *, 
Srid*  intlalzanoo  i  lai  Pianori  e  M  grido  9 
[!arco  di  doglia  e  disperato  parte.. 
D  io  men  vò  acorlo  dal  van  deAo  , 
Alto  gridando  :  Ohimè  V  almo  ricetto  , 
Ohimè  V  Amore,  ohimè  l'albergo  mio  f  , 
rchè  in  quel  vago  ,  ahi  non  più  vago  petto  9 
Ov^  abiiammo  un  tempo  Amore  ed  io  , 
Trovai  ,  cercando  Ancore  ^  odio  ^  e"^  dissello. 


ISO 

II 

Ebbi  gìk  del  tuo  strai  T  anima  pania  ^ 
Barbaro  Amore,  ahi  pur  convien  ch^o  *1  dicai 
Ma  a'  io  non  erro ,  e  m^  è  la  «orle  amica , 
E*  la  mia  jscrvitude  al  tuo  fio  giunta* 

Io  Teggio  ben  ,  che  colP  aurata  punta 
Cerchi  delTompi  ,  che  adorai  ,  Nemica 
Rinnovarmi  nel  cor  V  immaeo  antica , 
Guasta  dalP  odio  ,  e  dal  dolor  consuta. 

Fa  pur  %  fa  pur  che  V  affatichi  invano  f 
Perch^  veggendo  lei ,  penso  al  mio  daooo  \ 
£  più  r*ho  presso^  più  le  vò  lontano. 

Scritte  r  offese  in  adamante  stanno  , 

£  tien  lo  Sdegno  accesa  face  in  mano  | 
Talch^io  leggo  il  mio  Scritto,  e  non  m^imnimo. 

iii(.)  ^^ 

Per  qnellc  vie  9  che  cento  strali  e  cento 
jA^rìro  ,'  nscendo  il  nobil  sangue  fuore  y 
Languìa  Bastiano  9  e  il  barbaro  furore 
Allentò  V  arco  ,  ond'  il  credea  già  spento . 

L*  alma  bramosa  ancor  di  più  tormento 
If^n  usci  nò  ma  si  ristrinse  al  cuore  , 
Al  cuor  difeso  dal  celeste  Amore  , 
Né  lo  strale  avanzarsi  ebbe  ardimento. 

Quand*  ecco  Amor  di  sua  faretra  un  telo 
In  lui  vibrò  di  tale  ambrosia  tinto  , 
Che  le  piaghe  sanò  del  mortai  velo. 

Oùd^  ei  dovessi  in  nuovo  agone  estinto 
Portar  due  palme  e  due  corone  in  Cielo  | 
Dair  aspra  c'uerra ,  ove  trionfa  il  Vinto* 

IV 

Simile  a  tò  mi  fé' Paltò  Fattore*, 
Perch^  io  V  amassi  \  e  quinci  amato 
Che  nascer  suol  da  somiglianza  Amore  9 
Mirando  sé  nella  sembianza,  altrui. 

(i)  Per  S.  Sebastiano  H. 
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Ma  quel  voler  ,  di  cui  m!  fe^  Signore  , 
Per  farmi  sol  più  somigliante  a. lui, 
Negò  d^ amarlo  ;  e. fece  oltraggio  it  cttore 
Air  immago  gentil  co^  falli  suoi. 

Ahi  cuore  ingrato  I  ecco  dal  Cfelo  ei  rieoe  f 
ÌA  dov^  ama  egualmente  ed  innamora  y 
Seguendo  te  per  qu^ter  vie  terrene. 

Mira  j  ch^'ei  già  la  «dà  Y  impresse  ,  ed  ora 
Prende  la  tua  sembianza ,  ed  Uora  diviene  | 
Perchè  ta  V  ami  :  e  tu  non  Tami  ancora? 

V 

Diceami  Alcon  ne  la  mìa  prima  etate, 
Qntmdo  in  groppa  men  gm  di  bianche  «gneUcy 
Che  r  Alme  nostre  a  le  native  stelle 
Gian  dopo  morte ,  ove  far  pria  create, 

ler  notte  il  Ciel  mirai  spesse  nate 
Bramoso  di  veder  qual  mai  di  quelle 
Cristina  avesse  ;  ond^  io  tra  le  più  belle 
L^  andai  cercando  ,  e  di  più  raggi  ornate* 

Ma  tanto  invan  cercai  tra  V  Orsa  e  M  Toro  , 
Che  s*  ascoser  le  stelle ,  e  la  mattina 
▲coesa  sfavillò  di  lucid^  oro* 

Poi  sì  bello  uscì  il  Sol  da  la  marina  , 
Che  dopo  io  più  .non  la  cercai  fra  loro 
Credendo  y  che  nel  Sol  fosse  Cristina. 

VI 

I^erchjè  bai:ca  io  non  ho  né  rete' allargo  ' 
Per  mar  profondo  ,  ma  soletto  e  grama 
M^  alberga  nn  sasso ,  e  vò  talor  sui  margo 
Dove  i  pesci  minuti  aspetto  a  V  amo  : 

Pok>e  ,  per  cui  d^  amor  evvi  letargo , 

FoToe  non  m^ode,  ohimè,  quand^io  la  chiame, 
Fotoe  non  vede  il  lagrimar  ch^  io  spargb  , 
Folóe  m*  abborre  più ,  quanf  io  più  V  amo* 

iDeh  voi  Nereidi  da  r  azzurre  chiome, 

£  Oreadi  voi  ,  che  qui  v^  uniste  al  ballo  ^ 
Onorando  il  mìo  canto  e  li  sao  V)t\  tkAX&ft  «. 
Zappi.  Tom*  /•  \a 


Ditele,  come  anche  il  gentil,  cristallo 
Gelisi  in  grfembo  d^aspire  rapi^  e  conu^ 
Gi^.  nel  foi\4o  del  mar  vive  ili  got^Iq.       ^ 

•YH.   -.  >■;. 

Si  t  u.  ti  veggjlo  :  a  clie  saltelli ,  .e  scappi 
Pel  gìnestcq,  rio  Sa^rft  maligno?  > 

Ma  se  fra  queste  bran^^  un  giorno  ipcappì. 
Tu  non  farai  più  ca^r^)a  ,  o  ghigna.- 

Veracemente  io  vpià ,  che  al|or  tu.  sappi 
S*  io  ,son  ,  come,  (u  di ,  corua^dhtt  o-  eign^; 
E  corae'l  cuoio  ti  sì  tragga,  e  strappi 
Dalla  comi^  froote  al  .pie;  caprigno^f 

Giuro  ^vq1i\ìo,;Yuo^  [mangiarti  viVjO  i  e.  r4^ 
farle  a  Greco  gittar,: parte  a  Lib^Ciphioy/, 
O^e  non  abbjaa:niai  pace  ,  né  fps8i|«   ,     -    , 

Così  trafisse  al  derisor  T  orecchio  ♦•  ^  \     :     • 
L^alto  Ciclppes  e  R  col.  pii^percosia     ,     « 
Tremar  Triquetra^  e  1  mar.,  che  la  fariP^odiio* 

jSran  d*Amor  le  amare  :  soni  ascese  •...     -^ 
Al  giovìp^tto  erriiQte  pensier  mio ,    f    ^  - 
Quando  nel  reguo  di  quei  folle  Dia  ,»      )  ^ 
Ripiegò  r^Ii ,  e'I  piede  in  terra. pQ^»i 

Ivi  mirandp  non  credute  cose, 

Mentre  il  pungea  di  rivolar  desìo ,    '  . 
Gli  arse  le  penne  Amor  protervo  e  rio 
EU  duro  giogo  al  debil  qolip  ifnppact;    .  : 

Né  a  lui  la  nuova  eik  più  fotte  .(^pehixitO'y^ 
Perchè  più  lieve.il  vada  ornai  porfavidtf^V 
Che  più  grave  divien  ^  quaui?  e  più  Céfino*' 

Tornerai  forse  in  libertìi,:  ima  quando  ì  -r        ' 
Quando  fia  pigro  ;ai  f'volo ,  all^  oprs  jdCkìB0« 
Se  pria  non  muor  sottri!  suo  pesQi  «iwido* 

Sparso  il  crin  di  fioretti  di  ginestea  «    .      y 
Ciecd  d'amor,  piti  oh^  nj^o  ^on  14  TaIjmì 
Così  Tarit  iiiUoTt^  i^où  x^^it  A^vi^h^  .      > 


s 
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Uom  iie  le  membra  imittlor  de  P  Mpe* 
O  cli^  apra  il  Sol  V  orientai  finestra  , 
O  che  8*  appiattì  ìk  di  retro  a  Calp» ,. 
O  ch^  io  vada  i  o  ch^  io  seggia,  Amor  la  delira 
Arma  di  spiedo ,  e  U  cor  mi  lima  e  scalpe. 
Qaìndi  il  mjo  ciglio  che  splendea  ù  lustro  , 
Fait'  è  per,  Galatea  nubilo  e  fosco  '^^ 
Perpetuamente  o  sia  caligo,  o  lustro* 
Il  mar  ,  le  rive  ,  la 'montagna  e  U  bosco 
Faon^  eco  al  pianto  mio  ,  giìi  cade  un  Iiisir0| 
£<r  Empia  dice'anTcor  :  non  Io  conosco* 

•     ■  ■•-    A     - 

Quel  nappo ,   o  Galatea ,  che  a  me  dal  oblio 
Pende  V efÙL  quando  le  biade  io  falcio, 
Scolto  è  dintorno  da  man  greca  ,  ed  bollo 
Tolto  ad  mi  Fauno,  che  schiantonuni  un  salcio* 

Di  qua  àécùie  Sileno,  ebbro  e  satollo  ,     ^ 
Avvolto,  al  erin  dì  torta  vita  un  tralcio  r 
Di  Ik  stanno  le  Muse ,  ed  evvi  Apolide    ' 
£vvi  il  Cavai  che  diede  acqua  coi  calcio. 

Poiché  da  te  grata  mercè  non  haggio  ^ 
A  Folce  il  serbo  ,  a  Foloé  graziosa 
Dal  capei  riccio  ,  e  di  color  di  tufo. 

Sì  dalla  nicchia  d^im  petron  selvaggio 
Cantò  il  Gigante,  e  fa  leggiadra  cosa,. 
Che  per  la  liinfa  gli  rispose  il  Gufo. 

XI 

Agresti  Dii ,  sh  qaesC  opaco  altare , 
Che  V^  alzò  de*.  Pàstor  divota  coirà  , 
Cmi^  la  sua  deitra  Coridone  ^  e  giara , 
Cfaìé  noà  Vaoì  pib  P  empia  Selvaggia' amane. 

Qui  le  mie  latebra  ^  pih  eoe  assenzio  amare 
Pel  tio-'velen'  di  quella  bócca  impara , 
ta^ò  con  Ji'  onaft^^èl  ber  Flu^e  bara  V 
P^hè^ieof  pbrti  ogÀl  mia  coM'^U  'Mart. 

O  Paaiorein  ;  col  éoftft^raaele'       ^      :'•'  :     , 
L*  ingrato  nome  scritto  di  mia  vaaaM 


t»4 

Sulla  icoKa  Atì  Faggio ,  e  dell*  Abela# 

Gxidon ,  chiamò  tanio,  e  piasse  invano  | 
Sa  i  medesirni  tronchi  inai  scrivete  , 
Per  miracol  de^  Munii  have  il  cuor  sano* 

2JI 

Mirando  il  volto,  ove  le  nubi,  e*l  fuoco 
Porti^4o  sdegno,  e  i  rai  copre  d*  oscuro  | 
Scritto  vi  leggo  aspro  decreto,  e  doro 
Cbè  dice:  fuggi,  o  tu  morrai  fra  poco« 

(lasso  1 ,  e  lungi  da  lor  non.  trovo  loco  ^ 
Cl^*  eglino  il  Sol  della  tpia  vita  foro  ^ 
Ood*  n  viver  senz^  essi  ornai  non  caro  f 
^  morte  chramo ,  e  per  gridar  son  rooQ» 

Taglie  luci  oipicide  i  altro  coniorto  , 

Poiché  il  mirarvi ,  e  Ip  star  lungi  àncora 
)M[*  uccide,  Altra  sperapza  al  poroon  portOt 

Se  non  è  gran  mercede  a  chi  v^  adora  » 
Che  Tarmi  elegga,  ondaci  debh'esser  i|iorco« 
Piacciavi,  ch^io  vi  guardi,  e  poi  eh*  io  iponif 

XIII  (0 

Se  it  mertQ  ,  o  Amici  ,  oggi  da  voi  s*  onora  | 
Abbia  questo  ,  eh'  io  cedo  onor  sovrano 
Colui  ,  che  primo  per  le  vìe  di  Flora 
Segue  il  gran  Cosmo,  e  gli  sostien  lamaiìOf 

Pi  malta  al  Soglio  non  asceso  appora  , 
Cosi  dicea  V  felcttp  Eroe  >  ma  invano  ; 
Invan ,  ch^  ei  più  di  s^  V  alme  innamora 
Coir  atto  umile,  e  co}  sembiante  umano^ 

Quinci  salio  sul  Trono  ,  p  il  Ppppl  folto  ..  ^ 
Lui  salutando  dividea  la  lode,    . 
Qual  splea  fra  gl'Augusti  in  CampjdPgUg* 

^^^^^^^ 
(i)  Il   Bafy  Fra  Marco  ZctndMari  arjfans; 

dosi    acclamare  gran   lifaestpq ,  modestamente 

ritroso,  propene  .  il   gran  P^f^^^^^  Piià  Fr4 

Domenico    del   Senp  Hptfsfrp  dv  Ùm*  #  ^f 

'^9    /t#  c  '        i      '      ir        \ 


E  dir  MmlMrava  al  nio  Signor  rirohos 
Degno  è  >en  anco  di  regnar  qael  Prode  « 
Giudice  Te  «  ma  duo  non  eape  il  SogUo. 

XIV 
Soli ,  se  non  che  amor  ven)a  con  noi  % 
Fiilide  ,  ed  io  riconduceam  le  agnelk  9 
Ambo  mirando  per  piacer  le  slclle , 
Ella  nel  Cielo,  ed  io  negli  occhi  suoi. 
Mira  5^1e  dissi ,  e  se  veder  tu  vuoi 
Maraviglie  quaggiù  maggior  di  quelle , 
Mira  negi'  occhi  miei  tue  luci  beile  , 
E  le  luci  del  Ciel  negF  occhi  tuoi. 
Bispose  allor  la  semplicetta  Fille  : 
Ben  mi  posso  specchiar  ne!  vicino  Rio 
Vie  pili  seren  di  queste  tue  pupille* 
Scnk*  altre  onde  cercare  ,  allor  diss^  lo  ^ 
Sciolte  le  luci  in  lacrimose  stille , 
Specchiati  •  o  cruda,  almen  nel  pianto  mio. 

XV 
Quando  la  sera  tu  ^1  tranquillo  Mare 
Sbavemente  Paura  increspa  Ponda, 
Sparsa  la  chioma  al  vento  umida,  e  bionda. 
Sorger  suol  Galatea  dalP  acque  chiare. 
Appeua  un  d)  V  orme  leggiadre,  e  care 
Jrorlò  su  *1  lido ,  ove  la  spuma  inonda , 
Carco  r  irsuto  crin  d^orribil  fronda  ^ 
Tra  folte  gregge  Polrfemo  appare. 
Mille  agnelletti  in  questa  falda  pasco  , 
£d  ho  ceuto  vitelle  ancor  di  latte 
Di  ìk  dal  Monte  ,  ove  P  arménto .  fflogge. 
Tulio  ti  dono  ,  e  iu  povertà  non  casco  , 
Ninfa  gentil  .  se  le  tue  labbra  intatte.... 
Volea  pih  dir,  ma  Galatea  sen  fugge. 

.XVI 
Sovra  il  negro  del  Mare  orrido  smalto 
Chiamò  Fortuna  le  tartaree  ancelle , 
Co  i  nembi  al  fiancò  ^  e  QqU^  x^  ^\q^€^ 


Per  dar  cmdele  alla  mia  Nare  assalto. 

Sicch*  or  nel  fondo ,  or  sol  confin  pia  alto 
Prova  nemico  il  Ciel ,  V  onde  rubelle  j 
Mentre  Orlon  fra  1*  adirate  stelle 
Folgora ,  e  tuona  ,  e  rota  il  brando  in  aU6. 

£  che  sarà  di  le  ,  misegi  Nave  ? 

Gitla  in  Mar  ,  gitta  in  Mar  V  inutil  carcO| 
Delle  merci  del  suolo  ,  onde  sei  grave. 

Chiara  stella  talor  sul  fatai  varco 

]M^aggìange,  e  quando  uompiù  dispera,  e  pavé, 
Iri  spiegar  suol  fra  le  nubi  V  Arco. 

XVII 

Rivolto  al  Mar  ^  che  del  suo  molle  vetro 
Fa  specchio  ad  £tna,e^l  pie  le  inalga  e  ingioncS) 
Il  gran  Re  dei  Ciclopi,  a  cui  la  tronca 
Arbor  gik  d^  alta  nave  è  verga  e  scettro  j 

Dopo  un  soipir,  che  fé*  res^re  indietro 
Il  rauco  suon  della  cerulea  conca  y 
In  suìV  uscir  della  natia  spelonca  , 
^QÌ\  io^^ò  con  formidabil  metro  : 

Se  uon  fìa,  ch'oggi  al  njanlo  mio  risponda 
L*  ingrata  Galatea  ,  per  doglia  insano 
Seguiierolla ,  ancor  che  in  Mar  s'  asconda. 

Disse  ,  e  la  voce  rimbombò  lontano , 
Mormorar  V  aure  ,  inlorbidossi  V  onda, 
E  fuggir  le  Nereidi  all^ Oceano. 

XVUI  1^1) 

Fatto  Signor  dell'  Isola  guerriera  ,  ^    -^ 

Che  su  gP  occhi  di  Libia  alza  le  Croci , 
Regna  ,  o  buon  Marco,  e  a  i  Cavalier  feroci, 
Fra  cui  Campion  pugnasti,  or  Duce  impera. 

Dalle  tue  gesle  illustri  Italia  spera 

Conforto  al  duol  di  sue  vicende  atroci, 
Siena  s'  allegra  y  e  u'  alza  al  Cicl  le  voci , 

(i)  Jir  E  min.  gran  Maestro  di  Moka  Fra 
^arco  ZondaiarL 
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Che  questo,  sol  fra  i  fasti  tuoi  non  esa. 

Tremano  le  Contrade  4'*  Oriente , 

Ove  da* Rei  |i. guarda  ,  e.  non  si  adora     * 
L'  alta  memoria  drf  FiglÌMol  di  Dio  ; 

Che  il  toc  valor,  la  tua  pietade  ardente  » 
La  Patria ,  i  Sangue  lor  minaccia  ancora 
Il  gran  pcnsier ,  cV  ebbe  Alessandro ,  e  Ho. 


FRANCESCO  DA  LÈMENE. 


s 


Trstvaganza  d^  an  sogno/  A  me. parca 
La  mia  Donna  a  V  Inferno  ,  e  seco  anch^  io 
Ove  Gidsiizia  ambo  condotti   avea , 
Per  castigare  il  suo  peccato  e  '1   mio. 

Temerario  io  peccai ,  che  ad  una  Dea 
D*  alzarsi  amandò  il  mio  pensiero  ard^a  : 
Ella  cruda  peccò  ,  che  noif  dovea  • 
Chiuder  in  sen  sì  bello  un  cor  sì  rio* 

Ma.  ne  T  Inferno  appena  esSer  m^  ayviso  « 
Che  Ini  parve  cangiarsi  in  an  momento 
O  Donna ,  il  nostro  Inferno  in  Paradiso. 

To^ lieta  mi  parevi ,  ed  io  contento; 
Io  perchè  rimirava  il  tuo  bel  viso  , 
Tn  perchè  riiniravi  il  mio  iormen/o« 

:       :        li 

Poiché  salisti ,  ove  o^ì  mente  aspin^  , 

Donna  ^  in  me:  col  mio  duolo  mi  contento  : 

^  ;An2Ì  più  forsennato  io  me  non  entro  , 
Che  cercandoti  ancor  1'  Alma  delira.    «' 

Ben  di  lassù ,  come -il  mio  cor  sospira  ^ 
Senza  chinar  lo  sguardo,  il  vedi  dentro 
A  queir. immenso  indivisibii  centro, 
Intorno  a  cui  V  Eterni tk  si  gira. 

Ma  perchè  di  quelF  Alme  in  Dio  beate 
Affetto  nman  non  pu^  turbar  la  fg^At^^ 


e 


• 


II  mio  dolor  non  ti  può  far  pieUite# 
Por  m*  è  caro  il  dolor,  che  t>  mi  sfiiee'S 
'  Che  «e  ta  il  miri  in  quella  gran-  Beltàte 
Sebz*  esier  crada  «  il  mio  dolor  li  tfiàce. 

Air  y  om  ,  che  col  pensier  tant^  alto  'sale  , 
Dio  V  esser  dona  ,  e  pria  di  fango  il  forma; 
Poi  col  soffio  divin  d*  Alma  immortale 
Simil  a  sé  ,  quella  vii  massa  informa* 

lodi  con  bel  mistero  ei  fa  ,  che  dorma  , 
£  tratta  dal  suo  fianco  un"  opra  eguale , 
Donna  gli  dk  di  paiicgrina  forma  , 
Donna  eterna  cagion  del  nostro  male* 

Codea  vita  immortai ,  gran  sennò  \  e  paee  . 
In  dolce  albergo ,  ove  trovò  il  desìo  ' 
Quanto  in  bella  onesiìi  ne  giova  ,  e  piaoe. 

Alfin  ,  lasso  1  ,  lo  inganna  un  serpe  rio  :  ' 
La  legge  offende  ,  e  follemente  fiodaicé' 
Sifa  mcn  d^Vomper  farsi  eguale  a  Dio» 

IV  (a) 

Beh  per  pietà ,  ohi  la  mia  fiamma    ammorsa  i 
Che  mai  non  mi  consuma,  e  m^  arde  sempre^/ 
Onde  mi  sembra  in  si  penose  tempre 
Fatta  immortai  questa  mia  frale  scorza* 

Per  estinguere  invan  V  ardente  forza 

Fia^  eh'  in  acqua  di  pianto  il  cuor  si  siempre, 
Né  fia  9  che  con  Y  età  Tardor  si  tempre  y 
Che  quanto  invecchia  più,  più  si  rinforza* 

Ifon  so  come  bastante  il  cor  riesca 
A  nutrir  si  gran   fiamma  ,  e  a  poco  a  poco 
Non  manchi  in  me-  la  vita,  e  ^1  fuoco  cresca» 

|f orle  ,  ed  Amor  voi  per  pietate  invoco  ; 
\  Fate  debile  il  fuoco  ^  o  debil  V  esca  « 
\£  manchi  o  U  fuoco  airesca,  o  Pesca  al  /uoco. 

K)  Dio  Creatore.  L 

(i()  Jmore  abitualo.-  '^''^^  -  ♦  i* 


■•  .  ». 


•I  • 
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^  (0  ,       \ 

Questa  negli  ozi  aaoi  mole  eminenf^ 
Erse  TAiese  Eroe,  Regia  dì  Flort:^ 
Bel  genio  iqo  ,  che  il  secò!  notlro  indora , 
Memoria  eccelsa  alla  futura  gente. 

Ferma  il  pie  »  Passaggìero  ,  e  riverente 
L^ameoa  maestk  stupido  onora: 
Mira  come  negli  ozi  ei  mostra  ancora 
Le  magnanime  idee  della  gran  mente* 

Gi^  superbo  ',  Cesano  ,  io  ti  discerno  , 
Opra  imraortal  di  mille  jEabbri  industri , 
A  par  del  nome  suo  viver^  eterno. 

E  non  sapranno  i  più  rimoti  lustri , 

Se  dcir  A  rese  Eroe  ,    del  tempo  a  scherno  , 
Fnr  pib  grandi  le  cure ,  o  gli  osi  illustri. 

VI 

E  sotto  il  freddo  ,  e  sotto  il  dima  ardente , 
Oltre  air  ultima  Tile  e  V  Oceano  , 
E  doTnaque  sia  luogo  iyi  si  scote 
La  gran  possa  .  Signor  ,.  della  tua  mano. 

Per  fiinirti  Dayiade  il  Re  dolente 

Or  rihferuo  ,  ora  il  Ciel  ricerca  invano  : 
Ai  tuo  sguardo  divin  tutto  è  presente 
Dal  Tuo  hrafccio  divin  nnlla  e  lontano. 

La.  materia  a  la  forma  insieme  allacci  : 

Ita  sempre,  il  .f  rat  composto ,   al  fin  ridutto 
Se  ¥  abbandoni  Tu  ,  scioglie  quei  lacci. 

Il  tn^o  senza  Te  fora  distrutto  : 

Dì  Te  riempi  il  Tutto  ,  il  Tutto  abbracci  ; 
Il  Tutto  in  Te  si  trova ,  e  Tu  nel  Tutto.  ' 

VII  (a) 

Non  scenda  no  dal  sempiterno  regno  , 
Per  vendicar  Gesù  ^  fulmine  |  e  tuono  , 

(ì).Pér  la  fabbrica  di  Citano  delSig.  Co. 
Bartolomnieo  jUt$L 

(a)  m 


I  .*> 
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Né  '1  Guerricr  ,  ^Iie  domo  V  altero  ingegno  > 
Cli^  erger  volea  su  IP  Aquilone  il  trono» 
Se  porge  ii  Dio  tradito  a  laccio  indegEio 
La  s^cra  man  ,  che  d^  ogni  ben  la   dono  ^  . 
Vuole  inulto  lofirir  barbaro  sdegno  , 
Gìk  Dio  Selle  vendetle  »  or  del  perdonò. 
Ma  (u  di  lui  argnace ,  o  Coro  eletto , 
Perchè  non  fechi  aita  al  tuo  Signore 
lu  duri  nodi  ioctte^ato  ,  e  stretto  ? 
Mira  igDobil  fierfidia^  e  vii  timore  f 
Altri  sen  fogge  ^  e  scoza  cuore  ha  il  petto  ; 
Altri  lo  segue,  e  seuza  fede  ha  il  core. 

VII! 
E  gik  Madre  Maria  ;  né  prova  f  Diali , 
Cile  far  pena  prescritta  al  peccàt  noltìro  : 
E  voi  serbaste  intatto  il  candor  vomirò 
Nel. suo  vergineo  sen ,   gli  imniòrUiLlu  ' 
Passan  del  Sol  per  vetro  i  r^i  Yitalt  ;'  ' 
£  pure  intero  il  vetro  altrui  dimottror; 
Tal  laspia  della  Madre  intero  il  òki^^stro'/ 
Quel,  ch^  essendo  un  sol  Figlio,  ha  dneattali* 
Si  veste  il  sommo  Dio  di  moitai  gonna  | 
£  già  nato  Signor  servo  rinasce ,       ■  ' 
£  l'iimil  Madre  5ua  del  Ciel  fa  donna. 
£cco  un  Uomo,  cero  un  Dio  ristretto  in  ftscc: 
Perché  tu  *1  creda  un  Uom  nasce  di  Donna; 
Perchè  tu  *1  creda  un  Dio^  di  Vergia  nasee. 

Signor ,  queir  Uom  ,  eoe  imprigionaste  ieri  » 
^    Spesso  mortificò  de'  beUi  umori  ,■ 

£  tenne ,  benché  fosier  suoi  maggiori  , 

I]  bacile  alla  barba  a'  Cavalieri . 

(i)  Essendo  carceli;(ito  il  suo  Barbiere  ,  cort 
ordine  che  nessuna  gli  dolesse  parlare^  col  se* 

$M^/e  Sonetto^  mandalo  al  Sig^  D,  Gioi^anhi 
^inncù/iio  Podesià  di  Lòdi ,  oitìine  giùxia. 
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'  Se  ben  ,  che  da  que\lacci  sì  seireri , 

Senza  lasciarvi  il  pel ,  non  verrìi  liiori  ; 
Ma  voi  fi^le  la  festa  ai  Suonatori., 
Mentre  fate  la  barba  anco  a*  Barbieri. 
*    Se  questa,  prigionia  più  si  dilunga , 

Voi  lo  verrete  a  tar  de^  Certoaini  •  - 
^        Volendo  che  a  parlar  nessun  gli  giunga» 

Anzi  verrete  a  far  due  Cappneeini  i   ^' 
Me  y  con  farmi  portar  la  barba  liioga  j 
Lui  ,  con  fj^rio  restar  sapza  quattrini. 

X 

Eterno  Sòl  ,  che  luminoso  ,  e  vago , 
Sei-:troppo  fosco  alf  intdletlei  nid) 
Dì .«  come  sei  di  Té  medesmo.  pago^ 
,£  jra  Pebone  una  gran  mente  uiàa'  * 

In  Tb  jppecjcbi  Te  stesso ,  e  d'arder  vago 
]>ciriiJnfak9go  t  che  formi ,  è  il  Tao  desio  ; 
Ma -DOd  wBcQ  di  Te  stesso  è  Dio  V  immago , 
vH^ilnop  l*Mdore  9 'onde  Tu  Tamii  è  Dio. 

GoiVi;«.ÌÌUio  Tritio  egual  Ti  miri , 
£  quella  immago  ,  e  quel  beato  ardore  , 
Che  generi  mirando  9  amaudo  spiri. 

Io  tre  lumi  distinto  è  il  Tuo  splendore  , 
Come  distmsa  in  tre  colori  é  on'  Iri , 
E  sei  Ttt  aolo  Amante ,  Amato ,  Aqiorer 

XI  (1) 

Ecco ,  che  a  voi  ritorno ,  nn  lempo  liete 
Or  meste  Hive  \  udite  i  mici  lamenti  : 
Ecco  )  che  a  voi  ritorno  ^  ancor  crescete 
Alle  lagrime  mie  ,  Fiumi  correnti  : 

Usignuoli 9  io  ritorno  ;  ancor  potrete   , 
Imparar  dal  mio  duol  piìi  mesti  accenti  : 
Aure  fresche  a  voi  tórno  \  ancor  sarete 
Miste  colmici  sospir  Avre- cocenti. 

« 

(i)  Ritornando  (d  lHog<f  iwe  .toicf»  Lidia 
wiUeggiart.:: 


i 
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Ditemi  per  pìsÙL  :  fia  mai ,  che  ftrrtve 
In  miesto  luogo  ancora  ^  ov^  io  tornai  9 
La  bella  che  parti  ;  che  langi  or  vive  / 

Ma  voi  mi  dite  ,  e  m*  accrescete  ì  guai  , 
O  Aure ,  o  Usignuoli  ,  o  Fiumi  ,  o?  Rive  tj 
La  beltà  che  parli ,  non  toma  inai.- 

XII  (1)  . 

Tuona  il  M§^io  Perini  ,  e  par  ch^  io  tenta 
Tuonar  nel  Ciel  la  melodia  sonora  : 
Ali^  indurato  cor  iblmini  avventa  , 
Ma  per  ferir  le  sue  saette  indora. 

Come  lume  che  alletta  ,  e  poi  tormenta 
Farfalletiav  che  *1  soffre,  e  pur  P  adora  ^ 
Tal  parla  in  ijui  T  errore  ,  e  mi  spaventa  f 
Tal  parla  in  lui  la  grazia  ,   e  m*  lonaoiorii. 

Che  più  P  V  orrida  Morte  i  pregi  toglie 
Oggi  dal  Tullio  sacro  :   indi  si  abbdlai 
Con  sanii  lisci ,  e  preziose  spoglie. 

Qual  Donna,  ecco  -(diss^  io)  la  Morte  anch*eUa) 
Vaga  pur  d^  invaghir  le  nostre  voglie  , 
Con  qual  arte  gentile  or  si  fa  bella/    ' 

XIII 

fio  di  me  stesso  una  pieik  sì  forte  |- 
CJìc  mi  la  lagrimar  lo  itato  mio  | 
(^ualor  ripenso  al  giovauil  desìo  v 
Che  Amore  accese  ,  e  spegnerà  sol  Morte. 

Sono  in  fosco  sentiero  ,  e  non  ho  scorte  ^ 
Che  mi  guidino  al  portò ,  ove  m^  invìo  ; 
Che  quelle  luci ,  onde  me  stesso  obblìo  , 
Altrui  liete  splendendo  a  me  son  morte.  ■' 

Gik  iiìì  lascia  la  speme,  e  meco  ancora 
SoV  ho  il  cieco  desìo  nel  cammiò  tetiio  t 
Che  vuol,  che  seco  io  viva,  e  seco  io  mora. 

(1)  M  P.  Giuseppe  Perini  della   Comp.  di 
jGcàà  ,  famoso  Oratore ,  per  la  Predica  della 
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-«asso  !  E  in  qacsìo  sentiero  io  non  m^arr^lro. 
Per  ritornare  ,  onde  partii  ;  che  fora 
Troppo  lungo  cammin  tornare  indietro. 

^  XIV 

Sento  j  che  T  eik  mia  da  primavera 
Ornai  sen  passa  alla  stagion  estiva  , 
Che  di  sci  lustri  alF  ultimo  anno  arriva  , 
Grave  per  cure  ,  e  per  passar  leggiera» 

BVel  mezzo  io  son  di  mia  vilal  carriera  , 
Quando  del  poudo  suo  V  anima  schiva , 
Biloruando  alla  stella  ,  onde  deriva  ^ 
Mon  mi  si  faccia  notte  avanti  sera. 

£  rivo  ancora  in  amorosi  affanni , 
£  ìnvtrcchierò  nel  giovanile  ardore  ^ 
Portando  il  primo  fuoco  agli  ultimi  aDMi. 

Che  so  ben  io  ,  che  chi  ti  segue ,  Amore  t 
Tra  fallaci  promesse  ,  e  Miri  inganni, 
Fa  d^uua  vita  breve  un  ìuiigo  errore. 

fo  ricorro  a  Ja  vostra  intercessione , 
Glorioso  San  Rocco,  Eroe  celeste  : 
Tengo  una  mog!i#  senza  discrezione, 
La  qnal  è  pur  la  nialadetla  peHie* 

Per  guarirmi  da  cure  sì  moleste  > 
Senza   la  vostra  gran  benedizione  , 
Cerio  che  meglio  voi  la  guarireste 
Con  quel,  che  avete  io  mau^  santo  bordone. 

Se  tai  prodigi  incominciate  a  fare, 

(i)  Mentre  udìvù  Messa^  vide  un  tale  supplì^ 
chevoU  apanti  V  altare  di  S.  Rocco,  ed  immagi-' 
naìidoii^  che.  chiedesse  grò lia  al  Santo  per  una 
J^oglie  trmpt stosa  ,  che  avepa  ^  s^pr apreso  da 
in  estro  Poetico  ,  non  potè  trattenersi  di  non 
comporre  sopra  il  luogo  un  Sonetto ,  e  termi^ 
iato  lo  lesse  al  Padre  agostino  f^enguegUa 
Sotnasco. 
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Veggo  di  gik  fallito  Sant^  Anlonia  j 

Che  talli  correranno  al  vostro  altare^ 

Eh  io   sarò  tra  gli  altri  lestimouio, 

•  Che  voi  con  doppio  vanto,  e  singolare 
Guarite  dalia  Peste,  e  dal  Deoi'omo, 

XVI  (i)         ,    '    . 

Messaggiera  de  i  Fior,  nunzia  d  Aprjle»; 
De'  hei  giorni  d'  Amor  ,  pallida  AutaOif 
Prima  figlia  di  Zcffiro,  e  di  Flora  ^   :    / 
Prima  dèi  Pralicel  pompa  gentile.  : 

S'hai  nelle  foglie  il  tuo  pailor  simile    .     .  : 
Al  pailor  di  colei ,  che  m'innamora  ^  - 
Se  per  immago  sua  eiaseun  V  adora  » 
Vaune  superba,  o  violetta  umile.         < 

Vattene  a  Lidia ,  e  dille  m  tua  favella  ,. 
Che  piii  stimi  degli  ostri  i  pailor  tuoi  ^ 
Sol  perché  Lidia  è  palli detca  anch*  ella» 

Con  liiigdaggio  d*  odor  dirle  tu  puoi  : 
Se  voi  ,  pompa  d'  Amor  ,  sietb  si  bella  , 
Son  bella  anch'io,  perchè  somiglia  a  voi 

XVII 

Quanto  perfetta  fia  1'  eterna  oura  ^ 

Che  r  esser  si  perielio  altrui  eomparle  ^ 
Che  di  Nulla  fé  Tutto ,  e  con  tant^  arie 
Fabbricò  gli  elemeuti,  e  la  Natura? 

Sa  i  chiari  effelii  a  la  cagione  oscura 
£en  può  debile  ingegno  alarsi  in  parte  j 
Ma  son  tante  bellezze  attorno  sparte    \    . 
Ombra  di  quella  luce^  «  non  figura. 

Ma  se  laiit'  allo  angelico  intellelto 

Pei  té  stesso  non  poggia  ,  indarno  io  pen 
Talpa  infelice  ,    a  sì  sfrenalo  oggetto. 

Pure  IO  so,  che  ii  bello  i  il  Bello  immense 
Che  ,  se  mai  fosse  in  lui  ,  fora  difello  , 
Quaiito  qui  di  più  bello  ammira  il  sento.. 
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D  ONATO_  AN  TONIO  LE  ONJRDI. 


A. 


.Lmt,  che  sci  nella  prfgion  de' sensi 
Da  mille  lacci  iiTcaieuaia  ,  e  avvolta, 
£  vaga  del  tuo  male  ancor  non  peDsi 
Alfa  tua  libertà  ,  misera  e  stella  *, 
Mira  il  Ciel ,  com'  è  bello  ,  e  ricgr  immensi 
Giri  deir  alle  sfere  agile ,  e  sciolta 
Spiega  i  desiri  di  bel  foco  aceeusi , 
£  Ragion  ,  che  ti  sgrida  ,  odi  una  volta. 
Ma  tu  f   che  vinta  sei  dal  luo  costume  , 

Corri  dove  li  ch/ama  un  riso  ,  un  guardo  ^ 
lì  non  hai  per  lassù  desìo  ,   né  piume. 
Ah  /  pria  che  Morie  avventi  il  fatai  dardo  , 
Alza  gii   occhi  ,   li  prego  ,   a  più  bel  lume: 
Che  non  giova  il  pentirsi  ,  allorch'  è  lardo. 

II 
Qual  pellegrin  ,  che  dal  viaggio  slanci 
In  sul  Mrrigg  o  a  riposar  si  pose  , 
E  suir  erbe  adag  andò  il  debil  fianco 
In  uD  placido  sonno  i  lumi  ascose  \ 
Poi  quando  si  credea  libero  e  franco 
Seguir  la  via  ,  che  di  calcar  propose , 
Destossi  ,  e  rimirò  tremante  e  bianco, 
Che  avean  V  ombre  il  color  tolto  alle  cose» 
Tal' io  del  Mondo  nella  via  fallace 

Air  ombra  mi  posai  d'  un  viso  adorna  , 
Tra  le  catene  mie  dormendo  in  pace. 
Or ,   che  Ragion  mi  desta  ,  io  cerco  il  giorno  , 
E  veggio  spenta  ogni  benigna  face  » 
E  sol  tenebre  ,  e  noue  a  me  d'  intorDO^ 

DI 
S' Io  mi  fermo  a  pensare  in  che  fu  spesa 
L'età  mia  più  Uorita  y  e  più  ridente  ^ 
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L^  Alma  di  sdegno ,  e  di  vergogna  aoecM 
Da  gelato  timor  strìnger  sì  sente  ; 

Che  contro  il  6cr  nemico  a  far  difesa 
Troppo  soo  le  mie  voglie  e  fredde  ^  e 
£  gli  affetti  Ira  lor  stanno  in  contesa  , 
Né  soB  r  antiche  fiamme  ancor  bea  speme. 

Anzi  nel  ripensar  qual  fu  la  traccia 
Dd^  miei  pensieri  in  giovenil  desio  j 
Lasso  /  di  non  peccar  par  che  mi  spiaQQia. 

Tanto  è  Taso  del  mal  protervo,  e  rJo, 
'  Che  lo  fu^o  ,  e  lo  bramo  ]  e  hi  eh*  lo  faocit 
Un  nuovo  error  del  pentimento  mio. 

DELV  ABB.   f^lJSCENZO  LEONIO. 

Ql 
Uando  r  Alma  real  vider  le  stelle , 

(Jhe  r  ali  ergea  per  fare  al  Ciel  ritorno  f 

Tutte  per  acquistar  lume  $\  adorno 

La  richiedeao  da  queste  parti  e  quelle. 

Chi  alerebbe  ,  il  Sol  dicea  ^  V  Ascree  Sorelle 
Meco  s'  aggiri  a  questa  sfera  intorno  : 
Meco  ,  Veuer  dicea  ,  faccia  soggiorno 
Chi  vesti  giù  nel  suoi  forme  si  belle. 

Dunque  allr' orbe  ,  che  il  nostro  ^  or  si^sl(fae9 
Msirte  gridava  ,  a  lei  ,  che  tutte  unite 
Le  mia  virili ,  fu  sempre  a  me  vicina  T 

Ma  Giove  alfio  ,  le  lor  contese  udite  , 
Resti  in  vita ,  esclamò  ,  V  alta  Reina  \ 
Che  piik  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 

Ifoo  ride  fior  nel  prato  ,  onda  non  fugge  , 
ISioa  scioglie  volo  augel  ^  non  spira  vento  | 
Cui  piangendo  io  non  dica  ogni  monacato 
Queir  acerbo  dolor  ,  che  il  cror  mi  sugge. 

Ma  quando  a  lei  ,  che  mi  diletta  ,  e  strugge  | 
L^  amoroso  desio  narrare  io  tento  ^ 
Appena  articolato  il  y^i^o  accento 

S^afeotata  U  voce  al  icu  ivfu^e*     < 
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Cosi  Amor  f  ch^  ogni  strazio  ha  in  me  raccolto, 

Ferimmi  ,  e  la  ferka  a  lei  ,  che  solo 
>       Polria  sanarla ,  palesar  m'  è  tolto. 
.Ah  ,  che  giammai  non  formerò  parola  ^ 
Poiché  r  Alma  inver  V  amato  volto 
Il  mio  cuore  abbandona  ,  a  e  lei  sen  Yola. 

Ili 
Idilli  ,  poc^  anzi  Alcon  sotto  queir  Orno 
Alto  cantò  ,  che  V  immutabil  fato 
Vuoi ,  che  quanto  una  volta  al  Mondo  è  stato 
Air  antico  esser  suo  faccia  ritorno. 
Perchè  rivolto  il  Ciel  di  stelle  adorno 

Lk  ,  dove  il  moto  a  lui  primier  fu  dato  , 
Kicominciar  vedrassi  il  corso  usato  , 
E  i  primi  affetti  rinnovar  d^  intorno. 
Torneran  queste  chiare  onde  tranquille  , 
Questi  fior,  questi  augelli  ,  queste  piante  , 
E  saranno  altre  volte  Uranio  ,  e  Frlle. 
Oh.  me  felice  appien  ,  se  ^1  tuo  sembiante 
Io  rivedrò  dopo  milP  anni  ,  e  mille  > 
J£  tornerò  del  tuo  bel  volto  amante  / 

IV  (i) 
Tra  queste  due  famose  anime  altere, 

Ch'  or  anzi  tempo  han  fatto  al  Ciel  rt(t)rDO  , 
L^  istessa  Stella  ,  ov^  ambe  avean  soggiorno 
.  Voglie  creò  d'  Amor  vere  ,  e  sincera* 
Discese  poi  dalle  celesti  sfere 

Vestir  ambe  solP  Adria  abito  adomo  , 
£  lo  splendor  ,  ch^  mdi  spargean  d^  intorno, 
Le  dolci  ravvivò  voglie  primiere. 
Ma  r  una  ,  e  V  altra  a  maggior  lume  avvcssa  , 
Visti  oscurali  dai  corporeo  velo 
I  più  bei  rai  della  natia  chiarezza  ) 


(i)  Per  la  morte,  di  Gio.  MoroiinU  fd  Èli» 
tahi'Ua  Maria  Trevisani  Nob.  f^eneli.  Sposi 
promessi  ,  infermati  ,  e  murli  dillo  siesta  ma* 
U  in  un  tempo  medesimo^ 
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Accsese  alfia  da  desioso  zelo 

Di  riseder  V  aotica  lor  bellezia  ,  .  «^ 

Sftt  rìCDroaio  insieme  ubile  al  Cielo.        |  ( 

V  (I)       .  \] 

Qua!  mai  non  vide  in  lerrn  occhio^  o  piUm^  \ 
'  A  me  f  da  me  diviso  ,  un  di  s^  offerse   .  b; 
Dal  lido  Occidental  Lume  s\  altero  , 
Che  la  luce  del  Sol  tutta  coperse* 

Or  mansueto  ,  or  minaccioso  ^  e  fero 
Ql^iuci  alle  genti  amiche ,    indi  alP  avTt 
£i  tosto  ali*  ludo  ,  e  air  Ouekno  Ibero  ^ 
Air  Austro  ,  e  ali*  Aquilon  la  via  a^  apencl 

Farea  ,  ohe  intanto  vagamente  adorno      \ 
De  i  nuovi  raggi  in  ogni  parte  al  Mondo 
Lieto  più  deir  usato  ardesse  il  giorno.    * 

Risorto  aIGn  da  queir  obbDo  profondo 
Sol  vidi  ovunqiie  io  volsi  gì*  occhi  intorno 
//  bel  di  tue  9irtà  splendor  giocondo* 
-  i        VI  (a) 

Qual  Finmicel  ,•  che  se  tra  verdi  sponde    t 
Nutre  erbe  e  fior  di  vago  prato  in  aekiOf 
Limpida  è  si,  che  specchio  al  Ciel    sereno, 
Alle  Ninfe,  e  a^Pastor  forma  coli* onde; 

Ma  se  per  valli  paludose  immonde 

Rivolge*  il  corso  ,  o  in  arido  terreno  \  ' 
Coir  alto  limo  ,  onde  il  lor  fondo  è  pieno  i 
La  chiarezza  natia  mesce ,  e  confonde  , 

Tal  il  fuoco  d^amor  chiaro  risplende  , 
Ardendo  in  cuor  gentil  :  ma  in  rozzi  petti 
Perde  il  suo  lume ,  oscuro  e  vii  si  tende. 

Amor  dunque  non  è,  che  i  nostri  affetti 
Al  bene  ,  o  al  mal  diversamente  accede  ; 
Ma  o  buoni  ,  o  rei,  prende  da  noi  gli  effetti 

(i)  Coronate  per   P-^ augustissimo    Imperati 
'Carlo  "f't.  ^      i       '  '■  •-•^'* 

(«)  Se  'C  Amore  $ia    degna  di  /wl^  f*  o 
biasimo^ 


».•...«»  .•    i'    ,«  ■  «  ^  »  V-  * 


^. 


»    .  "VII  (i) 

Ce  eco '9  amici  Pastori,  ecco  ove  gianlo 

Questo  infelice  mio  povero  aguello  y.   . 
,  ',  In  mezzo  a  ud  prato  erboso,  appo  aa  jrosccllo 
^^:.  Egro  seD  giace  dal  digiun  consunto. 

I*  altr*  ier  guatollo  Argone  ,  e  da  qud  panto  | 
Quasi  pasciuto  di  mortai  napello , 
(Come,  ridir  jion  so  )  di  pingue  e  bello  ^ 
Tosto  divenne  sì  deforme  e  smunto» 
^r  dai  suo  mal ,  con  provvido  consiglio  » 
Apprendete  a  fuggir  con  pie  oou'  lardo 
,  JDa  quel,  che  a  voi  sovrasta,  egual  periglio* 
Ah  fuggite  d^  Amor  la  face  e  1  dar4o  ; 
Quanto  in  lui  fa  il  veien  d^  invido  ciglio 
Far  puote  in  voi  d'occhio  amoroso  un  guardo. 

Vili 
Dietro  r  ali  d' Amor  ,  che  lo  desvia  9 
.  Seo  vola  il  mio   pensicr  sì  d*  improvviso  , 
Ch'  io  non  sento  il  partir^  finché  a  quel  viso^ 
Ove  il  volo  ci  drizzo  9  giunto  non  aia. 
Chiamolo  allor  *,  ma  della  Donna  mia 
Lealtà  bellezza  egli  è  mirar  si  fiso  , 
Involandone  un  guardo,  un  detto,  un  riso, 
Che  non  m'  ascolta  ,  ed  il  riiorno  obblia. 
Alfin  lo  sgrido  :  ei  senza  far  difesa 

Mi  guarda  ,  e  un  rìso  lusioghier   discioglie  , 
-    £  ridendo  i  suoi  furti  a  me  palesa. 
Tal  piacer  la .  mia  mente  indi  raccoglie  , 
Che  dal  desio  di  nuove  prode  accesa  , 
Tutta  io  mille  pensier  V  Alma  si  scioglie. 

IX  (a) 
Archimede  non  già  ,  Fidia  ^  nò  A  pelle 

(1)  NclP  occasione  d"  un  Discorso  sopra  ti 
Fascino^  fatto  del  Signor  Carlo .  DonL 

(2y  La  PUiura ,  e  la  Scultura  ^  e.  C  Jrcki^ 
tettura  debbono  conformarsi  alle  rt^fllt  dellck 
moral  Ftloso/ia ,  e  dilla  vera  Ilellg\oa«« 


Qaeit^  arti  illastri ,  e  raghe  a  noi  e 
Che  saim*  iu  legni ,  in  marmi,  o  ìb  iìni 
DI  Natura  imitar  V  opre  più  belle  ^ 

Qreolle  il  Fabbro  eterno  ,  e  al  Mondo  t^dtl  ^ 
Quando  neirUom  sua  grande  imago  inafRiéÉB  P 
Fermò  iieir  aria  il  suol ,  le  sfere  ereste  ^9m 
£  in  Terra  i  fior  dipinse,  e  in  Ciel  le  Mdlf  i 

Or  non  dovranno  de^ Mortali  assensi 
Ogg^to  offrir  9    ebe  non  sia  onesto  ,  o 
E  quale  air  alta  oiigin  lor  convieni. 

Che  se  ad  altro  lavor  cieco  desìo 
Muove  la  man  ;  sorga  la  mente  ,  e  pensi , 
Che  il  primo  Autor  di  A  beir  arti  è  Oioi' 

Mentr^  oggi ,  o  Silvia  ,  a  pascer  Y  anie  inteso 
Men  già  d^  Alfeo  lungo  V  erboso  lido  ;      \ 
£  dal  desìo  d^  udir  tue  rime  acceso  y    '^ 
Le  affretto  or  coUa  lingua  ,  oraceol  fn^O* 

Tra  le  frondl  d^  un^  Più  veggo  sospeso  •• 
Codesto  di  usignuoli  industre  niao^, 
E  di  repente  in  sulla  cima  asceso  «  -        ^ 
Da^  rami ,  onde  pendea  y  lieto  il  divido* 

Pastorella  per  via  non  vid^  io  poi , 
Che  per  averli  non  narrasse  qaanti 
Eran  per  tutt*  Arcadia  i  pregi  suoÌa 

Ma  pur  ,  d'ogni  altra  disprczzaudo  i  VtQti  f 
Serbali  a  te:  perchè  da  i  versi  tuoi 
Apprenderanno  più  soavi  i  canti. 

XI  (a) 

Si  vivo  lume  di  virtù  matura 

Nel  tuo  bel  cor  fin  da'  prlm'  anni  ardea  i 
Ch'ai  granPastor  per  te  l'Ostro  ehiedet: 

(i)  Alla  Signora  Gaetana  Passerini  <^'  detU 
in  Arcadia  SiMa'  Lieo  alide. 

(a)  Isella  promozione  deWEnUneni.  Sig.  Cor 
dinaie  Albani.  '  u 


A  ragion  quinci  Amor,  quindi  Natora« 
|li,  che  i  prieghi  lor  non  sente  ,  o  eota , 
JVIa  chiare  di  valor  prove  volea  , 
Vada  a  cercarlo  pur ,  vada  ,  diees , 
Per  ogni  via  più  faiicosa  e  dura.    . 
isti  :  a  te  vide  Europa  in  varie  forme 
Per  erti  eioghi ,   ove  a  gran  pena    andrebbe 
Col  guardo  occhio  mortale,  imprimer  V  orme, 
aindi  '1  tuo  merlo  ad  or  ad  or   sì  crebbe  | 
Ch*  alfin  eccelso  onore,  a  lui  conforme  ^ 
Gloria  a  chi  V  ebbe,  ed  a  chi  1  diede  accrebbe. 

^^LV  ABB^  FRANCESCO  If  ORENZINl 

^Uando  ¥  amara  lite  ho  Cielo   iotoNt  i 
Delie  Dive  a  sedar  V  ire  maggiori , 
Onde  V  Asia  ecolissati  i  suoi  spendoii 
L' aspro  destino  suo  maturo  scorse  : 

^a  Qiorc  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
Paride,  a  cui  per  gli  ottenuti  onori 
li*  alma  Dea  delle  grazie  e  degli  amori 
La  funesta  mercede  in  premio  porse. 

Ta  il  gran  Reltor  del  Cielo  e  delie  sielk 
Scorgendo  il  senno,  ohe  tenea  racchiuso 
La  sentenza,  che  feo  le  due  men  belle  : 

Jr  UoDK)  in  dono  la  prudenza ,  e  T  uso 
Concesse  de*  giudizi  ;  e  il  sesso  imbelle 
Destiuò  solo  al  generare  e  al  fuso. 

(ueato,  che  spiega  verdi  rami  ombrosi  : 
E. par  che  a  speme  di  buon  fruito  s*eiig.a» 
Arbor  sentU,  ch^io  gik  sotterra  posi , 
Quando  ancor  ora  tenerella  verga,; 

^i)  Contro  h  Poìw 


»4i 

Borea,  né  ìa\'  tA  aleno  de'  taoi  nevosi  '.  i,/|Se 
Fral^li  tocchi  o  avella  o  al  suol  dÌ8per|l^|E 
Se  mai  ritorno  noi  a  noi  ne*  piovosi  ,  ^ 
ly  orrido  e-  pigro  gel  gravi  le  terga. 

E  se  air  ira  naùa  non  sai  por  freno , 
Schianta  un  abete^  che  gran  parte  im| 
Deir  aria  ìnuiilmenie ,  e  del  terrieno  ; 

Che  loderaati  quei,  cui  invidia  adombra, 
Alberi  ef^ali,  e  quei  che  alCiel  sereno 
Eì  toglie,  e  opprime  sotto  sé  colF  oaib'a.. 

•      HI  (i) 

Fedrai  Donna  immortai  presso  a  queW  onda^ 
Che  il  ifiao^o  atV  Appennino  irriga ,  a  paftBi 
Impaziente  aspettar  Te  ,  per  farle 

I    DoQO  gentil  deir  onorata  fronda. 

Corri,  Spirito  illustre,  e  alla  feconda. 
D' Erioi  toa  stirpe,  e  gik  famosa  in-earle, 
De*  tuoi  bei  fregi  aggiungi  anco  la  parie  , 
Per  iar ,    che  a  se  medesima  in  ta  rìaponds. 

Io  non  penetro  gik  ne  i  dì. futuri, 
^è  fo  col  desiderio  altrui  pYesente 
L^alto  sperar  de*  commun  nostri  auguri:  . 

Perchè  aera  virtiì  so  ,  che  non  mente  9  .- 
£  so  ,  che  tu  sol  4^11a  gloria  curi  ^ 
Figlia  d*  eccelsa  infatieahil  Meme. 

IV  (1) 

Ecco  HI  Riva  del  Tebro ,  ecco  è  giV  iltla 
Lo  spavento  dell*  Anglia  ,  il  Signor  vero  ; 
Cingi ,  ó  Clemente,  ii  faaciullin  guerriero 
Di  sacro  elmo,  •  ed*  acciar  pria  detl-BMto- 
Ceito  è  ragion,  che  sol  di  ferro  ornato 

Inferocisca  nel  vagir  primiero  ,  1    ■      . 

(1)  Coronide  iti  lode  del  Sig.  D.  Astiando 
Card»  Albani» 

(2)  Per  la  Nascita  déW  A.  R.  Carlo  Eduar- 
da  Principe  della  groii  Breithgim»       ^^    . 


^43 

Se  deve  tosto  per  V  onor  di  Piero  9 

B  del  suo  sangue ,  uscire  in  campo  armato* 

t    paventar  ^  se  fuor  del  patrio  soglio  , 

AamÌDga  ei  nasce ,  esposto  alla  rovina  9 

Che  a  lui  minaccia  il  fier  nemico  orgoglio* 

M  fuor  della  *^sna  Regia  Latina 

l&omol  gik  nacque  ,  e  seppe  in  Campidoglio 

Jioma  innalzar  d*  ogni  ciak  fieiiia. 

'lliViii  cibo  mi  sarà  ^  dicea 
La  Vergio,  sagira  sol  morir  ,  negato  t  . 
Dioea,  lassai ,  col  cuore  innamorato  f. 
Che  con  la  lingua  tisnto  non  potea« 

teh  ,  Signor^  Sospirando  soggiungea: 
Nuovo  a  Te  vai  co  aprir  non^'è  vietato  { 
Vieni ,  ecco  il  petto  ,  aprimi  il  manjca  KtO^ 
E  la  fiamma  del  sen  tempra,  e  ricrea^    ^ 

^iaoque  al  celeste  Sposo  il  bel  desìo , 
£  pev«trolI^,  aperto  il  fianco,  al  cooriP^. 
E  quindi  unito  alla  belPAlma  usc\o«  i 

[erte,  di  lei  fu  non  avesti  onore  ^    •  •    ;  4»  . 
Ch*  efla  non  morì  gia^  ma  si  parùo'      \ 
Dal  suo  ,bel  rei  per  duov^  arte  d^  Amorf«^ 

VI  (a)       .... 

oir  dmp  .in  fronte  ,  ^ciius  ^temprò  Vulcano  \ 
Fuori  àell^  urna  tutto  il  petto;  misd 
S<»teodo  P  asta .  eh'  avea  str^Ua  in  qi^awV 
L*£7ml>ra  guarrits^t.  delfiglióol  d*  Aoì^Mf;!»;: 
parlò  ;  f'iume,  a  te  Ei^me.Roa^ai^p;,'  ;:  s  . 
da  ragion  delle  genti.  U  Ciel.  fommi^y^.  [ 
Da  che^deatT  ricetto  al  pio.  Trojiino  :  .  |. 
£  intanto  alzossi  la  visiera ,  ^tii^t^ 


uindi  Romolo  mio, fondò  L'impero.» 
E  fé'  la  strada  col  fiivpr  dett^  arpii  ^ 

(lì  Perla  Beata  GUUiana  Faleomm. 


i<t 


Alla  futura  autorità  di  Piero. 

Mancava  solo  a  pien  per  consolarmi 
Il  poetico  regno:   Àrcadi  io  spero 
Vederlo  oggi  fondar  sui  vostri  carmi. 

VII 

Al  fin  forte  Ragione  ,  e  forte  Sdegno  | 
Dopo  lungo  lamento  e  lunga  pena  , 
Per  aspra  via  deserta  e  d'orror  piena     •< 
ir  hall  tratto  fuor  de  V  amoroso  llegao. 

Tal  che  n^  appendo  in  voto  II  giogo  iodegnòj 
E  i  rotti  avanzi  de  la  mia  catena  ; 
Ed  or  ne  porto  al  piede ,  al  collo  appena 
La  livid*  orma  de  T  antico  segno. 

Féssa  queir  empia  •,  i  ferri  appesi  vede,    *• 
L*  appeso  giogo  riconosce  ,  e  ancora 
La  mia  novella  liberta  non  crade. 

Ma  crcderalla  la  Superba  allora 
Che  sivedrammi  con  sicuro  piede 
Passarle  innanzi ,  e  del  suo  Regno  faora* 

Vni  (i) 

La  tua  speranza,  il  tuo  soccorso  è  nato  ^ 
Bella  saggia  ed  onesta  alta  Reina , 
Nato  sotto  r  angurie  e  sotto  il  fato 
Della  temuta  maestk  Latina. 

Non  agli  agi,  che  merta  il  regio  stato  , 
Avvezzar  dei  la  sua  virtù  bambina; 
Ma  a  quel  rigor,  con  cui  gik  fu  «dacaiO 
Seipio  ,  che  mise  V  Africa  in  l'aina.' 

Fra  gli  elmi  e  P  aste  nello  scudo  avito 
Poif  le  membra  ,  e  chiuda  le  pupilla 
A  breve  sonno  con  guerriero  invito. 

Così  d^  onor  •*  accendono  favilla  ^ 
Così  fu  gik  da  Tetide  nudrito 
ITer  delfino  delP  Asia  il  fero  AchUlc. 


(i)A  C/ei?|i|yitxna  Sobietki  PHncipcfiaiUadre 


'Mi 
SCIPIONE  MAFFEi 

▼  Eggio  ben  io ,  cV  oltra  il  mortai  coitamt 
Léuagì  dal ^ Tolgo  qoùì  Tali  spiegate, 
E  quanto  più  sovra  di  noi  y  risate  , 
Taotp  acqàfstaD  vigorie  vostre  piume. 

VoHe  chi  1  volo  alter  seguir  presume 
Per  vie  primÀ  non  viste  e  non  pensate  ; 
Colà  ne^  vostri  rai  voi  vi  celate , 
Che  nqn  règge  uman  guardò  a  tanto  IaiBff« 

Se  però  tal  virtù  ,'  ch^ogn*^ altra  eecede  , 
la  preda  agli  anni  esser  non  dee  concessa  f 
Sdnvér  v*  è  fonk ,  e  voi  di  voi  far  fe'dt  ; 

Che,  rimanendo  ógn^  altra  penna  oppressa  ^ 
B*  no  bel  nome  immortai  V  alta  merceéi 
Non  v^  è  dato  sperar  che  da  voi  sleisa* 

li 

Qnal  aogeltiri,  eh*  aseir  di  caai  si  crede  « 
Talora  in  stanza  adorna  il  volo  sciolte  ^ 
E  verso  ìk  tatto  desìo  si  volse  , 
Oude  il  Incido  giorno  entrar  A  vede; 

Ma  poco  va,  che  trattenersi' il  piede 

Sente  dal  fflo  ,  che  il  fanciul  gli  t^v^lM; 
E  cade  al  suo!  con  1*  ali  larghtr  t  e  duolsef 
Né  tenta  pih ,  né  pia  io  ane  j^ne  ha  Me« 

Così  d*  erger  mia  mente  ^  e  d^^impaceto 
Uscir  di  quel  pender ,  eh*  osnor  mi  ^0|e  f 
Wov'io  talor ,  ma  poi  ricado  e  giaocio  ; 

Poiché  d*  intorno  al  cor  ,  eh*  indarno  gene  v 
Sento  stringersi  allor  V  usato  laceio  , 
E  in  pena  dell*  ^dir  perdo  la  speme.. 

(  i  )À  Fidante  Beatrice  dtBari&à  ghtn  Dif^: 

di  Toscana.  * 


fltf       .  in 

Queite  mie  rime,  ov'io  vostra  beliate 
Ti  dipi^gcodo  ìi  ,  che  la  ogni  pnrtc  , 
Donna,  k  n'ode  il  suono,  e  qucsie  carie, 
Che  fàrellan  di  voi ,  non  iaprexzale. 

Che  quando  al  tempo  ,  in  cui  tarda,  è  pieUtC. 
5*(l?«yf,  'n  ira  (jucl  crislal ,  che  iu  patK 
T)  addilCKQ  vo  tre  bellezze  «parie 
(  Ahi'  quanti!  può  sovra  di  noi  1'  etale  1  ),. 

Allor  quelle  leggendo  ,  i  vostri  affanni  , 
Comv  in  tpeglio  miglior  ,  temprar  potreUp 
Ok'jdtdu  non  sark  de'  vostri  d'anni.         "    | 

Qairi,  qnal  foste  già,  non  qual  sarete  ,  ' 

C^n  dileUa  mirandg  ,  in,  onta  agli  anni  ^ 
VoitEe  belle  sembiante  ancor  vedrete.  ■, 

IV  -/ 

Qae'&ri  Jacci ,  onde  il  mio  cuore  avvÒUt^ 
Quj|iM)p.,lw|Ia  prigiau  ii  lieto  entrai  ,  ^    , 

Ti^ld,  O^  Iti  Ragion  feroce  oprai  ,  .  |  ' 

Coq.pet  nfan  dello  sdegno  alhn  discìoUi.^ 

Hi  appena  indietro  a  rimirar  mi  volsi 

Cr  infranti  nodi  ed  i  fuggili  guai  «  ._   ,-, 

Che  ,({  mio  dispetto^  ancora  io  sospirai,        ' 
EJ.QT  di  sua  vittoria  iì  cor  gi^  uuolsi.     , 

QaBl'  infdice  aug^l ,  ch^  in  gabbia'  atlorrm 
Trtne  1  lungbii  «mi  dìi,  s'iiwlen  che  ii'eica, 
AU.*«4l((p  prigion  da  se.  rilorn*,, 

Uriflipel  capteer,,  che -fii  dqlce  ha  T  esca^,' 

.^ti}n|er&,.B',alt(i,ao^  mi  frailóina  ;  -. 

Coi),  ^  par  ,^ ohe  libenk  m^  ihcèeioq.^ 

TT    "T:  ■":': fi:.  ■'.:■"::'■■ 

\J  N  ^éoìòi 'nrme ,  éntro  'Si  me'  KÌk'  taalo  | 
.Maf.J«  vi^^ipwMC  e^^y*wHo,  . 
E  fa  tfma  corte  «  nuoto  a  tuo  ta^aulff,  -^  '  . 


•4? 

Il  gemiiip  ifi  eor  l«go .  infocata 

Tide,  e  i  .dim».  moBii,  u'  «'.  aitCfor|iJil  Vtoi^^ 
ChVè  vita.;  e.  al  fin  per  cento,  teiii  e, cento 
tà^e,  sfece  d«l  cerebro  iu  alzato,  ', 

»  £  rìóercaio  in  yan  V  alto  e  M. profondò     . 
Dell' dima  in  traccia  deliri^r.  •  ud^o  :  .' 
Qui  .Mutto  è  di  materia  inulii  ùondp» 
Tal  delire  qnell^  Empio  in  suo  desìo* 

Che  cieco  a  braocdiar  si  -die  sol  MftUjjb  ^/ 
.  E  -disse  nel  suo  cpn  non,  ey vi-  1)io«. 

"■     ■        ■     '   ■■   »^  ■        \  . 

Con.  uà  m«  fuor  dr  me  detesto.,  oh  Dij» , 
Ópds./cl^  i'inkiM  9>e  eoa  ^ieèhe  Is^aiiic 
nC|.viiQ{Mhf  w^W^  la^  ràtibioaal  ftiat  t 
Sol.òserqè  du'tiwior.ipfuice.  il  de^P*. 

Troppo  JbtaÀpp  iimor  ,  c£)e.iii  yan  oirdVa 
SpciUQ  .al  seiMp  tabelle  il'  spo  legàoipf 
iVoppo  (orie  dc^Ho ,.  ehfi  a  itreito  ^m       j 
IPinaiL  è  >4>ÌBr ,  cotanto  iiq  sa  «4)^  '/ 

QoosMnbasso  timor  ,  che  in  me,  dodi  ¥4f  » 
Qbìbsio  ioftc  desiò ,  chf  unto  ppÌMÌ  i^ 
Óncslo  wft  dentro  nje  ,'  che  si  pi«Y^  j(^ . 

Syelh ,  o  Signor  ,  colle  t  pupille  imibotc  t 
Di  ^cda  «rmafif  il  brsic^io  ineriM  M-.tf^Ift^. 
Coj^.irmi  al  senio ,  e  affla  rajgionci  ifiiPli* 

..^  C4RLO  MAftfA  M4GCJU    ' 

.  ■  f      .  .  :  ■     '       -^  -    .- 

1 

KsMlil'6iIi«  iMapdmMa.m 


E  per  mollo  «he  taow*  itmo:  ooi^>>:  oW** 
Se  pqr.  laiana  il  pa)iichpcioo,«ppKÌ^^^  -    . 
i*4iita  «  M.steMo.-«  del.Tiao  iu>ii,«lM^ 


Che  non  vede  in  altro!  k  laii  tempestio. 
Ma  ^htì  ^n* altre  tavole  mÌDnte^ 

Rotta  r  antenna  ,  e  poi  smarrito  il  pold  ^. 

Vedrem  tntte^  ad  nn  soiEo  andar  perdriti^ 
Italia  I  Italia  mia  questo  è  il  mio  doòlo  : 

ÀUor  fiala  giunti  a  disperar  salate        *  ' 

Quando  pensa  ciascun  di  campar  ida* 

Io  gridoy  e  griderà ,  finché  mi  senta 
I/Adria,  ilTebro,  ilTirren,  P  Amo,!  Tesiw. 
E  chi  primo  udirai ,  scuota  il  Vicino  ,    ^ 
Ch*  è  periglio  comoh  quel ,  ohe  si  tepta» 
Hon  vai,  che  Italia  appiedi  altrui  ai  pefathj 
E  obbhando  U  valor  ,  pianga'  il  oestioo  ; 
Troppo  innamora  il  bel  terren  l^atliiò  ^• 
E  in  deiAò  di  rt%par  pieiate  è  sp^ta. 
Invan  con  océhi  molli ,  e  ^ufnee  sjtnorttt 
Chiede  perdpn  ;  che  il  suo  nin^icò  ausane 
J(foi|  vuole  li  stio  dolor ,  ma  la  sua  nidrce. 
Piaccia  il  soffrire  a  chi  M  pugnar  non  pìaee  t 
E*  stolto  orgoglio  in  cosi  dcbil  sorte'  ' 
Non  voler  guerra ,  e  non  soffrir  la  pàe^» 

01  ' 

JPaep  ini  resta ,  è  ver  \  da  solcar  r.onda  »    * 
Che  dovila  fì^mi  al  navigar  pih  (ÌMihd»  i^ 
E  pur  m^a^gse  il  non  faper  pur  anco 
I>*  uscire 'in  gola  al  mare,  o  in  lieu  ^yonda* 
Tenqpo  pih  che  mai  fiero  or  mi  circonda  ^ 
E  Muchi  ira  tempeste  il  crine  ho  hiaoeo  ^ 
Gik  pih  saggio  non  squ,  ma  sop  pih  stanoO|^ 
E  aOM^  Ìu*aii  r  ^  consiglio  ti  legno  aflbnèaU 
Fa  il  tao  catnmin  sì  mal  guidiate 'i e  torto» 
Che  sj^iza  mij^ior  Éùida  lò/téih^degglo 
Ih  finii:  nello  scoglio  ,  e  noq  nel  porlo; 
pttt  del  cmo  aflknnosp  al  fin  mi  veggio"; 
Ma  non  io  per^jiual  nia|a«  Ahi  nual  oonforlo 
fm$  09  ì|m1  «6u  ^fèÉHaii^e  Ila  l^i^/ 


<»  Grati  leménè;  òr  c^  Oratdr  i^  ft*^        '  ^ 
McìiUiij«jtc*!Mnòlì(a^*CiUk  ,^    '   '     . 
fo  TI  rogito  insegnar  eomé  U'fii 
Ad  eMer  Oratòr  d^  Ora  prò  m9. 

Tener  V  arbitrio  in  credito  si  d£ 
E  ip  ozio  non  lasciar  V  aatorilV? 
Con  cbi  vi  può  scoprii'  lare  à  metk  ^      ' 
E  i  forti  intitolar  col  ben  dd  &c. 

IfoD  provocar  chi  sa,  soffrir  chi  poi  }'  ' 
Lo  stomacato  far  deiroggidlì, 
Santo  nel  poco ,  e  ne*  bei  colpi  ni  % 

Sit  i  libri  faticar  ^  così  coA; 
^  saper  dire  a  tempo  a  chi  preg^ 
B  dò  con  graziH  9  e  con  profitto  il  a). 

V 

Dal  PeOegrin ,  che  tòra^  al  toa  toi^omo  ^ , 
E  ooUo  sian.co  pie  pòsa  ogni  cara  \ 
Bidir  si  ifanno  i  fidi  Amici  iiMonio 
. r||éir aspre  rie  la  pih  lontana,  e  dori* 

Del'  kiio  cor  ,  eh*  a  se  stesso  or  fa  ritomo  » 
G>s\  domando  anch'  io  la  ria  Teàtohf  ^  ; 
In  cai  fallaci  il  raggirare  ini  gtonM^* 
Nella  men  saggia  etk  speme ,  e  pteÉ. 

Io  Yéce  di  risposta  egli  sospira  ;         f    ' 
E  aitassi  ripensando  al  suo  peririMi'' 
Qbal  ehi  campò  dall*  onda;  e  alTfliMi  mira* 

Par  col  pensier  del  sostenuto  esiglio.  . 
Ristringo  il  freno  ali*  appetito ,  e  snl*  in  V 
Q^  1  prò  de*  mali  è  migliorar  eonaigllo  9 

■   VI  *■''/'• 

Mentre^  ornai  stanco  in  sul  cònffne  itf.ìf^Io, 
Della  dolente  mia  vita  fogace  ;     '  '^\ . 
Ogni  amano  pensier  s*acquéu  ^  ttfesi» 

(1)  2f  Franemto  dt-LenùmìHiiiù  ÒrUoré 
ài  Lodi 


i 
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Se  noa  quando  dal  cor  prende  coiisedo*  , 
11  lol  peosier  d^EuriHa  ancor  non  cedo 
Al  Mondo  ,  che  per  aliro  à  me  non  .'piace 
Anzi  meco  si  sia  con  tanta  pace', 
Che  uensiero  del  Mondo  io  pili  noi  credo. 
Amo  lei  come  bella  al  suo  Fatióre  ; 
Ni  sentendo  per  lei  speme  ,  o  (emenza  , 
Neir  amor  mio  non  cape  altro  che  amore. 
C  amo  così ,  che  non  sarò  mai  senza 
11  paro  affetto  ;  e  vi  s^  adagia  il  core 
Con  r  alma  secar ìii  delF  lunocenza. 

VII 
Lunffi  vedete  il  torbido  torrente  , 

Cfr  aria  i  ripari  ,  e  le  campagne  inondai 
£  delle  stragi  altrui  gonGo  e  crescente , 
Torce  sii  i  vostri  campi  i  sassi  e  V  onda* 
E  pur^  altri  di  vói  sta  negligente 
ou  i  disajrmati  lidi  ,  altri  seconda; 
Sperando  ,  che  in  passar  Tonda  uooenle 
(^»ualcbe  sterpo  s^  accresca  alla  sua  sponda. 
Apprestategli  pur  la  spiaggia  amica  \ 
Tosto  Piena  infedel  fia  che  vi  guasti 
I  iinovì  acquisti  )  e  poi  la  riva  antica. 
Or  che  oppor  si  dovrìan  saldi  contrasti , 
Accusanao  si  sta  sorte  nimica  : 
Par  che  nel  mal  comune  il  pianger  basti. 

Vili 
Scioglie  Eurilla  dal   lido,  lo  corro,  e  stollo 
Grido  all^  onde,  che  fate  ?  Una  risponde  : 
Io  ,  che  la  prima  ho  il  suo  bel  nume  accol 
Grata  di  si  bel  don  bacio  le  sponde. 
Dimando  all'  altra  :  allor  che  '1  Pin  fu  sciolte 
Mosirp  le  luci  al  dipartir  gioconde  ? 
E  r  altre  dice  :  Anzi  serena  il  volto  ^ 
Fece  tacere  il  vento  ,  e  rider  V  onde. 
Viene  un^  altra ,  e  mi  afferma  *  or  la  vid*  io 
Empior  di  gelosia  Ulilvufe  al^o&e  ^ 


Mentre  ibi  mare  ì  suoi  begli  occhi  aprio. 
Dico  a  (Questa:  e  per  me  nnlla  t^ impose? 
]3i8:it^  alftien  la  crudel  di  dirmi  Aadio  t 
FasA  1*  onda  villana ,  e  non  rispose* 
.  IX 

Un  degli  émpi  senio,  che  al  destro  lato 
Il  dinlio  cam'mib  mal  non  seguirò  ; 
Ma  Iriiòrno  al  polo  y  a  ciii  nfìi  tien  legato 
Il  costume ,  e  il  piacer  ,  yò  sempre  in  giro* 

£  se  Tahior,  eh*  io  posi  al  laccio  usato, 
Rf  torÀa  in  duolo  ,  e  libertk  sospiro , 
r^eir.iuutil  dolor  del  fiero. stato 
Vivo  con  mcn  inganno,  e  più  martiro* 

Stimola  il  tempo  a  procacciar  soccorso  : 
Sento  lo  spron ,  che  in  un  voler  sì  lenlo 
Trafigge  il  fianco  ^  e  non  aita  il  corso  j 

SV'da  letargo  6|ini  vigore  è  spento  , 

Che  assai  più  del  fatlirè  odio  il  rimorso  , 
£  vorrei  disperar  per  mèu  tormento. 

X 

Oh  quanti  inganni  in  giovanil  pensiero. 
Quando  là  pronta  speme ,  e  il  senno  tardo 
Ogiìì  saggio  timor  stiman  codardo , 
Sotto  del  senso  al  mal  usalo  impero  / 

Io  ,  che  perciò  smarrito  ho  gi^  H  Sentiero  , 
Alle  fallite  vie  rivolgo  il  guardo  ^ 
Scorgo  vani  gli  onori ,  e  Amor  bugiardo , 
E  n\ì  fermo  a  pensar ,  se  ancor  vi  spero. 

Sento  che  le  speranze  ancor  le  piume 
Della  lor  vanita  piegar  non  sanno^ 
£  c-essaio  Y  error  ,  dura  il  'costume. 

Almen  durasse  il  mio  primiero  ingannò  / 
A  chi  è  fuor  di  cammino  un  tardo  ìuìù^ 
Accresce  il  duolo,  e  non  corregge  il  dabno. 

XI 

Punto  d*  Ape  celata  infra  le  rose 

Nella  man  che  vi  stese  incauto  Amore  ^ 
Fiaase  alla,  Madre  ,  e  la  ^^t^^^  ^v^^\%  ^ 


Chcjji  cpijrlt  otOft  Wtlf  fkt fiore,  ,„,.- 

Of  M  fenle  'loiendi ,  db  ri0oie| .      -, 

Che  fili  ndraloM  alurui ,  cUljbiprdq^llljlji 

Ben  le  move  pili  crude ,  e  imjdlif 

Di  quelle  del  tuo  dilo  ìf  noilrò  cii( 

Por  li^taa  ipina  a  ooi  la  non  iscopni 

E  Mi  paragoD  di  qneiu  Ape  n&.Wj  'I 

Pm  erudeltade  e.  eoo  più  frode  ad«|iii«*^ 

Ci  pfiDgi  a  BOI  te  prometieBdo*  mele,  ',,/  | 

É  ÌB  rose  di  Leila,  ide  pùnte  coprj  ;       , 

Mi  r  iagaono  pib  bello  è  il  pib  ,^^Wa^ 


l'i 


o, 


ANDREJ  UAWAiefllJHf, 


Vaod*  io  eredea^  'cÈe  m  Me  di  ardori  il . 
ffoiiero^esliiili ,  e  ne  gioirà  il  coore  »  •  ^ 
Ventie  furliro  jl  pargoletto  Ambire , 
E  riaccese  nel  seno  mcenài  immens». 

E  acci&  Mggio  Ragion  mai  piìi  non  penti 
Ad  ammorzare  il  ravvivato  ardore , 
L* empio  in  gaArdia  vi  pose  il, suo  furore 
In  conipagoU  de* contumaci  sensi: 

E  se  Morte  talor  vuoi  darmi  aita  , 

Tosto  porge  il  crndel  breve  ristoro  t  i  '  ^ 
Che  dk  vigore  air  alma  egra  e.smarrttsk» 

Così  scherza  il  fanciul  col  mio  markiro  \  ' 
Che  sol  per  suo  piacer  bm  serica  in  Vita  |, 
Siech*  io  vivo  morendo  ^  e  pur  nou.  moro.' 

II  ; 

Levami  in  alto  nn  mio  pensier  veloce 
le  origine  a  cercar  del  mio  dolore  p 
K  veder  piirnui  il  faretrato  Amore 
Sovra  carro  di  fuoco  andar  feroce  i 

E  dietro  lui  seguir  con  volto  atroce, 
P§^XUiÌA  X  (plosia  ^  odio  ^  a  faro|:é^ 
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E  tri  lor  y^tifm  me^  clie  pìen  d*  orrore 
Spargo  TMie  querele,  joutil  voce. 

E  fcoigo  d  fio  che  di  mie  tanie  pene 
Cagione  è  eolo  il  dolce  arder,  ch^ elice 
Dagli  oeohi  suoi  !a  mìa  Uranoa  IitM* 

Indi  nero  dettiuo  odo,  che  dice: 
Soffri  misero  pur  le  tue  catene  ,* 
Che  sperar  libertade  a  te  non  lice. 

iiiOV 

Porto  Campion ,  eh*  in  sul  bel  fior  dedi  anni 
De*  due  caminini  al  destro  il  pie  volgeste , 
E  tai  sproni, di  glòria  al  fianco  àyeste, 
Che  sprezzaste  di  morte  acerba  i  danni. 

Voi  ne  gfsie  a  gioire ,  e  noi  4*  affanni 
Colmi  lasciaste  in  cure  aspre  e  moleste  ; 
-  Pianse  Roma  il  suo  fato ,  e  ìntanio  feste 
Con  vostre  Opre  stancar  di  Fama  i  vanni. 

Superbo  è  il  Pò  def  vostro  sangue  tinto , 
Che  per  voi  la  sua  Reggia  aver  non  mira 
Da  geraianico  ferro  il  piede  awhito»' 

£  in  voi  confuse  Italia  tutta  ammira 
Di  sue  speranxe  il  pih  bel  fiore  estinto  , 
TE  sulla  vostra  tomba  egra  sospira. 

IV 

Crano  f  miei  pensier  rivolli  altrove , 

Allor  che  Dio  vibrò  di  graxia  un  raggio , 
Che  chtàmolli ,  e  gustar  fé*  lor  un  saggiò 
Deir allo  immenso  ben,  ch'egli  a;noi  piove» 

E  quàt  Ape,  se  In  Ibia  avvieu  cKe'trove 
rill  dolce  umor'Y  s*  arresta  in  sub  Piaggio  ) 
Tal  r  intelletto  mio  reso  pih  saggio 
Tutto  s*  immerse  in  le  delÌKie  naovQ. 

Finch*  et  per  lor  dal  basso  fango  tpUò 
Se  vide  in  Cielo  appo-il  divino  Amore  , 

(iViii  morte  det Maggior  BJnen'i'taartO'  In 
/otto  ttiJrmi,        "  ■  '  •"'      " 


^54  .Ajc^     , 

Ed  io  me  (atto  entro  tae  fiamme  MRblto!' 

Sicch^  or  grido  ,  Signore  y  o  addonpìi[|i  eiM 

O  a  te  mi  chiama  dal  mio  Fra!  'i^iiciolia] 

O  tempra  in  parte  il  tuo  oeleite  «rdoirti,; , 

Un  giorno  air  ombra  di  due  querce'  annw 
Quel  Dio,  eh'  in  Gnido  sua  gran  Reggia  tiqi 
JlHmuiWi  disteso  in  sulle  molli  arene  , 
E  6cr  destino  al  guardo  mio  V  espose } 

Chè.iid  yoho  di  lui  fra  gìgli)  e  rose 
Oòmbarve  agli  occhi  miei  P  ingrata  Irene  j 
Ed'  n  mio  cuor  ,  delle  sofferte  pene 
Memore  ancora  ,  a  sospirar  si  pose. 

Tanto  bastò  per  isvegliar  V  Àroiero  , 

^'ixQ  iierc  ha  sonno  ^  e  tutto  sdee;na  il  cu< 
D*  un  strai  mi  punse  :  poi  vdando  il  fiero 

Disse  a  me  volto  :  Or  nel  tuo  prima  ardore 
Toma  a  penar,  ch^  io  yup^ ,  ch^  al  Mondo  iiiU 
Stryi  f  esempio  a  non  destare  Amore. 


ÉIAGGIO  M AIÒLI. 


A 


Mor  s^  o!(re  misura  arde  il  mio  cuore , 
Abbia  la  jCri^da  almeo  parte  del  foco^ 
Che  sV  ip]|  accende ,  e  spargo  in  ogni  loco 
,J  sospir,  che  ànX  seno  io  mando  fuori. 

Ne  pure  al  viver  mio  s'  accorcian  1'  ore^ 
A(a  c<vne  un  tanto  ardor  sia  scherzo  e  giflOf 
(guanto  più  per  pietk  la  morte  invoco^^  • .  r 
LUa  più  fugge  ,.  io  provo  il  suo  dolone , 

Dunque  for:^'  è  ,  ch^  io  viva  in  tai  tormenti  > 
£  chi  n'  è  }fi  cagion ,  <j[uel  cupr^  alft^;^  ^ 
Nulla  ne  sente  ;  e  \ik  x,  crudcl .  Io  sai. 

Lo  .sai ,  me^laji|p  /  ,  e  bf^i^baio  il  conseQti«(< 
Ali  cheWiii  sei  onnipotente  Arcicrc^y<^  '. 
He  per  si  duro  cvLOt  àw^v  WP^  \»Ix* 
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è:  .       I 

1  Eglìàr  le  nòtti,  e  or  V  una,  or  V  altra  sponda 
iK      Stancar  del  letto  rivolgendo  i  lassi 
I  «      Fianchi ,  e  traendo  sospir  tronchi  e  bassi 

Per  la  piaga,  ch^  io  porto  aspra  e  profonda; 
•    t  il  d)  fuggir  dove  non  erba  o  fronda 

Ombri  M  lerren,  ma  nade  balze  e  sasii , 
f        Mesto  rigando  il  suolo  ,  ovunque  io  passi  , 
Con  larga  vena ,  che  per  gli  occhi  inonda  \ 
£  ben  scorgere  ornai ,  che  Costei  serba 
Suo  antico  stile  ,  e  dopo  il  decinrì^  anno 
Bivcdcrla  più  bella ,  e  più  superba  ; 
Vivere  intanto ,  e  d^  uno  in  altro  inganno 
Passare  ,  e  d*  una  in  altra  pena  aòerba  , 
Questa  legge  m^  impose  il  mìo  Tiranno. 

11  (1) 

Délt  Universo  al  glorioso  pondo 

Volgi,  deh  volg;i  un  guardo,  o  gran  Clemente^ 

IL  vedi  come  lieto  ,  e  riverente 

In  Te  sol  miri  ,  e  da  Te  penda  il  Mondo. 

Ecco  a^.  tuoi  piedi  Italia ,  e  il  bel  fecondo 
Clima  d*  Europa,  e  il  suol  freddo,  e  V  ardente, 
Ecco  a^  tuoi  pie  qnal  pih  remota  Gente 
Da.  noi  divide  o  Monte  ,  o  Mar  profondo  : 

Ed  cccor  a^  piedi  tuoi  chinar  V  ancella 

Fronte  Regi,  e  Monarchi^  e  ognun  Te  degno 
Rege  di  loro  ,  e  Te  Monarca  appella. 

D'  Arcadia  ancor  (  deh  non  aver  a  sdegno 
Sì  poca  gloria  ,  che  tua  gloria  è  anch*  Ella  ) 
D^ Arcadia  ecco  a'  tuoi  pie  C agreste  Regno, 


(i)  Coronale  alla  Santità  di  Nostro  sS ignora 
/^a/fa  ClerncnU  XL 


tss 

Or  ,  che  tà  rende  al  gran  eukó  \ 
Tna  benefica  destra  ^  o  grao  CHis 

'  Sembra  ^  che  am^l  s*  inchini  ,  e  ri 
L'alu  Mote  coute^ipU  il  Te|b^i||c 

Ei  ,  cbe  folea  gik  minaccioso  e,  icro 
Siragi  portando  alla  Romulea  gcifde; 
Ir^|i|iU(i  aponde  ad  aiierrar*  sovei^^. 
Le  i«fifte  f  e  i  tempii  del  Romaao   Ì 

Or  Iìel9.eiuha  a  aaesie  Rive  iot^foo»! 
Memore  ben  delF  imnf^ortal  Pastofjs^ 
Cbe  a,  Maria  qaesio  eresse  alm»  sog^ 

E  le  reggendo  ancor  ,  che  non  minore 
Di  lui  ,  qua  rièdi  in  così  lieto  giorno      -s 
Nuopo  ai  bel  Tempio  suo  crescendo  ontìri 

iV 

Il  priim;  atbot  non  appariva  ancora ,  .  ^  ^'' 
Ed  io  stava  con  Fille  al  pie  d^nn  ^a^|^ 
Qv*  ascoltando  i  dolci  accenti  ,  e^  ora  ' 
Chiedendo  al  Ciel  per  vagheggiarla  il  gf<M| 

Tedrai ,  mia  Fille,  iole  dicea  ,  r  Aaro|:«^ 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mai  ritorno^ 
E  come  al  suo  apparir  turba  e  scolora 
Le  tante  Stelle,  ond^  è  T Olimpo  ad^r.n?!!» 

E  vedrai  poscia  il  Sole ,   incoolro  a  eti^ 
Spariao  da  lui  vinte  e  questa  e. quelle  r 
Tanta  è  la  luce  de^^bei  raggi  sai.   , 

Ma  non  ^cedrai  quel  cbe  ip  vedrà^,  k  bell^ 
Tue  pupille  acoprirsi  ,  e  (ar  di  lUi 
Quel/cb'ei  &  dell'  Aarora  e  delle  Sieltti 

V 
^I)ov*  è  quella  fampsa  alt^  e  anperba  ^ 

Mole  9  cbe  sorse  un  lampo  in  sul  iou6t^ 

(A  Per  ìS  rhtoramemo^di  S,  Maria  in  Ci 
piedtn ,  (iom$ah  fila  Santìià  di  J^oifl^yS 
jftiQt^e  Pè^  ClemtnU  XU       .     ,,j,.  :^,  ^'. 
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5  Carfa,  e  &  dell'' Asia  alfe  Rerne 

arg€Mnen(o  di  memoria  acerba  t 
,  cii€  sparsa  a  terra  giactjue  ,   ed  erba 
ter  il  la  copre  /  Ohimè  che  broochi  e  tpiiir 
«rpoa  sa  queir  antiche  ampie  rovine  y 

pur  «ti  lor  vestigia  anco  si  serba  f 
tempo  edace/  £  come  mal  s^  adopra 
i  Reggia  innaka  ,  cui  fa  pioggia  e  il  renSoi 
^ercuoia  ,  e  poca  arena  al  fin. ricopra  f 
come  mcgfio  fn  Cielo  il  fondamente 
Ciittar  si  può-  di  memarabiì  opra, 
r     Cjb^  eterna  fia  dopo  ce nt^  anni  e'  cento  F 
^  VI  (i) 

<ual  feroce  leon,  ehd  assa Ti t^  abbia 
r     Pastor  malcauto,  e  i]  preme  e^  n  fuga  il  cacciar 
Quei  d'  elee  9  quercia  alF  afte  annose  bracciai 
Ricovra  ,  e  schiva  del  crudel  la  rabbia, 
«l  qual  gli  i,  intorno,  e  con  spumanti  labbia 
Rugeendo^  il  mfra,  e  pur  quel  trofico  abbraccia 
ColronglMe  adunche,  e  ilcroll'a,e  pur  procaccia 
Safirvl,  e  sparge  in  vaa  col  pie  la  sabbi- 
Così  Costisi  y  che  del  leen  d^  Inferno 
F'uggK  gli  artigli,  ed  ha  rieovro  amico 
Su  i  santi  raflrii  del  gran  fronco  eterno  r 
L^  ira  noi]  teme  più  del  6er  nemico  , 
£  lo  vcdrem  pieu  d^ aspra  duolo  interno' 
Tornar  ruggen^do  a  quel  suo  ceotro  antico. 

VII  (2) 
Vidi  n falla  col  crin  sparso  incolto 
Colà,  dove  la  Dora  in  Pò  declina ,.«> 
Che  sedea  mesta  ,  e  a  vea  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 

Vt  r  altèra  piangea  ;  serbava  un  vohó 

1 

(t)   Per  IUfonaca, 

(1)  Per  la  Nascita  del  Seremsmmo  Principe 
di  Piemonie,. 


*B8         .     .  • 

Dì  dolente  bens\  ^  mft  dì  Reibft  :  jl  7 

X.al^T'^i'se  apparve  allòr  ,  che  1  pii  ^t^wHla 

*^  seppi  offri  h  Liberlii  Ialina.       i   ...  ',-X^ 

l^bi  sorg)pr, lieta  in  un  baien  la  vini»  ,'1^^ 

£  fiera  ricomporsi  al  fàslo  usato/       ,    ^j 
£  quinci  e  quindi  minacciar  più  lidi • 

E  i*udW  t!  Appenin  per  oeui  Iato 
tuonar  d- applausi  e  di  festosi  gridi  : 
Italia  I  Jlalia  »  il  tuo  soccorso  ì  nato. 
^        ;         Vili  (i) 

*Ahim4  )  .oBMq  lento  il  su6n  delfe  catefe^  '. 
£  fischiar  odo  la  tempesta  ieitrbce 
De*  feri  colpi  ,  e  la  sanguigna  Croce 
Alzassi  y  ove  Gesù  languisce  e  sviene  1 

Ak'rmi  ,  che  il  cor  ini  mancai  e  non  soslienc 
Cosi  nuovo  spettacolo  feroce  1 
O  frena  il  suon  di  sì  pietósa  v6tc\. 
.  Od  ella  alquanto  di  sue  fòrze'  i^ffr^. 

Ifa  qua!  dolcezza  a  poco  a  poco  le. sento 
iNascqrtni  in  petto  ,   ch^  ogni  duo!  discaccili  i 
£  di  pace,  .mi  colma  e  di  contento  / 

Duro  niiio  cor  ,  perchS  pregar ,  ch*  ci  taccia? 
Se  col  d^olo  ti  guida  al   pentimento, 
Parli  •  finché  ti  rompa  e  ti  ^disfaccMi; 

ir(2)-  ■   ' 

Se  la  donna  ìnfedel  ,  che  il  folle  vanto 
Si  die  d^  avere  ugual  con  Dio  la  sortici 
£  morse  il  pomo  lagrimevoi  tapio^ 
Miser'^!  e  diello  al  credulo  cpnsorte ,     , 

Chiudo  avesse  T  orecchie  al  dolce  incanto*' 
Del  serpe  Y  é  al  supn  delle  parole  accorte: 
Siafrìa  aucor^hiuso  entrò  gli  ahissni  mantOi 

{i)  Al  Padre  Campana  Domenicano  predi'- 
calore  nella  Chiesa  del  stjto  Ordine  in  Forlì 
i^  anno  1711.  *  , 

(i}  Per  ^'  immaeclara  Coucc«ioii  3Ll'^ìfto^\a^ 


E  sanan  tiomi  Ignoti  e  coTpa  e  morie, 
à  se  al  fìtì  nou  iraea  V  opra  rlibdla  , 

j  .   Vergine  eccek?  ,  ah/  Tonor  luo.sarcbb« 
Diviso  e  pari  con  qucsf  alma  e  quella. 

^  inlaUa  si  ,  ma  non  distinta  andrebbe 
La  lud  fra  mille.  Oh  fortunata  e  bella 
Colpa,  che  a  sì  granDonna  un  pregio  accrebbe/ 

X  (i) 
i^oi  pure  ojridi  monti,  e  voi  petrose 
Alpestri  balze  il  duro  fianco  apriste  , 
E  pei  riposti  seni  e  per  le  ascose 
Vostre  spelonche  in  suon  rauco  muggistt  ^ 
E  giìi  presso  al  cader  le  minacciose 
Gran  fronti  vostre  vacillar  fu  viste  : 
E  foran  oggi  le  create  cose 
Tutte  ,  qual  pria  ,  tra  lor  confuse  e  miele  : 

Se  non  che  quinci  densa  notte  oscura 
Veder  vi  tolse  il  sacro  corpo  ,  ed  entro 
Un  mesto  vcl  la  luce  aurea  coprissi.  ^ 

E  quindi  intanto  luminosa  e  pura 
La  grande  rilma  miraste  in  sin  nel  centro 
Gir  trionfando  ,  e  rallegrar  gli  Abissi. 

XI 

Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lasciafct 
Madonna  ed  io  nostre  caduche  spoglie  ^ 
ìi  il  vel  deposto  ,  che  veder  ci  toglie 
L^  Alme  nelP  esser  lor  nude  ,  e  svelate  : 

Tutta  scoprendo  io  sua  crudeltale  , 

£lla  tutto  Pardkir,.che  in  rve  s'accoffitt  , 
Prender  dovrianci  alfin  contrarie  voglie  5 
Me  tardo  sdegno. ,  e  hi  larda  pielate. 

iFe  non  ch^  io  for^e  uclF  eterno  piagto , 

JVna  al  mio  ardir ,  scender  dovendo,  ed  ella 
Tornar  sul  (r^ielo.  agi' .altri  Anjeioli^  accanto  : 

Vista*  laggiù  fra  Rei  questa  rubcTia 

(j)  Per  il  tremuoto  venuto  nella  morte  di  N  ^  S  * 


Almi ,  abborrir  vieppib  dorraiiifiii  ;.m 
Struggermi  pib  quanto  allor  fià  'jfìh  h 

.  XII  (i) 

.'1'  Augusto  Fonte  ,  (*)  à  coi  frenncndo  il 

Percfòte  jl  Rieiio  ,    e  il  gnin  ^iogo  ditd 

Quel  cìfc  a  tua  stirpe  custodir  gik  dice 

Fekina  ,  e  il  gioose  alP  onorata  msega 

Quello,  Sfgnor  ,  mentr^  oggi  -ella  ti  cede 
Le  chiavi  e  il  IreBo,  al  tuo  valor  con 
£  a  luf  spera  difesa ,  e  per  lai  chiede 
Opra  da  te  del  sangue  tuo  sol  degna  : 

€h*  or  gliel  par  di  veder  d*  aste  gaerfierc 
^<^ggiar  tutto  e  di  non  saoi  ètendard 
Fatto  varco  crudel  d^  estranie  schiere* 

Vi  quello  par  sa  cui  con  torvi  sgaardi 
Tornar  vide  il  Re  preso  ,   e  le  bandiei 
Trar  per  la  polve  incatenati  t  ^ardi. 

Xllf  (a)  ' 

"   Tergini ,  che  pensose  a  lenti  passi 

Da  grande  «fficio  è  pio  tornar  tnoslraU 
Dipinta  avendh  in  volto  fa  pieiate ,» 
E  più  negli  occhi  lagiimosi  e  ba'ssr  : 
'Dov*  è  colei  ,  che  fra  tult'  altre  susst  ^ 
Quasi  sol  di  bellezza  e  d'  onestate  , 
AL  coi  chiaro  splendor  Talnie  benoale 
Tutte  scopron  le  vie  ,  donde  al  Ciel  vi 

Hispondon  quelle  :  Jth  non  sperar  pia  ini 
Fra  noi  vederla ,    oggi  il  bel  lume  è 

•  ' e 

(  O  ntr  Aktsaniro  MarstgH  Bologne*^ 
lio  Confatonìero.     '/ 

(•)  Fonte  tut  Reno  fudaf  ài  Bologne 
«fitale  i  Sigg.  Mémgli  .^Mkro  più  età  l 
tbrìra  ,  e  però  innès^^nii  nello  siemmd. 

Oii    ffol9giiest'        -  *  :     '^  .     ,     c^  t'» 


AI  mondo  ,  che  per  lei  fa. lieto  assai  ; 


ila  sòglUi  f  un  Chiostro  ogni  òrnàmenlo 
Spano,  e  gli  òstri  e  le  gemme  al  suol  Vedrìa, 
£  il  bel  crin  d*  oro  se  ne  porta  il  vento. 

XIV  (1) 
Kalor  >ò  col  pensier ,  dove  noni  mortale 
^  Raro  è  ,  che  senza  orgoglio  unqua  seu  gisse; 
£  grave  dubbio  nel  pensar  m*  assale , 
Ctònie  sièn  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse* 
;^h ,  fra  me  dico  ,'  se  con  map  fatale 

Dio  la  mìa  morie ,  o  il  viver  mio  prescrìsse, 
Peccar  che  nuoce  \  o  lien  oprar    che  vale  ? 
Chi  dal  libro  trarrammi ,  oy^  ei  mi  scrisse  t 
Ma  tu  che  in  mano  hai  di  ragione  il  fireno  ^ 
Saggio  Orator ,  con  dolce  stile  e  forte  * 
Sì  mi  rapigli,  e  mi  convinci  appieno: 
Folle  non  pensi  tu  ,  che  se  taa  sorfe 

In  man' di  chi  la  regge  è  incerta  almeno  p 
Certa  sarebbe  in  tuo  poter  la  morie? 

XV  Vi) 
L*  Etema  voce ,  al  ciki  suono  ritponcle  - 
Il  mar  la  terra  il  cielo ,  e  che  sovente 
Rjtnbomba  ancor  tra  la  perduta  gente 
Nelle  valli  d^ Inferno  Ime  e  profonde'. 
Certo  è'  q'uella,  o  Mancin,  che  in  ({uestc  sponde 
Alto  suonar  sul  labbro  tuo  si  sente  ,'     ' 
Nòstra  rara  ventura  ,  e  chiaramente 
A  Wi  rivela  ciò  che  ad  altri  asconde. 
Venite  9  o  genti  ,  ad  ascoltar  sul  Reno 
Come  or  lusinghi  ,  ed  or  tuoni  d^  un  Dio 
La  voce,  e  or  stringa  e  or  lenti  alfalme  il  freno. 
Ma  se  alcun  d^  ascoltarla  oggi  è  restio  , 

(i)  Per  una  prtiiSH  std  soggetto  della  Pre* 
destinazione.       , 

(x)  Per  it  PtMméihif  quando  predicò^  im 
Bologna. 


Pia  non  uaralla  ,  o  T udrà  lardi  almeno, 
Nella  gran  valle  dell'  elenio  Addio. 

'     .  XVI  (i) 

Poicliè  scese  quaggiù  V  amma  bella  , 
Che  nel  seu  di  Cosici  posar  dovea  ^ 
lucerla  errando  -in  fucsia'  parte  e  in  qQ< 


E  già  per  rilorn&r  di  slella  in  stella 
'     £ra  ali  alla  ,  onde  scese  ,  elerna  idea  \ 
jPvLT  ,  seguendo  de^  fati  il  gran   disegno  , 
£ntrò  nel  vago  destinato  velo , 
Vago  bensì \  ma  pur  di  lei.  non  degno; 
E  gi^  io  sprezza  ,  e  gik  colma  di.  zelo 
Cérca  dentro  il  fral  breve  ritésho 
Tutte  le  vie  di  ricondursi  al  Cielo. 

XVII  (2)  ■/. 

O  fiume  ,  o  deir  erbose  iilme  feconde 
Piaggie  depredalor ,  cbe  svelJi  e  ruoli 
Gran  troncai  e  sassi,  e  quinci  urti  epcrcaot 
Tuguri  e  case ,  e  non  hai  letto  o  iponàs: 

Non  toccar  questo  colle  ,  e  cerca  altronde 
^ ,,    £iva  1.  a.  cui  ^J  corno  ^minaccioso  arraoti: 
Qui  8^  adora  Filipno  ,  ed  inni  e  voti 
Dansif  a  lui  che  dal  Ciel  u^ode,  e  risponde. 

Sai  pur  ;,  che  a  un  cenno  suo    V  ond^  fr^wffi 
Taccìon  del  Mare  ,  e  con  dimesse  piume 
Tornansi  agli  antri  lor  tempeste  e  venti  : 

Or  di  te  che  sark ,  se  un  tanto  Nume 

Sprezzi ,  e  i  dolci  suoi  campi  abbatter  tenui 
Povero  scarso  orgojtiosetto  Fiume  ? 


(1)  Per  Mbnaca, 


%)  Per  la  ragunama  degli  Arcadi^  ek 
iiftisi  sul  collo  di  S.  Onofrio  in  lode  di,  & 
Filippo  Neri. 


^  3cvii;[  (1.)      .      .  ^ 

JBgn  ha  ^i  doppio  aòcid'r'  tempri  poiiélitì  '  ' 
^^dcóimò  al  pelto  e  àdaVÀanMti^  t^jiitVfi  ' 
"^  S*  alcun  V*  ha  citi  noi  frange  e  àdh^'l))t  'ijpétrai 
teLDoiera ,  il  suon  ié^  tuoi  divini  ^acetati  ; 
^He ,  quasi  in  forte  man  stimoli  ardenti  ,- 
^USan  empito  e  Vigor ,  che  I  cuor  VenMn  ; 
^•$)  che  calcitra  iv  vano  ,  e^lu  V^n'%**iàrTC(ra| 
flrPori\è  che  il  It^ó'li  i^n^^e  si  «goiifèntt^ 
B.  fiu;ga  almen  3òH  i]  tuo  dTir'tloI  IgiUDge , 
^*TSa  secò  poifli  nd  fuaìir  Vàcékìk  .      ' 

Hemioria  impi'essa  ,  'cuT  altainéqle 'il  pjMige  ; 
^iecome  l>elTa  ,  che  del  fianco 'sèi^bii 
^  ^  L*  asta  mortai  ,  né ,  per  'fojgjejt  p^Ii'li'bCei 

Va  i&eìi  r  arena  Ina^uinaodò  rettii. 

Perchè,  l' affiggi  e  ti  <}isc|0g1>6.1n  jpiéÀtd  , 
lD^]iioé^ciitr,/diJDH^^  9  pètyCui  f  "''  j 
Pèit^ta  ho  la  rciu..donna,'c^ie  ìintà  ■ 
A'  ine  tii  cara  ,  a  cìii  sV  cara  io  Yuì.  >    ! 

Me  Quiestp  almeno  ti  coniforta  alquanto  t 

C£*ella>  è  su  *n  Ciclo  ,  e  vede  i  piatiti  tui  ? 
Donqué- s^  allegri  il  Ciclo^  io  uh^  che  mlanto 
Fa  colle,  spoglie  mie  p|h  bello  altrui.  '     . 

Pur  ella  apcòr  non  li  lasciò:   deh  iniri  •.    '^ 

Coibe  intórni^  di  tè ,  *che  a  cuor  le  tei'^; 
'  ^  peV  tua  pace  e  per  tuo  ben  s  aggira.  ,^ 

Questo  è  ben  ciò  che  ducimi  :  io  non  sapidi 
Goder  del  ben^  eh* ella  per  me  sospirai 
Né  trovar  la  mia  pace  altro  che  in  Id. 


(i)  Per  il  P.  VaHiaUone  Doleva  celebre 
Predicatore. 

(a)  In  morie  di  ^nna  Isabella  Dnch.  di 
Uantopa  e  di  Guoitalla.  InterlacuUori  sono  il 
Poeta  $  la  ciilà  di  léànliova^ 


•64 

XX  (.) 

Le  Nin£e  9  die  pei  colli  e  le  foreste 

Del  picciol  Ren  han  loro  stanza,  il  giorno 
Che  Costei  le  lasciò ,  le  furo  intorno  ^ 
Tutte  nel  viso  lagrimose  e  meste  ,  f 

Ohimè  t  che  fan  queste  aspre  lane  ,  e  quelli 
Funi  9  dicean  ,  che  annodi  al  fianco  attofl^ 
E  quai  ruvide  bende  al  collo  adorno 
^*  nai  cinte»  e  quai  ghirlande  al  crin  coDMJ 

Ella  con  ferodo  viso ,  e  con  sembiante  .' 
Cui  d*  altro  cai ,  pur  le  consola  ,  e  afietti 
Pur  alla  foga  le  veloci  piante. 

Tal  che  gridar  :  certo  a  gran  prove  eletta  j 
Fu  questa;  e  grande  amore,  e  grande  aad 
E'  quel  che  siegue  ,  e  gran  mercè  n*  aspci 

XXf  (a) 

Dalla  vegliata  inesorabil  notte 

Io  non  poteva  anche  impetrar  riposo 
Quando,  all^ entrar  delle  cimmerie  grolla | 
Sopimmi  al  fin  tra  pianti  miei  pensoso. 

Ed  ecco  a  me  le  lagrime  interrotte 

Scorgo  da  un  mattutin  sogno  amoroso: 
M*  appar  candida  luce  ,  onde  van  rotte 
L'ombre  ivi  intorno,  e  in  essa  il  Figlio  aie 

E  ù  mi  parla  :  o  Geuitor  che  pensi  ? 
Non  pianger  me  ,  piangi  la  male  amica 
Voglia  ,  che  troppo  ancor  ti  lega  ai 

Sciogli  Fatma  dal  visco  in  cui  s*  implica  : 
Senza  liberi  vanni  al  Ciel  non  viensi  t 
Riverenza  non  vuol ,  ch^  io  più  ti  dieti 


« 


lì  Per  Monaca. 

9)  Per  morte  «T  mi  Figiia. 


«^       JPSBDmjNDO  tlJHfQTTl 

F  "  ■     ■  J     ■ 

'  (0 

Olet  1  Divino  eterno  Agricollore 


'iantare  do  Orio  .  ma  con  altra  $fc*/^^  ^ 
ia  quella,  ove  il  eraìi' Varco  )^erlo  «rèi 
^aXàl  colpa  J  Eva  alT  angue  ìogaQmteolt*: 
P^Mipìlo.  vide  da  lungi  il  traditore , 
i.'^Clie  fiori  ,  e  fonti  di  venen  spargai^' -' 

K  1  tossico  crudele  ognor  bevl^'    .*!  ^ 

^  L*  aom ,  che  cadèo  dall'  tnomàrtale  énort. 
I^etk  lo  punse ,  e  in. fàccia  al  suo  nemico 
]T  jTondS  per  F  Uomo  in  c^ima  a  un  lJto*mMita' 

Con  la  sorgente  un  pifi  beirOrtó  a^ribo,  ^ 
Voi  di  sua  man  cod  vi  scrisse  fn  fronte  I  '   \ 

Per  eterno  dolor,  dell*  anaue  anfico  ^    . 

E*  dùóso  r  Orto  )  t  sigillato  il  PoQ(t; 

Eccelso  Duce,,  al  cui  temuto  acciaro 
Cadde  tinto  il  Dragone'a  Dio.rdiH;!!^^  . 
E  af  pnmo  lampo  suo  |1  Kcloriiro 
U.ne  Comete ,  e  '1  CfèI  si  a'flib  1>^9  , 

^fi  gbSi  la  tura  pace,  >  fa  toiìsò  aMMro  ' 
Ihiu6  non  badi  ^  ahi  del  creste  Aj^nellé  ,^   ^ 
t«*ortó  A  sfiora  binai  senza 'riparo  f 
Umcoloi>ett,  dirai  ;  non  è  pih  .queRo* 

Cimo' il  D^o  di  stragi  ,  e  A  spavento  ; 
Orqu^'tirionfa,  e  sazia  4|àl  <&ristian|B 
Saògàe  V  ingorda  Togliia  a  suo  talentè.' 

Perch'  il 'nostro  desir  oon  '  speri  invano ,  ' 
Celo  Q  ^égk  %  tf  armi  al  gran  cimento 
Conlrp  f  jslesio  ardit  là  st^a  maiio* 

(t)  jPar  r  imm^eulaia  Cone^iòn  ài  Marim. 
W.r^io  ut  flarùno  Argangeh  'S/  JUkhfh 


»6S 

DOTTOR  FRANCESCO  MJRCSETÌ 


X  Bemeodo  Re,  che  ni  passati  tempi 
D^  infinilo  tao  poter  mostrasti 
Si  chiari  segai  ,  e  tante  volte  agli  Empi 
L*  alte  corna  ad  un  sol  cenno  fiaccasti } 

Di  quel  popol  fedel  che  tanto  amasti  ^ 
Mira,  pietoso  Dio ,  mira  gli  scempi, 
liira  dell*  Austria  i  fierMncendi  e  vastif 
Arsi  i  palagi  ,  e  desolati  i  tempi. 

Mira  il  Tracio  furor ,  eh**  intoino  cinge 
La.  real  Don^a  del  Danubio ,  e  tentm 
Con  mille  e  mille  piaghe  aprirle  il  fianei 

Tremendo  He,  che  più  s*  indugia ,  ed  tDd 
Neghittosa  è  tua  destra  f  Or  che  non  itrii 
Fulmini  di  vendetta  ,  e  non  gli  avventa/ 

II 

Italia  ,  Italia  >  ha  non  più  Italia/  Appena 
Sei  tu  d*  Italia  un  simnlacro  ,  an^  omini S 
Regal  Donna  ella  fu  di  gloria  piena , 
Te  vii  servaggio  omai  preme  ed  Ingoaln 

CinteL  le  braccia  e  i  pie  d*  aspra  catena  ,  i 
Cik  d*  atre  nebbie  e  fosche  nubi  ingomhi 
L*  aria  appar  del  ino  volto  alma  e  serM 
E  i  tuoi  begli  occhi  orror  di  morte  adoiab 

Italia  ,  Itah'a ,  ah  non  più  Italia  /  Oh  qnaol 
Di  te  m*  increscfi/  E  quindi  avvieo,  oh*  io  To! 
Le  mie  gìk  liete  rime  in  flebil  canto. 

JHa  quello ,  ond*  io  più  mi  querielo  e  dolgB 
E*  che  de^  figli  tuoi  crudeli  intanto 
Yede  il  tao  male  e  ne  gioisce  il  toIm.' 

III 

'^$ì  Rolla  tme  àmC  iafiaiu  tblfi^         \  t 


.    > 


Opra  tua  fu,  mio  Dio:  la  Luna,  eM  Sole 
'Tu  in  pria  creasti  e  gli  astri  erranti,  e  i  6iii. 
0  y  perchè  ingraia  i  termini  prefissi 
Varcò  dèi  tuo  voler  V  umana  prole  « 
Per  lei  ^  qual  agqo  immacolato  suole*, 
Slorìsii  fi  duro  troncò  i  pieqili^i  affissi, 
^(fr  ben  questi  dell' immenso  aVnpré, 
Deir  immenso,  poter  eh'  in  le  risiedje  « 
j^rpdigiòsi  effetti ,  alto  Motore.'. 
il  che  tu  ,  come  insegna  a  Noi  la  Fèdi  9. 
Ne  dii  te  stesso  in  cibo ,  ogni  stupóre 
Qel  tuÀ  gran  braccio .«  ogni  portento  toccdft. 

Mccio  vid*  io  di  bel  cristallo  eletto 
fiaccorre.  e  unir  di  Febo  i  rai  lucenti  ^  ^  [    ' 
E  vibrarsi  si  fervidi  e  cocenti 
Centra  qual  sia  pih  duro  opposto  obbietlO . 
I*  ogi/  interno  rigor ,  che  il  tenga  stretto 
Sì  diieioglfe  in  brevissimi  momenti  ^ 
Onde  a  soffrir  le  forza  lor  possenti 
Riesce  il  gel  fin  del  diamante  inètto* 
mili  a  specchio  tal  son  le  pupille 
Vostre,. o  Madonna  \  indi  a* amore  il  foto,  * 
Ver  noi  si  vibra  accolto  in  giro  angusio': 
uinci  di  cuor  non  v^  ha  tanto  robusto . 
Gel,  etl^a  s\  fiero  incendio  o  molto  o  pooo 
Bcfista ,  e  non  sì  stempri,  arila,  e'  sfa  ville  • 

PIER  JACOPO  MARIELLL 


f  r\* 
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O  Tcdea,  ne^.taoi  brani  occhi  eervieri  ' 
Due  di  questo  'mio  volto  imagioette  : 

(1)  IftÙ^  immatura   morU    di  Giopami  suo 


Seoifnpe  mt^  thn  b  ìfM-  tembienze  èIelU 
t  in  qnd  viio.a  J»e  pJMqni,  ed  in  qu  * 

Ha  i  laBili  >'  ni  ipeicbÌM  «'t  voleatier 
Oggi , 'aiti  I  ^  ^^rte  ferì  di  sue  saette, 
SvMpeR  ìt^fggatfi  K  e!!n  W  le  due  pozidt 
m  àitab^.^^jaì9  ,  f  il  bel  profili   di  j) 

Ansi  dì iif .Uj^gl^oi:  ]»«te'or  langue  ; 
Ch«  il  piV  lejB9,iM/TéoM,  ed  io  qui  reiiii 
Pocfi,aMBO,fiiejMd' ombra,  e  corpo  esaogit 

Se  jBiU)lf4. rnhr quiro  Tara  Tunesto  J{ 

!•'  «W  wl  pìii^  B  le  fattezze  e  '1  sangue,. 
I)«b,  iTì^o  ,'omi  oba  DOn  ti  poni  il  temi 

Ma  Tcnk  pi^,q9cl  d\  de'  giorni  (ìoe,  .  ^ 

In  ebi  (Vegliq  te  trombe  il  figlio  mio , 
Rlr^dijk,,  IWD  qua!  mi  disse  a  j<ila  , 
^lÌ*egn.uici  «  chiadeHÌ  vielne  ;     ' 
Ha  ereicia|o  e  leliu  pllre  il  coiifìae 

JDi  lei  luitri  |  ove  d*  oiio  appcoa  uscio  , 
Aitar  ^i  oeclit  e  la  («la  al  Ciel  naiìo^ 
E  Mendff , tango  e  renliisnie  il  crine. 
loLi^e^Ì.a_iw«.^e  po«ei!e,  al  riso 
(^DOmii  i  ■(t.pcrchfc  aia  piìi  bello, 
Perdute  «jpft  fui)  lomigUanie  il  viso. 
V^jo  ,  Iu;tulti  redianci  in  un  drappello; 
Xu  fra  t*  inadre  e  due  germane  affiso  , 
Ed  ìó  fn  l'uno  e'  I'  atlio  tuo  fralello' 

Iti     ,,.,    ,     ,,.., 

Odo  una  Toée  tenera  d'arifenm»      "V     ■ 
Donde  iugìib  non  ■& ,  obinmaraii  l.lMp^  - 
Chi  *eir  non  veggio  altro,  clie  road*,t  jl^avlt 
Del  cìreoManle  allor  icuoter  le  JttA^^^V     ^^ 
M  pur  me,,  bnov^nienie  ayrien^  tfbe  ttvSt' r' 
Il  vicioo' mViticIbile  ooncento  ì       '-     "    "  * 
Onde  in  peUo  dettarmi ,   p.opa  ao.^oMe. 
''Amore  insieme  e  inaravigliB  lo  ■<Bt^*\^^. 
Ali  MI  tu  ,  clic  m  ne  iVadL  ^  «  ^«enl  tf^ìi^f 


To  non  sccmeva  il  eanclldo  tao  appetto 
Da  quello  ,  ^ve  ti  stai ,  cespo  di  giglio* 
Te  rende  forse  il  buon  paterno  affetto 
A  mie  sorti  compagno  in  questo  esigilo? 
Nò  ,  Padre  :  io  te  nella  mia   Patria  aipettOtf 

IV  ^ 

Qaesta  è  la  porta  ,  ov^  io  sovente  entrando 
Venir  yidimi  incontro  il  tuo  bel  viso; 
Né  qui  le  cure  io  diponea ,  che  quando 
Ginngeami  il  tuo  saluto ,  il  tuo  sorriso  ! 

Deh  y  sa  ancor  m^  ami  o^e  $ì  vive  amando  ^ 
E  più  8^  ama  suo  sangue  in  Paradiso , 
Figlio ,  da*  Vivi  o  tu  m*  impetra  il  bando  , 
O  riedi  11  Padre  a  consolar   col  riso. 

Tu  dal  porto  ,  onde  miri  il  mio  perìglio  , 
£  co'  voti ,  e  co*  baci ,  in  cui  puoi  tanto  , 
Piega  a  mio  scampo  il  nuovo  Padre,  o  Figlio; 

Né  chieder  fine  al  pianger  mio,  ma  pianto 9 
Che  le  colpe  del  cor  terga  col  ciglio  : 
Chiedi  un  dolor  ,   che  mi  ti  porti  accanto» 

Pender  vegg'  io  cinta  di  rai  Donzella 
Su  i  nosiri  carmi  ;  e  chi  sark  costei  f 
Quc{la  sarà  che  tutta  a  Dio  fu  bella, 
Poiché  non  fu  sì  bella  altra  che  Lei. 

Io  la  conosco  al  pie  suir  Angue  ,  a  quella 
D^  anree  stelle  corona  in  su  i  capei  ; 
Gfk  il  cor  mi  vede  in  sulle  labbra,  ond*  EUa 
Accoglie  alla  e  serena  i  voti  miei. 

Né  vita  imploro  al  morto  Figlio  ,  o  quante 
Ricchezze  a  noi  V  uno  ,  e  f  altr*  Indo  invia  , 
Né  che  al  pari  d*  Omero  eterno  io  cante. 

Chieggo  che  qual  fu  il  primo  a  Te  Maria 
(  Se  tanto  lice)  immacolato  istante 
De'  mici  penosi  di  V  ultimo  sia. 

(1)  Alla  Beata  Vergine. 

Zappi,  Tom*  L  \\ 


ijù  TI 

Vedesti  mai  nero  sparvier  che  grifi 
Di  pugno  a  V  altro  uà  colornbia  di  coro  t 
Che  mentre  i  dae  vol^oasi  incontro  ì  griu  * 
Pietk ,  grida ,  di  straEio  a  lui  ai  nnoTO  ? 

MMero  /  y  e  mentre  vien ,  che  da  V  uà  sckit 
Morte,  ne  Palerò  incontrala  di  nuo^o  ] 
Né  r  solleoiti  fati  ancor  son  fchifi 
D' una  vita ,  ch^  appena  usci  da  V  aoroé 

M^lio  era  al  poverel  spirar  nelf  ugna 
Del  primier ,  che  crudel  gli  die  di  piglio  ^ 
Senza  che  strage  a  strase  in  lui  s^  ^gaìoffk 

£  megfìo  era  pur  anche  al  mio  bel  Pi^io  ; 
Cai  de'  Fisici  rei  straziò  la  pugna , 
Qual  colombo  morir  d^  un  solo  artifflio, 

III  ^^ 

DoTie,  dove,  o  pensier/  T intendo^  il  mb 
Osmio .  tu  cerchi ,  e  ritrovar  noi  sai  ;  ; 

flasorra  ti  bosco ,  io  gli  fui  ombra  :  ed  io 
Specchio,  mormoro  il  rivo,  a* suoi  be^raii 

Ma  deh  qual  bosco ,  oh  lolle  te  I ,  qual  rio 
Fan    che   in  traccia  ramingo  ancor  oe  fii] 
Qual  del  buon  Fidio  ,  e  di  te  stesso  obUM 
Vuol,  che  altronde  lo  chiami,  or  che  in  te  Thiit 

Tacqui  :  e  in  se  stesso  il  mio  pensier  raocdb»! 
Spia  V  intemo  delf  À.Ima  ,  e  allor  li  lede  ' 
Tutto  ripien  di  queir  amabil  volto. 

Tal  Pancini ,  che  smarrita  aver  si  creda 
Treccia  di  fior  ,  cerca    ricerca:    ah  stollo! 
Che  d^  averla  sul  capo  alfiu  s*  arreda. 


u 


CJRLO  MARTELLO 
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Om,  che  d^Uom  solo  avea  gVacceiitiel  vii^ 
Mosse  al  flanto  le  dita  adunche ,  ed  adrsj 
lluiko  ii^^XQ  la  \}aKa^oQ  dd  padre  / 


..     «i»4*» 


W  un  Pino  al]*  ombra  ^  e  fra  le  IHofiB  ailifo, 
[«  belò  da  que*  Jabbri  il  suou  diviso , 
Qaal  Capro  appunto ,  a  cui  fuggìo  la  Madre^ 
Quinci  le  Ninfe  il  deridean  leggiadre , 
E  applauso  il  folle  a  se  credea  qael  risoj 
r  ,  preso  in  lode  il  dileggiar  di  qaelle  ^ 
Ard)  Febo  s6dar,  stordendo  innn» 
A  far  tulle  fuggir  le  Pastorelle. 
^  lasciò  il  flauto ,  sincbè  appesa  al  PkìO^ 
Il  biondo  Dio  non  ne  lasciò   la  pelle. 
Ibrzia)  guardami  il  Ciel  dal  tuo  destino* 

II 
idde  Agnelletto  ad  Armellin  fimMe 
Gìh  del  tenero  Osmio  delizia  j  e  cara  f 
Che  qnal  servo  Signor  ,  scguialo  umile 
Ai  cari  fonti ,  alla  fedel  pastura* 
deagli  gìk  quasi  bel  crin  sottile, 
Dispor  la  lana  inanellata    e  pura  ; 
E  sii  la  fronte  allo  spuntar  a  Aprik 
Ordinar  fiori  ,  ed  intrecciar  vcraura» 
d  or  tutto  piedi  nel  dargli  aita, 
Sq  lui  baci  iterando ,  e  baci  e  baci  , 
Credea  così  di  ritenerlo  in  vita, 
oasi  a  i  vitali  spiriti  fugaci 
Basti  il  baciar  ,  per  impedir  I*  ascila  ; 
Cara  semplicitìi   quanto    mi  piaci  ! 

in  (0        ì 

reco  Cantor ,  qualora  io  fisso  aperte 
Sovra  de*  carmi  tuoi  le  mie  papille  , 
Se  o  r  ira  canti  dell*  invitto  AohiUe  y 
O  i  lunghi  errordei  figli  di  Laerte; 
ionti ,  Fiumi ,  Chùl  ,  Foreste  e  Ville 
Veder  parmi  da  rupi  esposte  44  erte  | 
E  qua  colte  campaene ,  e  Vk  .deserte 
V  ocohio-  invaghir  di  mille  oggetti  e  millf  ; 

(i)  Ai  Omiro. 


\ 


Perchè  costumi  ,  e  naKionS  e  riti 

Scaopri,  e  opache  spelonche,  e  piagge* 
E  valli  e  mari  ,  e  promontori  e  liti  ; 

Così ,  che  par  (  tanto  hai  le  Muse  amìcbe)| 
Che  non  tu  lei ,  ma  te  Natura  imiti 
Primo  Piltor  delle  memorie  antiche* 

IV 

Tacciasi  Mcnfi  i  barbari  portenti 
Dì  piramidi  erette  a^suoi  Monarchi, 
Né  Babilonia  affaticata  ostenti 
Quegli  orti  suoi  cV  ella  sostien.  sa  gli 

Né  a  noi ,  commosso  da  straniere  Gemi  « 
Del  gran  Tempio  di  Trivia  il  romor 
Ove  gli  aitar  di  vittime  frequenti 
Rendon  corna  recise  adomi  e  carchi; 

Né  qUel ,  che  lungi  addita  eccelso  ed  atro» 
Quasi  a  metz*  aria  •  Mausoleo  funesto 
Stupido  il  Vìllanel  dal  curvo  aratro. 

Ogn^  opra  ceda ,  ogni  fatica  a  questo  ^ 
Che  al  Ciel  ne  'v^  9  Cesareo  AnSleatra  ! 
Di  lui  parh  la  fama  ,  e  taccia  ^il  resto* 

DELL'  ABB.  BENEDETTO  UENZl^\ 

S» 
Ento  in  quel  fondo  griaéidar  la  rana  1 
Indizio  beìrto  di  ifutura  piova  : 
Cauta  il  corvo  importuno  ^  si  riproTa 
La  foliga  a  lufarsi  a  la  fontana.  | 

Ika  vaccarella  in  quella  falda  piana 
Gode  di  respirar  deir  aria  ^nuova;'  . 
Le  nari  allarga  in  a1iq,:e  A  le  giova 
Aspettar  T'acqua  ,,  che  non  paniontana. 

Vfggio  le  licivi  paglie  andar  volabdo , 
E  veggio  come  obbliq«o  il  turbo  spirai 


I 


2']  3 

va  le  reti ,  o  Hestagnon  \  ritira 

]1  gregge  a  gli  stallaggi  ^  or  sai  che  quando 

Mauda  suoi  segui  il  Ciel  y  Ticinal  è  V  iza. 

Quel  Capro  maledetto  ha  preso  in  uso 

Gir  tra  le  viti ,  e  sempre  io  Ipr  s*  impaccia , 
Deh,  per  farlo  scordar  di  siraii. traccia 
Dagli  d' un  sasso  tra  1^  corna  e  U  muso» 

Se  Bacco  il  guata  ,  ci  scendere  ben  giuso 
Da  quel  suo  carro ,  a  cui  le  Tigri  allaccia.^ 
Più  feroce  lo  sdegno  olire  si  caccia , 
Quand'  è  con  quel  suo  via  misto  ,  e  confuso. 

Fa  discacciarlo ,  C)pin  ^  fa  che  non  stenda 
Maligno  il.  dente  ^  ,e  più  non  roda  in  vetta 
la  uve. nascenti  «  e  il. loro  Niime  offenda- 

Di  lui  so  ben  ,  ch^  un, di  V  aitar  V  aspetta  : 
Ma  Bacco  i  da  temer ,  che  ancor  non  prenda 
Del  Capro  insieme  e  del'  P.astor  vendetta. 

II     ' 

Dianzi  io  pii^ntai .  un  ramuscel  d^.  AU<>ro  , 
£  insieme  io  porsi  al  Ciel  preghiera  umile  , 
Che  (SÌ  crescere  T  arbore  gentile  ^ 
Che  poi  fo4se,.ai  Cautor  fr.^ip^e  decoro  , 

E  Zeffiro  pregai  ,  che  T  ali,  d  oro 

Stendesse  su  .i  bei  rami  a  mezzo  Aprile  ; 
£  che  Borea  crudel  stretto  in  servile 
Catena  »  imperio  non  avesse  in  loro. 

Io  so,  che  questa  pianta  a  Febo  amica 
Tardi ,  ah  ben  tardi,  ella  s^  innalza  al  segno 
D*  ogni  altra,  che  q^i  stassi  in  piaggia  aprica. 

Ma  il  suo  lungo  lardar  non  prendo  a  sdegno  , 
Però  che  tardi,  ancora ,  e  ^  eran  fatica 
Sorge  tra  noi  (4|i  4i  corou^  è  degno.  . 

.'IV,  :•  ^  ^ 

Per^vpiù  d^  un  angue  al  fero  teschio  attorto 
Veggio,  ch^  atro  .veleno  intorno  spiri  ^ 
Mostro  crudel  ^,^c  il  Uyid'  o^^bx^  ^  V^^^ 


»74  * 

Sullo,  «plendor  dell*  alimi   gloria  giri. 

Il  perverso  tao  cor  prende  eoo  fori  o , 
Qoaior  più  afflitta  la  virtik  rimiri  ; 
Ma  se  poi  della  pace  afferra  il  porto, 
Ti  s*  apre  un  mar  di  duolo  e  di  sospiri. 

Deh  se  giammai  oelP  iramorlal  sog&[ioriio 
Le  mie  preghiere  il  Ciel  cortese  udille  ; 
Oda  par  queste ,  a  cui  sovente  io  torn^ 

Coronata  di  lucide  faville 

Splenda  Virtù  le  :  abbia  Icliaia  intorno  , 
Aobia  la  gloria  ;   e  tu  miir  occhi  e  mitle. 

V(.) 

Due  nate  al  dilettar  chiare  Sorelle 
Per  diverso  seuiier  passano  air  alma  ; 
L*  una  vuol  per  V  udito  aver  la  palma  , 
L*  altra  offre  al  gtiardo  indile  forme  e  belk. 

Ambo  mostran  dipinto  e  Cielo  e  stelle  , 
E  selve  e  ibre  ,  ed  or  tempesta ,   or  calma  > 
E  nave  ;  che  si  frange ,  o  si  rìmpalma  ; 
E  Nocbier  pronti  ad  affironlar  procelle. 

L'  una  i  colon  ,   e  V  altra  i  carrai  adopra  | 
£d  è  r  effetto  a  seguitar  non  tardo 
Dove  il  saggio  pensier  rinviti  alPopra* 

Ma  la  Pittura  esclama  :  ogni  gagliardo 
Carme  iKon  fia  ,  che  resti  a  me  di  sopra  ; 
Se  dcir  adito  i  più  efficace  il  guardo. 

V!(aì 

Disse  un  dì  la  Pittura  :  Alzarsi  a  tanto 
Possono  i  color    miei ,  V  industria  e  V  arte. 
Che  ciò ,  eh*  è  fiuto  in  Apollinee  carte  , 
Non  che  agguagliar,  di  superar  mi  vanto. 

Biprese  allor  la  Poesia'  Di  quanto 
il  Tutto  soviKastar  suole'  alia  parte  , 
Tanto  tu  dei  dì  minor  pregio  farle  ^ 

(lì  Pittura  e  Poesia^ 

{2j  SulP  argamtnio  procedente. 


1 


Benché  nel  trono  tu  ini  saggia  accanto* 
Il  ite  ed  altier  fammi  in  un  tempo  Achille  ; 
Paride  in  armi ,  e  neghittoso ,  e  scaltro  ; 
E  Troia  in  danze  ,  e  orrìbil  preda  al  frpca. 
E*  ver  I  che  mostri  miik  oggetti  e  mille  s 
Ma  tu  muti  per  lor  figura  e  loco  , 
E  per  dar  vita  all'  un ,  distruggi  Taltro* 

VII 
Mentr^  io  d'orroìa  sotto  quelP  elee  ombrosa 
Parvemi  ,  disse  Alcon  ,  per  V  onde  chiara 
Gir  navigando  d*"  onde  il  Sole  appare 
Fin  dove  stacco  in  grembo  al  mar  li  posa  , 
E  a  me  ,  soggiunse  Elpin ,  nella  fumosa 
Fucina  di  Yolcau  parve  d^ entrare} 
£  prender^  «roii  d^  arti6cio  rare  « 
Oraud^  elmo  ,  e  spada  ardente  ,  e  fulminosa. 
Sorrise  Uranio ,  che  per  entro  vede 

Gli  altrui  pensier  col  senno,  e  in  questi  accenti 
Proruppe  ,  ed  acquistò  credenza  e  fede  : 
Siale  ,  o  Pastori  ^  a  auella  cara  intenti , 
Che  *1  ginito  Ciei  dispensator  vi  diede  * 
E  sognereste  sol  greggi  ed  armenti. 

Vili 
Per  mille  lustri  vivcranno ,  e. mi  Ile 
Quei ,  die  cantaro  il  fiero  eccidio  Ileo , 
E  quei  ,  che  celebraf  sol  plettro  Acheo 

I  Begi  d*Argo  ,  e  V  adirato  Achille, 
Sinché  si  udrii ,  che  in  cenere ,  e  in  faviUt 

I)^  Assaraco  la  Reggia  al  fin  cadèo  i 
Anch*  essi  in  faccia  al  Tempo  edaot ,    e  i  j 
D^  illustre  gloria  vibreran  scintille. 

Ed  io  qual  mai. su  i  crin^  incolti^  ed  irti 
Avrò  ghirlanda  ?  Io  ,  che  d"  um\l  concento 
Pago  mi  sto  tra  gli  amorosi    Mirti. 

Giìi  di  più  forti  piume  armar  non  sento 

II  debil  tergo.  Oh  gloriosi  Spirti  , 
Adoro  il  vostro  nobile  ac^mftito. 


IX  (i) 

Or  di  sdegno  m^  accendo  ,  ed  or  m^  imbianci 
Timor  la  guancia,  e  1  sangue  al  cuor  si  stagna; 

'    Ora  ringrazia  Amore ,  ed  or  si  lagna 
Della  saa  crudeltà  la  lìngua  stanca. 

Or  grido  ,   che  la  vita  ognor  mi  manca 
Per  quest*  aspra  d'  Amor   dubbia  Campagna; 
Or  se  gli  sproni  nel  mio  fianco^ bagna, 
Il  mio  corso  s^  avviva  ,  e  sì  rinfranca* 

£d  il  seguir  qaesC  amorosa  traccia 
Tak>r  parmi  viriù  ,  talvolta  errore  » 
Che  gloria,  e  biasmo  or  toglie,  ed  or  procaccia. 

Or  rìde,  or  piange;  or  torna  in  vita,  or  muore; 
Or  pace ,  or  uimistk  par  che  gli  piaccia. 
Chi  vuol  Proteo  più  ver  miri  1  mio  cuore. 

Al  ladro  i  al  ladro.  Palemone ,  Oronte  , 
Olk  gridate  al  ladro  :  in  quella  fratta 
Ve^  come  fi  rannicchia ,  e  giù  a'  appiatta  ; 
Oh  oh  ,  gik  sbuca ,  e  sì  riiugge  al  monte. 

Cromi ,  veloce  il  pie  volgi  da  fronte  ^ 

Arriva,  arriva.  Oh  quanta  strada  ha   fatta/ 
Oh  Cieli  ,  oh  Dei  /  Per  così  lunga  tratta 
Chi  fia,  che  più  *i  raggiunga,  e  che  *I  raffirontef 

Così  diceva  Ergasto  j  e  Cacco  intanto 
Si.  rise  del  Pasior  ,  eh*  era  già  (loco 
Per  queir  inutil  suo  gridar  cotanto. 

Anzi  giurò  che  a  quel  medesimo  loco 
Più  volle  tornerebbe  ;  e  si  die  vanto , 
D^  aver  la  frode ,  ed  il  rubar  per  giuoco. 

XI  (3) 
A  quel  Toro  tolk  sparso  ,  e  distinto 
Di  negre,  e  rosso  macchie  i  Ganchi,  e  *1  petto, 


i)  Fari  effeiii  iT  Amore. 

'2^  Rapina  baldanzo* 

^'àj  Fuga  dH  mate  avvertilo^ 


Forse  gli  hanno  i  PaUòi^ ,  per  lor  dileji^ , 
Quei  fascello  di  fieno  al  corno  cinto. 

[o  voglio  ir  là  )  dalla  pietà  sospinto  , 
Di  non  vedergli  far  si  reo  dispetto  ; 
£d  or  che  fuor  di  maudra  erra  soletto 
Yu^  torgli  queir  impaccio,  oud'  egh  è  avvinto^ 

Ah  I  pazzarello  ,  non  farai  ritorno 
Senza  che  T  andar  là  mollo  ti  costi  : 
Stolto  chi  scherza  al  suo  perigiio  intorfio. 

Si  fatti  scgjui.  indarii9:pon  sou  posti- ^ 

£  quel  Toro.  ,    che  porta  il  fieno  al  corio  , 
Yttol  che  tu  fugga  ,  e  non  che  tu  t^  accofti. 

XII  (i) 

Tomba  àfd  gran  Sincero  !■  Almi  Pastori 
Volgete  a  questa  riverente  il  piede: 
Jiaro  si  scorse  «  e  raro  oggi  «i  vede 
Chi  splenda  alticr  di  si  suhlimi  onori- 
Scolti  nel  MarnrjQ  i  mirti  e  i  sacri  Allori  ^ 
Della  Cetra  Febea  diconlo  erede  : 
E  loro  in  mez^o  ,  come  Dea  y  risiede 
Partenope  ,  che  sparge  e  frondi  e  fion. 
Mh-ate  dair  un    (ianco  m  sulP  arene 

lue  reti ,  e  luuge  una  barchetta  appare  : 
Stan  dair  altro  sampogne ,  e  argute  avene.  ^ 
Ninfe  de^  boschi  ,  e  voi  deironde  chiare., 
Qual  ipa^.yjde  Pastor  Koma ,  od  Ateqe  , 
Ch'empiei  del  nome. suo  la  Terra  e ^1  .Mare? 

XIII  (2) 

Mi  dice  un  Pastorel  ,  che  d'  India  viene , 
'  Che  per  qnei  Monti ,  dove  nasce  V  oro  , 
Erba  ,  nt  pianta  non  si  vede  in  loro  > 
Ma  sol  deserte  ed  rnfeconde  arene. 
Fovse  IVatura  un  tale  stil  ritiene 
h\  ogni  suo  più  nobile  lavoro  : 

(i)  M  Sepolcro  del  iS'oiuzaxtarA. 
(2)  Non  jipparerua  y  ma  Utilità. 


Ecco  sparano  di  nevi  e  Noto  ,  e  Cortf 
Queste  ,  cìk*  erano  iu  pria  piagge  sì  ameni 

Tolta  alla  Terra  è  (a  sua  verde  spoglia  : 
E  gli  alberi  non  cuopre  eiior  ài  fronde, 
Quasi  lor  prenda  amara  intensa  doglia. 

Ma  se  sol  lo  le  nevi  al  suol  s^  infonde 

Virtute  «  e  il  gran  fa  cesto,  e  più  gcrmogjU 
Non  vedi  qual  tesoro  in  lor  b*  asconde  f    ^ 

XIV  (.) 

Or  vedi    come    il  ferro  acuto  alrinse 

Colei ,  che  i  Mondo  e  forte    e  casta  appelli 
Misera  /  Oh  quanto  fu  profonda  e  fella 
Ln  piaga  ,  che  Lucrezia  a  morie  spinse  / 

Mira  poi  V  altra  ^  c\ì&  a  morir  s*  accinse 
Di  rio  veleno  ,  a  so  rrudcle  aiich^  ella  : 
Oh  come  s*  ecclissò  V  Egizia  stella  « 
E  come  di  pallor  fosco  si  tinse  I 

Bvfì  nuica  torsi  air  una  il  ferro  ìcnudo  , 
Celarsi  air  altra  il  tosco  ,   e  deir  arenai 
Libica  ogn*  angue  dispietato  e  crudo. 

r)ch  perchè  odiar  la  vita  alma  e  serena  ? 
A  un  cuor  pudico  V  innocenza  è  scudo  , 
E  air  alma  impura  il  fallir  proprio  i  penai 

XV  (a) 

Dopo   che  *l    gran  Sincero  ornalo  il  «rine 
Di  doppio  lauro  a  questo  Faggio  appèse 
La  canora  sampogna  ;  invan  pretese 
A  li  ri  agguagliar,  le  Note  sue  divine* 

Kè  le  Ninfe  montane    e    le  marine  , 
•Sin  dove  umido  il  pie  Nereo  distese  , 
Né  Cume  ,  e  Baie ,  e  non  Miseno  intese 
Voci  di  par  sonanti  ,  e  pellegrine. 

Gik  per  Titiro  andò  fastoso  ,   e  lieto 
Il  nobii  Tebro  ;  pt  sci  suo  nome  i  chiaro 

(ì)  Piltura  di  Lucrezia  ^  e  di  Clto^^ra^ 
(2J  In  lode  del-^Sannai^oTOK 
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^ììi  che  neirondc  sue  rumili  Sebcto. 

cjuel  prìnìTer  ,  che  stile  ebbe  sì  raro. 

3e  a^  di  nostri  ^i  rendesse  allo  decrclo  ; 

S  di  chi  mai  gir  scn  vorrebbe  al  paio? 

XVI  (i) 
tr*  anni ,  alir^  ani ,  che  di  Marte  6ero  , 
Oggi  Annibale  appresta  ;  armi  d^  Ingegno  > 
Che  van  di  gloria  air  onorato  segno 
I*cr  dolce  ^  ed  aspro  di  virtù  sentiero 
lei  ^  che  di  Roma  contrastò  V  Impero  , 
Ch^  ahro  potè  vaniar ,    che  un  crudo  sdegno 
i'cr  cui  giurò  ,  che  d'  ogni  oltraggio  indegno 
Fora  air  Italia  apporlator  primiero, 
nostro  nò ,  che  placidi    e  clementi 
Vibra  suoi  strali  :  ed  i  sua  rrg*a  sorte 
Far  de^  lauri  di   Palla  ombra  alle  genti. 
prausi  a  Lui  d^  onor  V  eccelse  porte  : 
Che  trionfar  deir  espugnate  menti 
Gloria  è  maggior  ^  che  d^  Annibale  il  forte. 

XVII  (a) 
forte  Atleta  a  duro  tronco  avvinto  , 
Ivi  trionfa  ,  e  n^  ha  di  gloria-' il  Rc'gno  ; 
Gii  strali  che  vibrò  barbaro  sdegno 
ti*  kan  di  lor  nobii  guardia  intorno  cint«. 
:iisò  vederlo  debellato  ,  e  vinto 
Chi  a  mille  dardi  il  pose  unico  seguo  *, 
Ma  11  saiifi[ue  cir  ei  diffonde  è  a  lai  sonegno. 
baUanio  al  suo  morir-,  vita 'alF estinto, 
:lla  felice  avventurosa  schiera, 
Che  di  Martirio  aurea  corona  ottenne  , 
Quar  alma  andrk  più  de*  suoi  pregi  altera? 
-a*  duri  lacci  a  libertk  pervenne  ; 
£d  a  volar  sulla  celeste  sfera , 
Ibli  strali,  end*  è  trafilito,  a  Lai  fur  penna. 

(.lì  Nel  Dot/orato  dì^l).  iinnlbole  AVbom^ 
[2)  Per  Si  Sebastiano  Mart^ 


XVIII  (i) 
Hit  1  di  ;  che  carco  d*  onorale  spogKc« 

Jl  Monarca  del  Cielo  al  Cielo  ascese  ^ 

Onde  provar  le  sì  temute  oflese 

Il  vinto  Inferno  ,  e  le  Tartaree  soglie  : 

ficco  il  grande  Antonino  a  noi  si  toglie^ 
lìd  alla  fiamma ,  di  cui  pria  si  accese , 
Gode  di  riunirsi  ^  e  quel  ch^ei  prese 
Di  terra  ,  a  terra  lascia,  e  si  discioglie. 

IVJn  dalle  guance  sue  pallide  e  smorte 

Or  non  creder  ^i^  tu  i  eh*  ebbe  a  laogute 
n  Ciglio,  che  alle  stelle  oggi  è  consorte. 

Tnt^liers^al  basso,  e  su  nel  Ciel  salire 
(aiiì  quel,  che  invillo  irionfò  di  Morte, 
(^ucsi'  è  fars*  immortai ,  non  è  morire. 

XIX  (a) 

La  Rondinella  dal  Siroiiio  lido 

l-cco  scn  viene  ,  e  cerca  i  lieti  giorni» 
Indi  pev  logge  ,  e  per  palagi  adorni  , 
Fabbrica  a  i  cari  figli  il  dolce  nido. 

AJ;>  (])!'?  Sentito  appena  il  primo  strido 
ni  Bona  ,  che  gelato  a  noi  ritorni  , 
La<:cia  i  gradili  lan  tempo  aUni  soggi qrnì , 
V  (^igendo  ad  altro  clima  il  volo  ikindo. 

Vf  lucilo  ormai.  Ma  tu  deh  dimmi  Eurillo , 
Or  ,  eh'  io  mi  son  nelle  sventure  involto  | 
CJii  mi  tolse  il  tuo  amor ,  chi  dipartillo  ? 

Co^'j^dJcca  ,  peli^uol  nel  seno  accolto., 
JEgoue  il  saggio  ;  e  'J  Pastorel  cJie  udillo  , 
Quei  delti  inlesp,    ed  arrossì  nel  volto. 

Veggio  cola  sopra  il  ironcou  d'  un  Orno 

^       ■ 

(i)  Pfr  la  morie  di  iS,  JiUonino  Arcivac^i* 
yo   ài  Firenze, 

(2)  P  Aniiciiia  in/tdcic. 

(3}  Sensi  iimo)(¥tiQ\\.oifQ^{x  alC  in^wuo. 
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Coloaiba  9  cui  noo  vidi  altra  simile: 
Deli  Diira ,   Alcippo  ,  di  che  bel  mouile 
Mostra  il  suo  collo  vagaoicute  adorno  ! 

Esposta  a^  rai  del  Goudottier  ddl  gioruo  y 
Di  quelli  al  variar  ,  varia  suo  stile  ; 
Or  di  Smeraldo  ave  un  color  gentil^^ 
Or  di  accesi  Piropi  arde  d^  intorno. 

Ma  forse  il  guardo  umano  è  scorta  infida  : 
!Ed  è  Natura  n  secondar  non  tarda 
Lk  dove  il  scuso  lusinghfcr  la  guida. 

liOQ  è  Pirodo ,  che  divampi ,  ed  arda  ; 
Non  Smeraldo ,  che  splenda  e  dolce  rida  ; 
Dimmi:  s^  inganna,  o  nò  V  occhio  che  guarda? 

XXI  (i) 

IfnsL  Sibilla  qui  tra  noi  già  visse  , 
Che  ini  guardò  le  lince  della  mano  , 
Non  so  che  susurrando  ;  e  poi  pian  piaot)  , 
O  buon  Garzoti  ,  tu  Re  sarai  mi  di^se. 

Da  indi  in  qua  le  sue  parole  ho  fisse 
Si  nella  mente ,  che  per  colle ,  o  piano  , 
O  presso  a  questo  luogo  ,   o  pur  lontano  , 
Kon  mai  da  me  fur  scancellate ,  e  SiC^sse» 

Io  era  già  Custode  9  or  son  Pastore  , 
£  r  umìi  grado  non  avendo  a  «degno  , 
Per  quello  ^scesi  ,  e  diventai  maggiore* 

Certo  ,'che  la  Sibilla  die  nel  segno 

A  (}ir ,  the  i  Regi  ag^uaglierei  d^  onore  : 
Io  «oflTQ  il  Re,  questa  mia  greggia  £  il  Ibegno. 

DEJLLABB.  PIETRO  METASTA&XO. 

1 


e 


He  srperi  in&labii  Dea  .  di  sassi  e  spìhc 
ingombrando  a.^  miei  passi  ogni  sculierc? 

(  i)  Chscuno  e^str  Re  in  sua  cwa. 


Ch^  io  tremi  forse  a  an  gaardo  tuo  fevero? 
Ch^o  sudi  forse  a  imprigionarli  il  criiiet 

Serba  queste  minacce  a  le  meschine 
Alme  fog'gette  al  luo  fallace  impero  ! 
Ch*  io  «aprci ,  se  cadesse  H  mondo  iplei^  | 
Intrepido  aspettar  le  sue  rovine. 

IVon  son  nuove  per  me  queste  contese  f 

Pugnammo  ,  il  sai ,  e;ran  tempo;  pììn  ]^|cnle 
Con  agitarmi  il  suo  furor  mi  rese* 

€lie  da  la  ruota  e  dal  martei  cadente 
Mentre  soffre  V  acciar  colpi  ed  offese  f 
li  più  fino  diventa  e  piti  lucente. 

II 

Onda ,  che  senza  leg^e  il  corso  affretta , 
lienchè  limpida  nasca  in  erta  balza  ^ . 
S' intorbida  per  via  ,  perdesi  ,  o  baltn 
In  cupa  valle  a  ristagnar  negleit^^^ 

Ma  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta  , 
Prende  vigor  mentre  sé  stessa  incaica  \ 
Al  fin  libera  in  fonte  al  del  s^  innalzai 
E  varia  e  vaga  i  riguardanti  alletta. 

Ah  !  queir  onda  son*  io  ,  che  mal  secura 
Dal  raggio  ardente ,  o  da  T  acuto  gèlo  y 
Lenta  impaluda  in  questa  valle  oscura* 

Tu  ,  cJie  saggia  t*  avvolgi  in  sacco  velo  , 
Queir  onda  sei  ,  che  cristallina  e  pana 
Scorre  le  vie  per  cui  si  poggia  al  Cielo* 

Sen  lo  diss*  io  ,  che  da  feconda  stella 

Scendeva ,  illustri  Sposi  ,  il  vostro  amore  : 
"Pipn  parla  in  van  coi  suo  presago  ardore 
Qnalor  ne^  labbri  miei  Febo  favella. 

Ecco  la  prole  avventurosa  e  bella  , 
Gbe  la  madre  imitando  e  1  genitore , 

^i)  Per  il  primo  farto  ddln  Prine^dKa  di 
JSelmonte* 
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Porla  Del  volto ,  e  chiuderà  nel  caore 
L^  ardir  di  questo  ,  e  la  behk  di  quella. 

Kìììk  r  Italia  d'  Eroi  nutrice  e  madre 
La  finge  adulta  ,  e  in  rparzial.  periglio 
Pugnar  là  vede  ,  e  regolar  le  squadre  ^ 

3}è  sa  dir ,  se  con  V  armi  e  col  consiglu) 
•  Doni  più  gloria  a  sì  gran  figlio  il  padre , 
O  più  ne  renda  a  si  gran  padre  il  figlio. 

IV  li) 

Qaeslo  i  V  eccelso  e  fortunato^  Legno  , 
JVfinistro  a  noi  delia  celeste  aita , 
Su  cui  morendo  il  vero  Sole ,  in  viu 
Ridusse  i*  uomo ,  e  franse  il  giogo  in4<%no« 

Questo  è  r  invitto  e  bellicoso  Seguo  , 

Che  contro  al  sno  nemico  ogni  alma  invita. 
Acciò  di  lui  trionPatrice  ardita  « 

Patii»  air  acqnisto  del  promesso  Regno. 

L'  Arbore  è  questa  ^  ond  ogni  spirto  imbelle 
Ra«cog]ie  ardire ,  e  appresso  al  primo  Pttoe 
Vola  ^curo  ad  abitar  le  stelle. 

Questa  è  la  chitra  inestinguìbil  Luce , 
Che  al  porlo,  in  faccia  al  nembi  e  alle  procoile, 
La'  combattuta  Umanità  riduce. 

Sogni  e  favole  io  fingo  ^  e  pure  in  earte 
Alcntre  favole  e  «ogni  orno  e  disegno  , 
In  lor ,  foU^  eh'  io  son  I  ,  prendo  tal  part^  , 
Che  del  mal,  eh'  inventai   piango  e  mi  sdegno. 

Ila  forse  ,  allor  che  non  m' inganna  V  arte  , 
Pia  saggio  io  sono  ?  E'  V  agitato  ingegno 

(  1  )  Per  la  fesiipiiè   delV  Èsaliationtt   della 
Croce, 

(2)  Scripendo   V  Autore   in   Vienna    V  anno 
17Ò3.  la  Hàa  Olimpiade  ,  11*  sentì  commeiso  51- 
Pfo   alle  lagrime  nelV  esprimere   la  dimione  di 
ine    lencrt  j4mic\ 


.^ 


^»4 

Forse  allor  piìi  traiKinillo  f  O  (ofèe  pttSt 
Da  più  salda  cagion  V  amor  Io  sdegno  / 

Ab  che  non  sol  quelle  ch^  io  canto,  o  ftcrifO)! 
Favole  son  ;  iha  .quanto  temo ,  o  tpero^     1  (> 
Tutto  è  riieuzogna  9  e  delirando  io  vivo/ 

Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 

Deh  tu  ,  Signor  ,  quando  a  destartni  «riVl^' 
Fa  eh*  io  trovi  riposo  in  sen  del  VerOii         1  ì 

VI(.) 

E'  rer  :  la  pace: mia,  Nice ,  ho  smarrita  | 
Più  nasconder  non  so  T  animo  oppr«tio  t  ■ 
Unica  del. cuor  mio  cara  gradita  ; 
Temo  di  tua  costanza;  io  lo  coufejiQ»''. 

]Vr  ingannerò  *,  ma  che  vuol  dir  ,  mia  Viti , 
Quel  vederti  per  tutto  Aminta  appresso  t 
Queir  esser  tu  sempre  al-  suo  fiauco  unltA  l 
Quei  lunghi  sguardi  ?  £  quel  parlar  sommosiof 

^r  ingannerò  :  segni  d^  amor  fra  voi  , 

Beochè  il  paiano  a  me  ,    quei  noD^anuA  ; 
Ma  (  oh  Dio/  )  furon  gF  istessi  un  da  fri^poìs 

Ingannarmi  vorrei  ;  ma  in  tanto  affaanj(^ 
Se  tu  veder  ,  se  tu  lasciar  mi  puoi  ^ 
Ah  Nice  ,  io  son  tradito:  io  non  m^  iiMm». 

VII 

r^udo  al  volgo  profan  mai  non  5*espofl3 
Da'  Saggi  il  V^ro;  e  se  talor  fu  scritto , 
In  favole  la  Grecia  ,  e  lo  nascose 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 

Non.  la  celebre  nave  Argo  compose; 
Non  tentarono  i  Mini   il  gran  tragitto  : 
Finto  il  vello  di  Frisse  ,  e  finte. cose 
^'on  r  accorta  IVIedca'^^iasone  invitto. 

L«  Prudenza  colei  ,  questi  il  Valore  , 
L^  Invidia  il  Drago  ,  e  le  dorale  spoglie 
le*  acquisto  son  di  meritato  onore, 

(i^)  Za  Gelosia. 
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7u  le  oltenesli  ,  e  nelle  auguste  soglie  ^ 

£  da  cesarea  man  :  quaoio  spleudore  ; 
Signor  y  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie  / 

vm  (i) 

Oh  qual  ,  Teresa ,  al  suo  splendor  natio 

Naovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  Nome! 

Ecco  a  seconda  del  comun  desio 

Le  orgogliose  falangi  oppresse  e  dome* 

Di  guerra  il  nembo  impetuoso  e  rio 

Sveller  pnrea  gli  allori  alle  tue   chiome  : 
Tu  in  Dio  fidasti  ,   augusta  Douna  \  e  Dio 
In  favor  tuo  ^i  dichiarò  :  ma  come  ì 

lì  Sol  non  &'  arrestò  nel  gran  cimento  : 
Il  Mar  non  si  divjse  ;  il  suo  favore 
Non, costa  alla  Natura  alcun  portento^ 

Il  Senno  ,  la  Costanza  ed  il  Valore 

FuF  suoi  ministri  j  e  delP  illustre  evento 
Ti  die  il  vantaggio  ,  e  ti  lasciò  T  onore. 

JX(2) 

Fola  non  è  la  viva  face  e  pura. 

Che  su  la  destra  ad  Imeneo  risplende  :. 
Alti  sensi  ravvolge  ,   e  di  Natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a  chi  Tinibiide. 

Fiamma  è  la  vita  ;  e  con  cgual  misura 

Dagli  avi  ai  padri  |    a.  noi  da  lor  disoeudc  , 
Da  noi  ne'  figli  ;  e  si  propaga  e  dura , 
Come  da  face  accesa  altra  s^  accende. 

Qual  fu  la  face  ,  oud^  è  la  vo:itra  crede  , 
Ognun  lo  sa  ;  come  risplcnde  io  voi , 
Felicissimi  Sposi ,  ognun  lo  vede  : 

(i)  AlV augustissima  Imperatrice  R$gina  per 
la  compita  vittoria  riportata  a  Colin  iì^  Bor- 
mia  dalle  armi  Austriache  ,    sotto  il  comando 
del  Maresc.   Co,  di  Daun  ,   il  giorno  18  giu^ 
gno  1757. 

(1)  Scritto  dalP  Autott  per  wi  marìca^%v<^ 
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E  Tede  ognun  che  ^  rispondendo  poi  |  N 

A  quel  che  precede  qoel  che  luccede, 
Dogli  Eroi  non  verranno  altri  ohe  Eroi 

Ifoo  piò  «  Nice  ,  qual  pria  ,  da  quéf  momcrin  1 
Ch  io  li  vidi ,  e  f  amai  y    penso  e  ragiono;' 
Guk  sprezzalor  d^ogni  grandesza,   or  lenio 
Ch*  odio  il  deilin,  perchè  negommi  od  fro 

Per  cento  (  il  to  )  serve  provincie  e  cento 
Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  tono; 
Ma  un  impero  ro  potrei  Cphe  bel  contento  l 
Offrirti  allor ,  cara  mia  Fiamrua  «  in  dono. 

Ah  del  mio  cnore  almeo  ,  del  mio  pensiero 
L*  nnpero  accetta ,  e  non  mirar ,  eh*  ei  sia 
Troppo  scarso  per  te  povero  impero  | 

Che  se  fosse  rea!  la  sorte  mia , 
Avresti  allor  più  vasto  regno  %  è  rero  : 
Ma  più  tao  %  ma  più  6do  ei  noa  taAa. 

il  (a) 

Quando  d*  avverso  Ciel  slimai  rigore , 
Che  un  trono  abbian   negalo  a  me  ^i  Dd 
Bella  cagion  de*  dolci  afletii  miei , 
Fa  deliro  amoroso  ,  e  n*  ho  rossore. 

Che  reso  oggetto  allor  del  tuo  favore  ^ 
D*  un  regno  io  donator  creder  potrei  « 

§tial  son  io  ripensando  I  e  quaì  la  sei  9 
ratitudine  in  te  ma  non  amore. 
Ko  ,  delio  stato  mio ,  Dei  ,  non  mi  sdegno  ; 
Miglior  sperarlo  ad  un  mortai   non  lice  : 
E  1'  umil  sorte  mia  n'.  è  appunto  il  pegno. 
Nice  m^  ama ,  io  lo  so  ,  né  amar  può  Nice 
Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  che  a  tal  segno 
Non  rende  un  trono  il  possessor  felice. 


(ij  Desiderio  qffctiuoso. 

(2)  Penùmtnio  delC  anteeedcnli  étMerio. 


■« 
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Non  delle  Nozze  il  favoloso  Nume 
Col  fiuto  serto  e  la  so^uata  face , 
Non  lei  ,  che  figlia  delle  saUe  spume 
Finse  la  Grecia  garrula  e  meudace  y 

Ma  te  d*  iotoroo  alle  reali  piume 

Io  solo  invoco  9  o  santo  Amor  verace  ; 

Te  ,  per  cui  preodon  gli  astri  ordine  e  lume^ 

£  itan  le  sfere  e  gli  elementi  in  pace. 

E  voi  ,  Sposi  felici  ,  a  prò  di  noi 
Bendete  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  liaiia  per  novelli  Eroi. 

Conlendcrcm  con  bella  gara  insieme  , 
Noi  riponendo  ogni  spcran&a  in  voi  ^ 
Voi  superando  ognor  la  nostra  speme» 

ini  (a) 

Questa  ^  che  scende  in  bianca  nube  e  pura  , 
£*  la  madre  d'  Amor  ,  fielia  delF  onde  « 
Che  vien  fra  V  ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Bcco*.i  suoi  figli  in  fanciullesca  cura: 
Chi  tenta  se  al  desìo  Parco  risponde; 
Chi  d* occultarsi  per  ferir  procura} 
Chi  fra*  candidi  lini  un  dardo  ascondo^ 

Beco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese , 
Co*  fior  .raccolti  in  sa  V  Idalia  riva , 
A  sparger  dolci  risse  a  care  offese* 

Ma  chi  piange  cos)  ?  La  sposa  arrifAi 
Semplice/  11  pianto  tuo,  le  tue  difeK.** 
Ma  il  semplice  son  io  :  ride  furtiva» 

XIV  (3) 

Paride  in  giudicar  V  aspra  ,  che  insono 

(1)  Composi^  in  Fitnaa  per  un  maritaggio» 

(2)  Fatto  in  Roma  a  richiesta  per  un  ma* 
rit  aggio, 

(S)  Risposta  al  Sonetio  defC  Abbu  Lorenzi  ni, 
yed.  a  pag,  a4^* 
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Nata  contesa  in  fra  le  Dee  maggiori  ^ 
S^  abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori , 
£  dal  suo  labbro  il  Frigio  incendio  scorM. 

Ma  del  trono  d*  Assiria  allur  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori  y 
Con  tal  seniio  alternò  l'armi  e  gli  amori, 
Che  air  Asia  di  stupor  materia  porse. 

Nò  ,  non  han  solo  in  due  leggiadre   stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso  | 
Né  runico  lor  vanto  è  Tesser  belle: 

Che  ride  il  Termodoute  a  maggior  uso 
Troncar  Pcntesilea  la  mamma  imbelle, 
Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  e  il  fuso* 

LODOVICO  PICO  DELLA 
MIRAUDOLA    ' 


I 


E 


Quando  mai  eoo  sì  crudel  venlara 
Avrem  pace  mio  cuor?  Oi  doglia  in  doglia 
Or  ti  gira  il  destino,  or  la  tua  voglia*, 
Se  r  un  pace  ti  dà ,  V  altra  la  fura.  . 

QualFuom  diserto  sentier  fra  nebbia  osemt 
Tenti  lento  e  dubbioso  ,  ove  la  icioglia 
Breve  raggio ,  allor  teme  ,  allor  a*  addogli: 
Che  il  periglio  in  scoprir  meo  s'assicura. 

Tal  f  poiché  di  sciagure  aspro  cammino 
Tristo  mcn  corro ,  in    piìx  d*  angoscia  tran 
Speme  incerta  vid^  io  ,  che  rado  apparvei 

E  se  vinco  talor  voglia,  e  destino  , 

Nasce  da  usanza  il  duol  ch^  a  tormenlarBÌ 
Sorge  nero  pcusier  con  finte  larve. 

II 

Volto  colà,  dove  più  bella  parte 

Sparge  .il  Gel  sovra  noi  di  sua  virtode , 
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MoftircTnmt  il  mio  pétisiere  a  parte  a  pari«. 
^'^ggc ,  e  colli  mirai ,  dove  comparte  ; 
-  Ogo'  astro  i  più  bei  rai  ;  fouti ,  ove  chiude 

Sua  pace  Amor  ^  selve  di  mostri  igaude , 

Aer  cui  dal  piacer  nulla  diparte. 
riie  mai  non  vidi  /  E  pur  vago  il  (]esV> 

Ansi  pih  mi  cbiedea:  quinci  il  raccolsi  t 

Tolto  al  Bel  di  quaggiù,  dentro  il  cuor  ^ì%. 
Teir  alma  allora ,  e  non  so  come  *  accolsi 

Raggio  improvviso  ,  e  un'  altro  fui  ;  end*  io, 

Gri  ^4i  :  perchè  non  prima  in  lui  mi  volsi  ? 

POMPEO  DI  MONTE  FECCEIO. 

I 

éxMer  mi  tolse  il  cuore  ,  e  in  un  drappello 
Pi*  vaghe  Ninfe  se  '1  lasciò  cadere: 
Nacqner  tosto  fi-a  Ipr  liti  guerriere ,  . 
L^  empio  possesso  ad  ottener  di  quello. 

fcfr. torre  alén  le  risse,  a  un  ramoscelU 
L*  incateoaron  di  comun  parere, 
Perchè  qaella  P avesse  in  suo  poterei  . 
Che  in  iaet^rlo  feo  colpo  più  heUpt    ,  • 

Ecco  fph,  propip  ognuna  1  arco  estgllc^:  « 
£d  il  povero  cuore  in  un  istante 

"cOi  sangue  tatto  ,  e  differite  jèrnol^»^ 

if  a  deformato  da  percosse  tantis , 
Nessuna  poi  sì  lacerato  il  volle* 
E  restai  senza  cuore,  e  senz'Amante- 

II  (i) 

Ta-  tthe  miri  c^aest'  Urna,  e  che  H  affliggi 
.Wel  ^sio  di  veder  chi  vi  a*  asconde  9.; 
Lo  SGpmiigliato  pie  raggira  altronde.:   : 
Non  cape  augusto  jasso  il  gran  Luigi* 

{i)  M  Sepolcro  di  Luigi  XiL% 


ago 

Scorri  la  Terra,  e  il  Mat ,  non  clte  TwAf^  \ 
Va  de*  metalli  nelle  vìe  profonde  ; 
Scorgi  le  leggi  date  al  fuoco,  e  aironde} 
E  conosci  il  Leon  dii'  suoi  Testigi. 

De'  Fori,  e  de'  Licei  volgi  le  carte , 
Mira  i  lempli,  i  Colossi  e  guanto  ftceoglir 
Di  colto,  e  nuovo  la  Virlote  ,  e  T Arte. 

Qak  poi  ritorna,  e  scrivi  in  queste  toglie  ; 
Vive  immortal  Luigi  in  ogni  parte; 
Qui  de&ute  vedrai  sol  le  sue  spoglie. 

111(1) 

Aniro  superbo,  a  me  simue  no  oome^ 
Colla  durezza,  e  coir  orror  ti  rendi  I 
Tu  da  i  difetti  sol  bellezza  prendi  , 
Io  dalle  colpe  ebbi  di  bella  il  nome* 

Tu  poggi  in  Ciel  colle  selvose  chiome  f 
m  le  membra  nel  suolo  impegni  ^  e  attoA 
Io  de' pensieri  innalzo  al  Ciel  gì' incendi  | 
Ha  de^  sensi  ho  sul  cuor  le  terree  acme* 

In  tà  r  eco  rimbomba ,  e  nel  mio  cuore 
Lassa/,  il  rimorso:  io  son  di  falli  picsia»  ' 
E  ancor  ta  sei  di  mostri  albergatore. 

Ma  di  noi  chi  maggior  merti  la  pena 

Pòi  non  IO,  ohe  tiamrei  d'eguale  errote! 
S*  io  la  odpa  ho  nel  sen ,  tu  Maddalena* 

DBLV  ABU.  MICHELE  GIUSEPPE 

MOREL 


yJIi  i/liflt  -da  tei  henigno  ig^ardo  'teeride  •  ^ 
Da  lei  •  che  alberga  entro  il  real  tuo  petto 
Bella  'Qefnènza  ,  e  vieppiih  illustre  r^de 

(i)  Santa  Uqria  MàddaUna  p^niunie  atti 
^na  gratta. 


agi 
L*^ augusto  loglio  ,  a  cui  Oha  il  Cielo  cloMó/ 
en  da  lei  tregua  ai  lungbi  affanni  altenck 
Europa  ,  ahimè  I  «  d*  alto  dolore  oggetto  ; 
E  par  ,  che  tolte  al  cria  V  orride  bende 
Nuovo  rivesta  di  letizia  aspetto. 
)eh  fa  dunque ,  o  Signor  ,  che  V  empia  9brl^ 
.  Cangi  sue  tempre,  e  che  d^  Europa  al  pianto 
'  Tua  A  eccelsa  virth  termine  apporte. 
bpo  tanto  di  guerre  incendio  ,  e  tanto 
Chiuda  di  Giano  ornai  le  ferree  porle 
Ouestaj  che  ikn  sovra  il  tuo  cuore  il  ^a9  ^  • 

n 

S>//a  ér  eccelsa  infaticahil  mente 
E!  la  virtù  più  ffloriosa  e  vera , 
Che  r  Uom  sublima ,  e  dalla  vol^^ar  genlt 
Gli  Eroi  diparte  ,  e  senza  regno  impera* 

«ietta  I  Signor ,  fin  dair  età  primiera 
■Fu  tua  guida  ^  ed  ognor  fia  a  te  prcseole  f 
Da  questa  e  Aoma  {e  Italia  e  il  Mondo  tj^trft 
L*  immago  in  te  veder  del  gran  Clemenu 

kn  più  eV  altri  lo  spera  il  bel  Metauro , 
Ch  oggi  lieto  t^  accoglie  ,  o  d*  onda  in  ondt 
Porta  il  tuo  nome  dal  Mar  Indo  al  Maoio. 

•di ,  perchè  i  tuoi  voti  il  Ciel  Kconda  » 
Chiama  la  Gloria ,  e  del  più  scelto  laoM 
Xa  chioma  Uà^  per  man  ai  lei  circonda. 

Ili 

Stico  giù  dT  anni  e  più  di  palme  onosto 
Giunto  Luigi  al  di ,  che  il  tolse  Morte  ^ 
Tinsi ,  dicea ,  V  aspra  e  V  amica  Sorte 
Resi  li  Cido  i  snoi  dritti,  al  Mondo  il  Giast^y 

M  Giano  |  qnal  nove!  Scipio  ,  od-  Angusto  , 
Apersi  e  chiusi  t  mio  voler  le  porte , 
E  a  Pampia  mente,  e  al  braccio  ardito  e  ferie 

^  Parte  la  terra,  e  parve  il  Mare  augiute. 

^o ,  cui  de  r  opre  e  de*  miei  geni  erede , 
If  OQ  men  Gh(  del  mio  scettro  il  Ciel  Qreicci||K> 


■  l"-»"'  ■■ 


E  nuove  gioie  aggiunte  al  gaudio  i 

Dell'anno  già -nel  d'Ace  tempo  aprico 

Die  nel  gran  Farlo  dì  sue  grazie   i 

Poi  Ik  sul  Savo  i  lemevari  adcgoi 

Kuppe  dell'Asia,  e  ogni  furor  nen 

Uè  guati  andò  ,  che  l'  Oltomane  ante 

Còrfìi  respinse;  indi  nosir'  armi  ulti 

L'altera  Tcmisvar  piìi  non  soiteat» 

Se  la  Vittoria  eoo  »i  lieti  auspici 

Verrà  d'ìnlorno  a  Te  .  qual  sin' oi 

Oh  d'Europa  immortal  Reguì  fcLe 

THimn.    DI  eHEBARDO  della   GBBKlftl 
Pft£rED. 


jtipeam  Superi ,  faelix  Europa  ,  tu 
Concinuanl  Regnis  invigilare  ttiis. 

En  nova  concedimi  pieni  argumehta 
Auotaijue  laetiliii  gaiidia  prisca  m 

Augusto  in  partu  ver  dmn  tnitescer'et 
Omino  praesidìi  prima  dedere   iui 

JA  .Vmur  hMtiklJ  ■      ' 


faiihus  nusptcUs  «<  le  priorìa  drcnm 

JLuserii ,  el  vuilu^  (fuo  Ubi  lusit ,  adhuc: 
\U  foelioB  Europa  licei  ^/aelÌ0Ìor  oh  quam 
*Sors  aeterna  iui  timo  erti  Imperiiì 

V 
bir  Es^uillin  qualor  sul  colle  altero 
M^  accoglie  il  sacro  ed  ammirabil  tetto  ^ 
£  V  uniil  cuna  io  veggio  ,  ed  il  primiero 
ffoVero  e  vii  del  mio  Signor  ricetto  y 
^  quale  io  contemplar  V  alto  mistero 
Innovo  m*  accende  il  cuor  tenero  affetto  f 
Ter  cui  di  sante  voglie  empio  il  pensiero^ 
£d  altro  provo  ,  che  mondan  diletto, 
ut  ,  dico  allor  ,  sciolse  i  vagiti  e  il  pianilp 
L' eterno  Re  ,  quando  non  d' ostro  e  d*  orp  f 
Ma'  c'mto  apparve  di  servile  ammanto, 
lì  eccelso  pegno ,  oh  ricco  almo  tesoro  t 
Akri  di  scelte  gemmie  ^  io  d^  umil  canto 
-  Bozso  Pastor  la  toa  grandezza  onoro  I 

lutsif  erto  colle ,  che  di  nuovi  aUori 
Oggi  miriamo ,  e  di  bei  mirti  cinto  , 
Vu  da  i  prischi  d^  Arcadia  almi  Pastori 

.  Con  giuochi ,  e  sacrifici  ognor  distinto. 

I^ni  sparse  il  crin  di  nobili  sudori 
Etffóle  allor ,  che  da  giusta  ira  spinto  | 
Le  tohe  vaeche  ijtrovando  ,  e  i  tori , 
AI  suol  gettò  r  empio  ladrona  estinto. 

)r  scioigan  pur  V  usato  canto  adorno 

^V  Arcadi  Muse  ,  e  in  questi  erbosi  scanni 
Lodin  lui,  che  apprestò  si  bei  soggiorno. 

li  piìi  d^  Alcide  i  favolosi  a£[ànni  ; 
Ala  sol  d^  Olinto  i  veri  pregi  intorno 
S^  odano  ,  e  viva  oltra  il  con^n  degli  anni. 

VII 

^ando  le  vostre  colte  mie  pupilk 
Si  vibraroo  tra  lor  guardi  di  amore  , 
Zappi.  Tom*  L  v^ 


aftg 

Vennero  i  voslri  spirti  entro  al  mìo  ÌMfee 
E  ì  miei  Dcl  vostro  a  seminar  iTaville. 

L'  Ailme  di  noi  con  limpide  scintille  - 
Sparser  dagli  occhi  il  concepito  ardore: 
£  vaga  ogD^una  dcir  altrui  splendore 
Alternava  i  sospiri  a  mille  a  mille. 

L^una  alfin  co*  suoi  rai  T  allra  rapìp^ 
Onde  r  anima  mia  trovossi  poi 
Nel  vostro  seu  ,  la  vostra  entro  del  mÌ9.« 

Così  del  dì ,  cbe  amor  dcstossi  in  noi  « 
Voi  mio  pensier  ,  vostro  pensier  son^  19 1 
£d  in  me  Voi  vivete ,  io  vivo  in  Vqu 

VII!  (i) 

Nasce  deir  Anglia  il  sospirato  Erede  9 
Cui  di  tre  Regni  ampio  retaggio  aspetta  9 
Kasce,  e  verso  T Oceano  il  Sol  s^  affrettai 
Per  darne  avviso  alla  regel  sua  Sede. 

Nasce  ,  e  mentre  il  novello  Ann^  senriedci 
Perchè  un  nuovo  di  cose  ordin  prometta; 
Nasce ,  e  Roma  per  patria  ha  il  Cielo  eletti 
D'un  ,  cui  già  scelse  in  difensor  la  Fede.    1 

Nasce ,  e  insolito  lume  appar  nel  Cielo  ;  ' 

La  gente  il  guarda  e  ne  fa  lieti  auguri^        . 
Che  sì  r  inspira  un  amoroso  zelo. 

Io  non  eerco  dcgr  Astri  i  detti  oscuri , 
Cerco  i  merti'  del  Padre ,  in  loro  io  srelf 
Ciò ,  ch^  al  Figlio  si  dee  ne^  dì  futuri. 

IX  (a) 
Quand*  il  gran  Re,  eh'  ha  sovra  V  onde  imperOi 
Vide  Venezia  entro  V  Adriaco  Mare 
L'  alte  posar  sue  fondamenta  ,  e  stare 
.Ferma  a  ogni  scossa  di  furor  straniero  9 

(1)  Per  la  nàscita  delV  4^  R.  Carlo  Eduarf 
do  Principe  della  gran  Brettagna. 

(3)  Parafrasi  del  famoso  Epigramma  del 
Sannaizdro  in  lode  di  f^tnezia  :    Fiier^i  ffa^ 

'icisy  ec. 


Qnanclo  31  gemo,  e  Si  valor  gnmicfò 
Yidela  in  tante  opre  sublimi ,  e  chiare , 
Su  gP  ahrui  danni  andar  fastosa  ,  e  dare 
Temute  leggi  air  Oceano  intero  ; 

Or,  disse  ,  o  Giove  ,  la  vetusta  e  bella 
€ii(k  di  Marte  ,   ed  i  suoi  chiari  luìni 
Opponi  a  questa  mia  Gitik  novella* 

Se  d*  anteporre   H  Tebro  al  Mar  presomi  ^ 
Ambe  le  mira  :  indi  dirai ,  che  quella 
or  Uomini  fabbricare ,  e  questa  i  Nurai# 

X 

Laddove  a  un  Rio  giace  sepolta  aeoanto  ; 

Mole  ,  che  al  Ciei  cento  colonae  ergea  ^ 
La  Pastorella  mia  vaga  del  canto 
Soavissime  Note  un  <n  sciogliea« 

Eco  dal  cavo  suon  d^  ogn^  arco  infranto 
Tronche  V  ultime  voci  a  lei  rendea  , 
Ch^  ora  alle  gioie,  ora  invitando  at  pianto     ( 
Pria  formava  un  accento ,  e  poi  tacea.  \[ 

Io  dissi  alior:  Ninfa  eradel  ,  tu  meco 
Favellar  sdegni ,  e  al  mio  parlar  t*  adiri  9 
Poi  ragioni  co*  sassi ,  odi  uno  speco  / 

Mossa  a  pietk  degli  aspri  mici  martiri  , 
E  quando  mai  ti  sentirò  far  Eco 
Agli  amorosi  miei  caldi  sospiri? 

XI 

Quando  vibrò  daWostri  lumi  Amore 
Il  primo  nel  mio  sen  dardo  fatale  , 
Cercai  nel  petto,  ed  a  ferirmi  il  cuore 
Trovar  non  seppi  onde  pa^ò  lo  strale. 

Credei  del  mio  pensìer  segnato  etrote 
Del  dardo  il  colpo,  e  della  pi«ea  il  iiuie  | 
Ma  conobbi  alP  interno  aspro  dolore 
Esser  la  piaga  mia  vera  e  mortale. 

Saper  ¥  alta  cagion  V  anima  volle 
Di  portento  ù  grande,  e  a£Sse  in  voi 
Di  più  lacrime  il  ciglio  asperso  e  m<^Uft« 


4. 


M*  apparse  Amor ,  che  pria  gnsfdoirri ,  è  pòi 
Cosi  mi  disse  :  Eh  non  V  avvedi ,  o  folle , 
Che  questa  è  la  virtù  degli  occhi  suoi  I 

XII 

Eppure  al  fine   a  rivederti  io  torno 

Fuor  delle  cure  di   più  gravi  ìncarchi  , 
Degno  che  il  Tebro  alle  sue  rive  intorno 
Innalzi  al  nome  tuo  colonne  ed  archi. 

Premio  è  queir  ostro ,  onde  ti  miro  adorno  , 
D€*  sudor  Cuoi  di  bella  gloria  carchi , 
Tanto  gradito  iu  ogni  tuo  soggiorno 
Alla  vasta  Germania  ,  e  a^  due  Monarchi  ' 

Superba  del  suo  Foro  erra  tra  sassi 

V Ombra  di  Livio,  e  figlio  suo  H  nomai 
Cosi  lieta  gridando  ovunque  passi: 

Cinto  di  rose  V  onorata  chioma 

Ecco  a  me  riede  ,  e  in  pochi  Sk  v«drassi 
Giulio  portar  nuovi  trionfi  a  Roma* 


0. 


ANTONIO  ESTENSE  MOSTI. 

l 


Uesta)  che  V  Uomo  in  sé  racchiude  e  vanta 
l^agion  feroce ,  ch^  ogni  vizio  atterra , 
Lo  sai  mio  cndr ,  lo  sai  come  si  ammanta 
Di  finta  Gor^a,  e  in  sé  villade  serra. 

Come  a  i  danni  talor  d^  annosa  pianta 
Sfi  ì  suoi  torbidi  fiali  Suro  dissenea  y 
Mentjne  ragge  per  V  aria  ,  ci  porta  guerra 
Ai  rami  «^9  ma  il  troQco  altìer  non  schianta» 

Così  Ragion  dentro  agli  umani  petti 

'    Fiei^  guerra  mortale  a  i  sensi  indice  , 
Ed  aHo  stnol  dei  rei  aervili   affetti. 

Poi  tardi  giunta  alla  fatai  pendice  , 
ScHOte  i  deboli  rami ,  e  giovauoJttì  j 
Ala  r  antica  non  svelle  alt^  radic^P 
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Qaai  cruda  serpe  ,  e  qual  peàtifer  angtìe , 
Col  rigor  di  Madonna  Amor  mi  punse  , 
E  qual  velen  cui  circolar  del  sangue 
Per  la  via  delle  vene  al  cuor  rai  giunse* 

Quindi  s^  agita  V  alma  ,  e  '1  corpo  langue  , 
Ch'ei  la  linfa  e '1  vi  lai  succo   consuose  , 
13a  poi  che  '1  rese  semivivo   esaugue  ^ 
Al  suo  morir  ben  mille  morti  aggiunte» 

Sudan  gelo  le  membra  ,  e  già  soa  spente 
Le  luci,  e  un  rio  vapor  ,   che  saie  e  snoce, 
Con  fantasmi  d^  orror  tuiba  la  mei^e. 

Deh  voi  ,  che  udite  ih  duro  caso  atroce , 
Penate  a  lei  (  se  lanio  Amor  consente) 
Questa  d'un  tido  Amante  uliiuia  voce. 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

kC^Ebben  per  Tampio  del,  ch^  ognor  cercasti , 

-    Quand^erì  in  Terra,  or  sciogli  i  vanni  alteviy 
£  in  Dio  ti  pasci,  immers^  i  tuoi  pensieri 
In  pelago  di  beni  immensi  e  vasti  ; 

Pur ,  buon  Lucchesi ,  al  suol  che  sì  sprezzasti 
Deh  volgi  i  rai  da  i  lucidi  sentieri  ^ 
Né  tua  umiltà. col  ripensar  quaPeri^ 
Ai  voli  nostri  il  bel  volo  contrasti  : 

Ai  voti ,  ch^  ora  al  Quirinal  porgiamo  9 
Perchè  se  tanto  in  sulP  eteree  sedi 
Splendi,  quaggiù  splender  te  ancor  miriamo. 

Che  noli  per  te  ,  che  in  tanta  gloria  siedi  , 
Ma  sol  per  noi  qui  P  onor  tuo  cerchiami  , 
E  a  Dio  tu  pur  deh  per  suo  onor  lo  chleai, 

(i)  Trattandosi  della  beatificazione  del  F't* 
nerabile  P,  Gian- Domenico  Lucchese  Carme* 
Ulano  niorlo  in  f^ittrbo  C  anrio  1 7 14* 


Se  il  Mar  ,  che  dorme ,  e  V  ÌDgeminalx)'  Aprifc 
Conàtemplo,  e  il  Ciel,  che  tante  luci  aggira^ 
Io  certo  giurerei  ,  che  iiou  si  mira 
^(ra  quaggiù  vista  ,  o  behk  simile. 

Pur  di  bi'Uade  un  paragon  bea  vile 

Sono  ii  Cielo,  e  T  Aprik,  e  il  Mar  scuz^  ira^ 
Qualora  il  Monda  attonito  rimira 
In.  Bobillii  di  stato  im  cor  gentile. 

.T%\  ae  il  Verna  io  contemplo,  e  se  il  furore 
DelMaF,che  mugghialo  ilCiel  di  ueni'bi  armale» 
%coo  tutt&  d^  orror  mi  s*  empie  il  cuore. 

Pur  più  del  Verna,  e  più  del  Ctel  irato- ^ 
£  più  del  Mar  spira  d^  intorno  orrore 
Uu  cuor  superbo  in  pavecla  di  stato. 

Ili 

Alceo  di  merci,  e  rincitor  de^  Venti 
Giunger  vid*  io  Tirsi  al  paterno  lito  \ 
Baciar  F arene  io  rìdi,  e  del  foruiiO' 
Cammino  ringraziar  gli  Dei  clementi. 

A»./J  perché  leggessero  le  Genti 

Qualche  di  tanto  don  segup  scolpito  ^ 
ìli  su  r  arene  stesse  egli  col  dito 
Scrisse  la  storia  di  si  lidi  eventi. 

Ingrato  Tl'v^if  ingrato  a  i  Cieli  amici/ 

Poiché  ben  tosto  uu^  onda  venne ,  e  assorti 
Seco  tutti  portò  quei  benefici. 

Ma  se  un  di  cangeransi  a  lui  le  soiii  ^ 
Spriver  vedcoUo  de^li  Dei  nemici 
Non  sii  r  a^cna  >  ma  sui  marmo  i  torti*. 


£ 


PAOiQ  A-NTONIO  DEL^  NEGRCX, 


Geo  il  volto  leggiadro  y  al  cui  splendore 
5trinsemi'  un  tempo.  Amor  d'  aspra  catena  , 
Cangiato  ùy  che  il  riconosco  appena. 

JPer  Ifi  vestigia  adi!  wv\i^^  ^ds>vAv. 
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^S  sento  più  r  usata  fiamma  al  cuore  j 
Qual  fu  di  speme  ,  e  di  desìo  ripiena  9 
Ma  d^  una  non  so  qual  tacita  pena, 
Che  m'empie  di  pietà  più  che  d'amore. 

Sa  so ,  se  per  mio  bene  entro  raccoglia 
L'anima  bclla.il  suo  splendor  divino  , 
Per  lar,  eh'  io  torni  a  più  matura  voglia. 

Smio  benù,  che  il  guardo  umile  e  chino  9 
E  '1  grave  a  petto  a  laerim^r  m*'  invoglia 
La  sua  fragil  bellezza  ^1-  mio  destino  , 

I 

5e  il  seguir  sempre  in  falicofa  impresa 

L'  orme  tue  vaghe  ovunque   volga  il  passo  ) 

Se  comparine  innanzi  afilitto  e  lasso  ^ 

Qual  uom,  che  a  se  raedesinM)  iucresce,  e  pesa*, 

Se  de^  begP  occhi  tuoi  la  fiamma^  accesa 
Mirar  con  guardo  riverente  e  basso , 
E  spesso  altrui  parer  cangiato  in  sasso  , 
Tal  è  il  diletto,  di  cut  V  alma  è  presa  : 

Se  ciò  non  basta  ,  pcrch'  alfin  t'  avveda 
Belle  ferite  mie  ,  aè  de  1  ledami  ^ 
Onde  pur  troppo  Amor  fcrami  tua  preda  ! 

.Dimmi  ,  o  Fera  crudel  ,  che  pensi  ,  o  brami  ? 
€hc  far  degg^  io  ,  perché  il  rato  mal  tu  veda? 
Ma^  che  ùlt  dovrò  por .  perchè  tu  vai*  ami  ? 

in 

Signor  ,  quando  in  Ina  mente  eterna  e  pura  ^ 
Quas*  in>  tragica  scena  ,  avesti  avante 
L^  umane  colpe  cosi  varie  e  tante , 
Che  noi  fean  rei  d^  eterna  morte  oscura; 

Ardesti  allor  di  si  pietosa  cura , 

£  tal  doglia  1'  afflisse  il  cor  amante  , 
Che  C  asperse  la  fronte  ,  il  sen ,  le  piante 
Sudor  di  sangue  ,  e  ne   stupì  Natura. 

E  forse  rimanea  tuo  petto  esangue  , 
Se  non  che  riserbollo  a  maggior  lutto 
Quel  grand'amor,chc  in  le  giammai  non  languc. 
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Ma  quale  ,  ahimè  ,  ne  cogli  amaro  frullo  ! 
Tu  miri  i  nostri  falli.,  e  sudi  sangue  , 
Vediam  noi  le  tue  pene  a  ciglio   asciuUo. 

IV 

Io  so  ,  càie  quando  jnorte  avrk  già  spento 
Mia  fuoco  ,  e  spano  il  ceuere  infelice , 
Vivrò  spilla  immortal  yiia  felice  , 
Se  pur  coU*  opre  al  mio  desti u  consensi* 

Pur  m'  ingombra  tator  d^  allo  spavento 
Un  funesto  pcusier  ,  cli^  al  cuor  ini  dice: 
Come  fla  sy.eiia  mai  da  sua  radice 
Noslr^  alma  senza  grave  aspro    tormento  / 

Coni^  andià  lieta  in  parie  ,  onde  ritorno 
Non  fé  di  tanti  un  sol ,  eh*  a  noi  ridict 
Quale  il  sentiero  su ,  quale  il  soggiorno! 

Forgimi ,  o  santa  Fé ,  la  mano  amica  , 
£  tu  mi  guida  9  che  non  veggio  iuloroo 
Se  non  la  nehbia  della  colpa  aulica. 


L 


GIO.  GIUSEPPE  ORSI. 

l 


A  mia  spoglia  più  fral  di  giorno  in  gioii 
£  il  mio  svenuto  ognor  più  fosco  aspetto 
Fan,  che  a  schivo  il  mio  spirto  abbia  ned 
Fra  queste  membra,  end*  era  un  tempo  adoa 

Ma ,  benché  d*  abitar  si  rechi  a  scorno 
La  stanza  rovinosa  ,  ov'  é  risiretto  ; 
Dubbio  tra  il  novo  tedio  ft  M  vecchio  afii 
Del  pari  odio  V  uscita ,  odio  il  soggiorno* 

Io  dovrei  rallegrarmi ,  e  pur  mi  spiace  , 
'Che  s*  allentino  ornai  quelle  ritorte» 
Cui  mal  s*  attien  lo  spirto  mio  fugacei 

Stollo  /  Io  vorrei  la  mia  prigiou  più  forte» 
Né  intendo  ancor  ,  die  liberiate    e  paoc 
£'  quella ,  a  cui  da  V  Uom  noiue  ai  uh» 


3bi 
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Oh  se  de^  miei  sospìr  gi itati  al  vento  , 
Se  di  lagrime  tante  iudarno  sparte 
Data  avessi  al  mio  Dio  pure  una  parte , 
Quanto  sarei  del  pianger  mio  contento  ! 

Or  ,  benché  tardi ,  alfiu  col  guardo  intento 
Nel  Crocifisso  esclamo  ;  Oh  qual  comparte 
Gioia  il  tuo  amor,-s^ha  Famor  tuo  sin  Farle 
Di  far  dolce  il  rimorso  e  '1  pentimento  ! 

Perde  il  pianto  ogni  amaro ,    allor  che  scende 
A  bagnar  le  tue  piaghe  ,  e  dolce  intanto 
Al  labbi^o ,  che  le  bacia  >  amore  il  refide; 

£  perchè  in  ciò  prova  tal  gaudio  e  tanto 
U  cuor,  eh^  altro  maggiore  ei  non  apprende, 
Sta  per  pensare  in  Paradiso  il  pianto. 

^"  (0 
£rgi ,  Gridano  allegro  ,  il  capo  algoso , 

Mira  il  don  che  tanti  anni  Italia  chiese  « 

L*  infante  £roe ,  eh'  oggi  dal  Ciel  pietoso*' 

Xratto  da^  nostri  voti  alfin  discese. 

Qoji  braccio  augusto  or  fra  le  fasce  ascoso 
Scioglierassi  tra  poco  a  grand*  imprese , 
CompeBseran  '  tra  poco  il  suo  riposo 
Dure  vigilie  a  prò  d' Italia  intese. 

Tempo  à  t  che  sonni  placidi  e  soavi 

Or  tragga  *,  e  pur  ,  mentre  sognando  ei  tace, 
A  lui  parUn  d' oaor  T  Ombre- de§^i  Avi« 

Quando  di  scettro  avrk  poi  man  capace , 
Quando  dell-  Alpi  ei  reggerk  le  cniavi  ,    . 
Al  suo  vegliar  dormi rà-  Italia  in  pace. 

IV 

incartilo  Peregrin,  cui  nel  cammino 

S*  opponga  angusto  rio  largo  un<  sol  passo  , 
Qoattdo  appunto  a  varcarlo  ha  il  pie  v^cinO) 
J^asresta  e  dice  :  il  varcherò  più  a  baìsso. 

Ì^y^9r  l^  nai9ei/ia  d<l  i^rìncipe  di  Sat^ioi 


(nel 
Pu 
l    1 

h  i 
Ri 
Si 


IMa  giunto  alCn  dove  Ira  sasso  e  sano* 
Si  dilata  in  torreoie  ^  afflitto  e  chino 
Mira  il  rio  non  piìx  rio  :  stupisce  ^  e  tui* 
Dk  delle  sue  follie  colpa  al  destino. 
Tal  io  d^Amor  gli  aspri  perigli  e  rei 
Superar  già  polendo,  or  doglia  e  scorna 
Ho  di  più  non  poter  ciò ,  che  potei. 
Vcffgio  I  come  un  lori-enle ,  a  me  d^  intorno» 
Crescer  la  piena  degli  affanni  miei  9 
ISh  a  me  più  lice  indietro  il  far  ritorno. 

Y 
Donne  gentili ,  io  con  voi  parla  :  udite;  .  rj- 

C^h'ì  v'ha  detto,  che  L*  alma  uccide  A  motti  1. 
Non  è  vero  ;  anzi  scarna  amato  un  cuore     \^ 
Per  miracol.  d'  Amor  vive  in  più  vite.  1  ^ 

Oh  miracoli  eccelsi ,  opre  inaudite  I  1.  . 

Vive  in  altrui  V  Amante ,  in  sé  non  mnoN-;  1'^^ 
Talché  di  so  vivendo  e  dentro  e  fuore  ,         I    ^ 
IDjvien  duo  con  due  vite  in  una  unite.  I 

Cosi  duo  ,  s' ognun  d^  essi  è  amante  e    amato,  ni, 
Fansi  due  volle  duo;  ma  una  sol  brama  ,.      "^^ 
E  un  viver  solo-  a  tante  vile  è  dato. 
Hon  però  doppia  vita  aver  si  chiame  , 
£  né  pure  una  sol ,  chi  diq)rezzato 
Più  non  vive  uè  in  sé  ,  né  dov^  egli  ama%. 

VI 
Amor  ,  ohe  slassi  ognora  al  fianco  unito 
Di  lei  ,  non  so  s*  io  dica  o  Donna-,  o  Dlsa^ 
Seco  apparvcmi  un  di  ,  che  in  suol  fiorito»      1  ' 
Fra  turba  di  -l^aatori  io'  mi  sedca*    - 
Vuo- mostrarli  (alla  Ninfa  Amor  dicea  ) 
Qual  fra  tanti  a  te  de^gia  esser,  gradito  ;. 
£  a  lei ,  che  in  giro<-i  vaghi  rai  volgea ,. 
Me  tre  volte  accenar  tentò  col  dito»' 
X)ve  segnasse  Amor  mai  non  distinse  ' 

La  Ninfa  ,  e  andò  chiedendo,  e  dove  e  quale?? 

Sia.€h«:.  UH  suo  diu-do  impasienle  et  siriu«i^< 


3o3 
l  éìsse*.  lì  guardo  luo  segua  il  mio  strale. 
Scoccò  ,  fcrìmmi,  e  il  sangue,  ondVi  ini  tinse, 
Fé  a  lei  noto  il  mio  volto  ,  ed  il  mio  male^ 

Juel  di  ,  che  tua  mercè ,  cortese  Amore , 
Pur  c^  rncontramino  e  Cintia  ed  io  soletti  , 
I  miei  caldi  petjsier  nel  cuor  ristretti 
Gi^  tra  lor  si  premeau  per  uscir  fuore*. 

la  il  girar  de^  bei  rai ,  col  suo  fulgore 
Ruppe  a'  mezzo  il  cammin  sul  labbro  i  detti, 
Sicché  la  piena  de^commosai  affetti 
Toruommi  indietro  a  ricader  sul  cuore. 

ammutolii ,  tremai.  Tanto  più  intese 
Ella  quanto  io  roen  dis»i ,  e  lieta  in  viso 
La  gloria  sua  nel  mio  timor  comprese. 

*oì  volta  a  me  con  placido  sorriso, 
La  bella  man  mi  porse.  Oh  Amor  cortese, 
Muto  a  tempo  mi  lesti  ;  or  lo  ravviso. 

Vili 

éSL  mia  bella  Avversaria  un  dì  citai 
Del  Monarca  degeneri  al  tribunale  ; 
E  a'iei, -qtiando'  comparve,  io  domandai, 

0  il  mio  cuore,  o  al  mio  cuor  mercede  eguale. 
Ihì  te  H  nìiega  ?  di  luf  nulla  mi  cale , 

Rispos' ella ,  volgendo  irati  i  rar. 
Indi  a  terva  il  gettò  mal  concie',  e  tale 
Che  più  quel  non  parea,  che  a  lei  donai, 
lllora  IO   del  mìo  cuoi*  lacero  e  guasto      « 

1  danni  protestar,  ma  il  giusto  Amore, 
Che  ma)  soffrìa  di  quell'altera  il  fasio> 

Pensò  ;  poi  disse:  Ol^,  che  si  ristore 
De^suoi  danAt  costui  senza  contrasto: 
Donni  y  In  vece  del  suo  dagli  il  tuo  cuore. 

IX 

V  Am^  non  si  divieta.  Alma  ben  naia 
Nata  é  sol  per  amar,  ma  degno  oggetto. 
Sila  però;  pria  che  da  Ui  si^  tUvv^  ^ 


jfa"*-  *■    ■"*  '■"«  '- 
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Sò  slessa  estimi,  e  i  pì^ffi  ond'cllt  i 
Qualoi  correr  vegg'ib  j[a  forsennata 
Alma  ìmmortal  dietro  an  mortale  asp 
Parnil  di  rozzo  scihiavo  a  lei  soggetto 
Veder  Donna  reale  innamorala. 
Ami  r  Anima  un'Alma,  e  ammiri  io  esa] 
Egual  bellezza ,  cgual  splendor  natio  :• 
L'amar  fra  i  pari  è  liberta  concessa.: 
Pur  se  r  Anima  nutre  un  bel  desìo 

D'  amar  fuor  di  se  stessa  ,  e  di  sé  stali 
Cosa  d' amor  più  degna,  ami  sol  Dio. 

X 
Impara  di  salire  ,  Anima  mìa  y 

Al  sommo  Ben  da  una  beltk  mortale  r 
Amor  a^  tuoi  pensieri  appresta  Tale  y. 
£  di  Cintia  coirai  segna  la.  via. 
Per  tre  gradi  trascorri  :  alzali  io  pria 
Dalla  materia  ,  e  in  separar  dal  frale 
Il  puro  esser  del  Sello  ,  apprendi  cftiafe* 
L'incorporea  beltà  dell'Alma  sia. 
Se  più  t'  alzi. ,  e  lei  miri  in  securtade 
Fuor  del  corpo  e  del  tempo,  allor  compr 
L' immutabile  angelica  bclladc. 
Quindi  air  ionico»  Beilo  infine  ascendi  ; 
'dTiè  se  oltre  la  materia  ,  oltre  Triade  , 
Olire  il  numcrQ  arrivi  ,y  Iddio  gjk  ioicfid 

.XI 

^e  la  miserai  .inpadla  Farfallelta 

Potesse  dir..^  perc&è  scuoter  le  piume 
Inlor^o  a  breve  fiamma  ognor  s  affreiCta.| 
Sin  cj^e  9'  inoeneri^ca  e  si-  consmue^ 

pifia  :  che  il  Sole  ivi  trovar  presuma  y 
Qpde  vita  e  calor ,  non  moi;l£  aspella  \ 
Perchè  tutto  il  suo  inganno  è  aver  qael  li 
Somiglianza  qoì  SjdI,  benché  imparfcUa^ 

ì^o  slesso  a  Voi,  pov^eri  AifUinti,  avviene: 
Qcr^OAQ  il  ScUo.  i  Y09UÌ  ClUOii  ).  ^.  ÌÙtJm 


Pec  ìstìnCor  i|  Jrazarsi  hI  MUtmo  Bene  ^ 

la  ìd  due  Luci  uiuriali:  ìacendio  .e  <lanno , 
Quai  iàr falle  ,  incoiUrate  ;  e  pur  proviene 
Da  niiior  soaiiglianza  ii  voslro  iagaiiuo. 

.      .    Xll . 

i^islo  iti  un  Rivo  il  mio  squallido  aspetta, 
.a  sputila,  sul  luio  criu  caputo  albore 
Fra  me  dissi  :  abbasiaiiza,.4bbe  siccità 
E  signoria  Cupido,  eotro  il  mio  cuore» 

Tempo  uoji  è  ,  ck'  io  sia  d"  amor  soggetto  y 
Se  qoa  posso  esser  ptù  eagioa  d^  aoiore  ; 
Chi  negli  occhi  non  Tha,  non  Tabbia  in  petto;: 
Chi  non  può  innamorar  non  &^  iimaiuore. 

3r  se.  (fauto  timor  utU',  eia  niia 
Pone  iu  ij^e  a  £i:ctto.ogui  amorosa  brama  ^ 
Sicché  XsivoJa  uì  vo^o  io  più  non  sia  , 

C  se  non  seguo  il  Bel  ^  che  à  sé  un  ehìanaa  ». 
Perchè  Bagion  mi  ^uida  iu  altra  fitt^^ 
Segua  è^  eh'  a. voglia  sua  s^  ama,  a  disama. 

XIII 

""u  sua  pjcik  quando  il  tuo  bel  sembianCe^. 
Mostrommi,  o  Donna,  e  in  voi  nostroisi  Iddiet 
l'oichè  allora  in  miiar  bellezze  laute  , 
Vie  più  n^  avrà  chi  fer  creò  y.  diss?  iob 

^a  sua  (Mct^  che  dì  lue  lucr  sauté  . 
IVcl  puro  raggio  a.  me  la  scala,  offl)^. 
Per  cui  s^Hre  insii|0'  a  lui  diarante 
W  un'  in  altra  beltk  Ii<x  al  dt$ì»k 

Ja  perchè  sprone  avesse  il  desir  frafe, 
Ch'  a  mezzo  il  bel  eaiftmiu  pigro  $"  acqt(efay 
Qrgoglio  JD  Te  pose  a  belleua  egoalls. 

^  iu  ciò  biaggior  fu  suo  pieth  ,  se  vieta 
CTue  in  (erra  io  posi  ,  e  che  Leltìi^  mortole 
Troppo  arresti  il  desìo  dalla,  sua  meta, 

XIV 

£om  ,  eh'  al  remo  è  danna Ct>,  ^gro  e  doleuce 
Co'  ceppi  al  pie  ,  col  duro  tronco-  iu  mftoo»^ 
TfdPcrsMilc  prigjoj^  chiacioa  %ox«a3^ 
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l^  liteta  ,  !)enc1i2  Ta  clbiami  In  Vano. 

Ila  se  V  ottico  (  chi  ^1  crederìa  ?  )  sì  peate 
D^  abbandonar  gU  nsati  ceppi  ^  e  iusano 
La  Tende  a  prezzo  vìf  :  tanto  è  possente 
Invecchiato  costarne  il  petto  unf>atio  f 

Cintra,  quel  folle  io  soh.  Tu»  rotta  fede 
Mi  scioglie  ,  e  pur  di  nuovo  io  nrì  iroprinon 
Da  me  medcVinvo  ,  offrendo  a^  (acci  il  piede 

lo  so»  qael  folle;  anzi  più  folle  io  sono  : 
Perchi  ,  mentre  da  te  non  ho  mercede  | 
No»  vendo  io  nò  la  hibert^  y  la  dono« 

XV    , 

Vih  volte  Amor  di  Kbcrta  pregai , 

Né-  sino  a  tanto  il  mio  pregar  sì  tacqne  i 
€h'  ei  per  noia  mi  sciolse,  e  mi  compiacqui 
Dicendo  :  va  ,  che  liberiade  avroi. 

Me)  naovo  slato-  intorno  a-  me  mirai 

Fosco  il  Giel ,  sccch'  ì  fior  ,  Ibrbfde  V  acque 
Me  piacendomi  ciò,  che  pria  mi  piacque ^ 
Piìt  de  I«  vita  Kberlade  odiai. 

Or  perdntO'  m^  aggiro ,  e  mi  confondo 
Richiaraando  r  legami  ,  ond^  era  involto  f 
Sensa  cnt ,  come  ignudo  ,  al  trai  m^  ascondo 

E  nie  pareggio  a  auel  destrier  ,  cui  tolto 
L^  ornamento  del  fren  ,  T  onor  del  pondo  f 
Troppo  vife  pe^  Campi  erra  disdolto» 

Xtt 

lo  ^rido  ad'  afta  voce ,  e  i  rarel  lamentr 
Ode  Ragion  contro  ad  Amor  tiranno  ; 
Però  è*  accìnge  in  mio  soccorso  ,  e  fannO' 
Goerra  tra  lòr ,  ambo  a  vittoria  interni. 

!Fbi  s'  a-  me  par ,  che  Amor  sue  fnrie  allentii 
Quasi  m*  incresca  il  fin  del  dolce  affanno , 
Allor  eelàtamente  ,  e  con  inganno  « 
Io-  io  cenno  al  Cptidel ,  che  non  paventi». 

Va  qtiesfa  in  me>  siasi  viltade,  o  frode  ,. 
ftBgjon  di^ogre,:  indi  con  sao  cQr4()g^io 


3^7 
nr  a&Bandona  per  sempre  ,  e  più  Dotiin^ede^ 

Sé  se  poi  d^  ora  innanzi  ancor  rm  doglio*  f 
Sa  che  "*{  faccio  per  vezzo  ,  e  cli^Amor  godè* 
•Signoria  nel  mio  euop  ,  sol  perciò*  i^  veglk»%- 

XV  n 

fcadi Urici  Bellezze  ,    a  voi  soF  d'eggìc 

^Quanl'  ho  di  eonoseenza  e  di  quiete  y 

-"Voi  col  Tele  ^^pegnesie  in  me  la  sete 
Che  il  nutrir  di  dolcezza  era  assai  p€^i^ 

kk  ooercedè  il  negarmi  y  or  me  n^  avreggie» 
Quella  paee  ,.  che  dar  voi  non  potete  : 
Fu  pietà  io  spronarmi  all'  alte  mete 
Bel  vero  amor,  che  sovra  gli  i^ri  haseggie:^ 

Perchè  da  voi  respinto  a  miglior  volo* 
S*  alzò  questo  mio  cuore  ,  a  cui  lo  strazio 
Le  forze  accrebbe  y  e  d^è  coraggio •  il-  duolov 

)r  tomo  a  voi  ,  benché  di  voi  gih'  sasto  , 
Non  per  pregarvi  nò  ,  per  dirvi  solo  ;.  - 
Traditrici  BellezEe  io  vi  ritigraùov 

XV  Ili 

ilcune  vaghe  Ninfe  innamorate  , 
Meco  parlando  un  dV  de^  loro  amori  , 
Volean  pur,  ch^  io  credessi  eniro  i  lor  eaej^ 
Fiamme  oltre  P  uso  n man  pure  e  iUihate;.. 

)  che  perciò  nelle  persone  amate 
De'  lor  yeseosi  giovani  Pastori  ^ 
Dair  interna  beltk  delP  alnui  in  iiiori  r 
Non  prozzasser  verun*  allra  bel  tate. 

ò  volto  infin^  a  una  di  lor  Figliuola- ^ 
Dissi  ,  se  il  vostro  eccelso  almo  desìo- 
Non  bada  al  corpo  ,  e  tende    alf  alma^  solB^j- 

fc^rchè  un  vecchio  Pastor,  come  sonMo^, 
Non  amereste  voi  f  Senza  paróla 
Bimas'  ella  in  quel  punto  ,  e  si  partKh 
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Àdre  ,  e  Signor ,  M  a'  Figli  inoi  eoo  I 
Zelo  soccorri  ue^  perìgli  esircmi  , 
£d  oro  non  riaparmi ,  e  preci  ,  e  piaott 
i'erchè  il  barbaro  Trace  o  ceda  9  e  tra 

Quanto  coD  doiia  man  acriresii  ,  e  quank 
Oprare  i  tuoi  earaUeri  supremi  ^ 
Lo  6ft  V  Egèo  ,  lo  ^  Corcira ,  accanta 
Di  cui  far  vani  i  bronzi  d^  Asia  e  i  ni 

Or  colla  saggia  mcnle  ,  e  col  consigli» 
Medui  a  riparar  T'urta  secondo , 
Ch^  alta  Fé  portar  possa  altro  perigtìo; 

Sei  .base  ,  o  gran  Clemente  ,  eguale  al  pò 
St\  Padre  ,  e  al  cenno  tuo  serve  ocoi  F 
Sei  del  gran  Dio  figura  y  e  salvi  il  Mei 

U 

]fi«tnni  sdu  le  ranifSi ,  che  a^  i  lami 
Del  mìaero  Mortai  sembran  tesori  \ 
Titoli  9  dìgnitk  ,  porpore  ,  ed  ori 
Son  foschi  lainpi  ,  e  luminosi  fumi. 

Anch'  io  oredei  di  farmi  eguale  -a  i  Nuai 
Deir  Adria,  e  dei  Tarpeo  co  i  prioù  e 
Ma  de' passati  efimeri  splendori 
Appena  or  vedo  i  languidi  barlumi. 

Jtki^a  ,  degli  error  tuoi  prova  più  obiara 
Tu  vai  cercando  ancora?  e  ancor  li  fi 
Deb  Gbe  sia  Mondo  a  proprio  costo  io 

9oQ  gi^  tujttj  per  te  gli  asili  infidi-; 
L*  onda  dolce  del  Tcbro  è  fatta  amara 
Jhl  V  Adria  in  scogli  ha  couvertit»  i  lU 

(1)  Alla  Santità  di  Nmtro  Signore  P 
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dì  beati  ^  ove  immortal  si  vede 
Z3^a  niaeslk  ,  la  liberih.Xatìuu  ; 
Sponde  felici  ,  ove  del  Mar  risiede 
IMadre  d^  Eroi  ,  la  Venela  Aeiua. 
oi  ferme  basi  alla  Bomana  Sede: 
il  "Voi  gran  ripari  air  Ilala  raioa  : 

argini  al  Trace  voi  ,  Rocche  alla  Fede  , 
Cui  vasia  Terra  ,  ed  ampio  Mar  s^  iuchiua. 
Scogli  non  foste  mai  per  mio  periglio  , 
JkL:  jparscr  gli   Avi  mici  sul  vostro  lembo 
Fregi  d^  onor  col  sangue  e  col  consiglio, 
ìiaietoi  porto  or  che  più  soffia  il  nembo: 
JDcbboiisi  al  patrio  iSuol  V  ossa  del  Figlio  ; 
lo  nacqui  e  vissi,  e  vuò  morirvi  in  grembo* 

IV  (0 

Quando  Eugenio  pugnò  ,  del  gran  Clemente 
•  Vologli  al   fianco  la  patema  idea  j 
Onde  dal  Vatican  nclP  Oriente 
In  aiuto  de^  Figli  egli  accorea* 

■£]la  del  Pio  Campion  la  saggia  mente 
Di  quei  zelo  infiammò  ,  che  V  accendaa  , 
Forte  COSI  ,  che  della  man  possente 
Mon  soateuue  il  valor  la  torba  rea* 

Falsò  poi  di  Corcira  al  muro  infranto  ^ 
£  prò  Vida  soccorse  a  quel  recinto 

.   t  Colle  preci  ,  coir  armi  ,  e  col  suo  pianto  « 

Or  se  di  palme  e  V  Austria  ,  e  V  Adria  ìma  cinto  , 
£  die  ai  £egi  gli  acquisti  ,  a  i  duci  il  vanto  ^ 
5oi  col  braccio  di  Dio  Clemente  ha  YÌnto. 

V  (») 

Questi  ò  il  grand'  Alessandro.  Il  ciglio  inarca 
Sulle  membra  incorrotto  il  Tempo  istesso  : 

(i)  Per  la  vittoria  di  Ttmisvarm  Alla  San" 
tifa  di  Clemente  XI. 

.(a)  Per  la  felice  memoria  di  Ale$androVlli» 
Sn  P*  trovalo  i/ualio  nel  Sepolcro. 


3ro' 
Troncò  quc-l-  sacro  stame  invida  Parai  r 
Ma  d^  apparir  non  osa  il  eolpo  improM 

Zi^  adoralo  senibiaaie  ,  ai  cui  riflessa 
Kese  omaggi  di-  fedb  ogni  Monarca  f 
La  Maesla  serba  illibata  ^  e  in-  esso 
Bella  par  morte,  «  d'  ogni  orrore  è 

S*  Alma  SI  grande  iì  nobile  FÌeelto< 
Restar  dovea  dal  commi  £sila  esente  ^ 
€orac  illustre  di  calori»  albergo*  eletto» 

Ancor  vive  Aleseandro  ,  anzi  è  presento. 
Apri  Faugt«sto  AveHo  ,  ecco  PaspcHfr' 
Mira  Pieti^o  il  nipore  ;  ecco  la  menttir 

VI 

Perchè  gfi  argini  rompe  e  r  eampt  ioonfc 
Qaeì  nttnic,  e  torri  abbatte  ,  e  tempi  ril 
Percbé  sdegna  il  riparo ,  ood*  altri  il  ir 
£  sciolta  i»  grembo  alMarvooIcontrfi 

ferchè  sibila  Varia  ,  e  fiiribonda 
Sin  da  cardini  suoi  scaote  la  terra  f 
Poichi  chiasa  s^  trova  y  e  più  ne»  enif 
£  sdegna  quella  carcere  profonda* 

Perchè  sasso-  scagìiato  in  gin  sea  riedCf 
£  sempre  aS  Giel  èems  la  fiamma  i  vii 
Perchè  iì  sasso* ,  e  £»  fiaoHua  han  vaBÌi 

Forzato  anch^ie*  la  sfera  mia  lasciar , 
£  si»  che  dove  1m>  i^- cuor  no»  giunga -il  p^ 
Stupor  Ron  fia ,  eh*  io  no»  nr  aaeheli  ^ 

VII  (s) 

Qaesl^è  iì  Parrasio  Bosco/  Il  nido' £  qaeiV 
DoYc  dc^  Cigni  Ascrèi  s*  ammira  il  canto ' 
Chi  svelse  iì  lauro:  a  cai  sedera  acCTMiTi 
£  1  cipresso  piantò  tetro  e  fiines-te  ì 

Teck)  pianger  le  Muse  ,  e  in  Bruno  anoMliB 
Lagnarsi  in  metro  addolorata  e  laesto  ; 

(v)  Per  i  Giuochi  Olimpici cektraU ini 

eadia. 


: 


a  mi  mponde  A  polito:  io  son,  clic  appresto 
ueslc  iicuie  funebri  ,  e  queslo  piaulo. 
cjcgli  Arcadi  eslinli  i  pregi  avvivo  , 
de^  conipngDÌ  lor  ne^  doni  carmi 
00"*  io  ,  che  de^  gran  noiMi  e  parlo  e  scrivo, 
i  ,  grau  Nume  ,  allor  ripiglio  ;  e  parrai  ^ 
he  in  qucsie  Iodi  ogni  Pa$ior  sia  vivo , 
sprezz^  il  vano  CHior  di  bronzi  »  e  marmi. 

VII! 

^    ehe  air  Aquila  d^Airstria  è  nato  un  Figlio  ^ 
S^  esponga  pur  dei  Sol  paterno  al  raggio  9> 
Chic  lo  sgjivt-ado  bambine^  avrà  coraggio 
T)i  tener  (isso  a  tanto  hime  il  ciglio. 
S    nacque  allor  che  in  prossimo  periglio' 
-•  Slava  la  Fé  per  V  Ottomano  oltraggio  ; 
£  allor  chMI  regia  Augel.  poteste  e  saggFo» 
Slcndca  sii  gli  Empi  il  periglioH»  artìglic- 
3'dì  il  Germe  hambin»  allov  cke  nacque 
Delle  trombe  G«rmaoe  il  suon  guerriero, 
U*  uà\  ridondo  e  quel  fragor  gli  piacque» 
Dr  pugni  ^1  Padre  ,  il  Figlio  cresca:  e  »pcro  ^ 
Che  dian  tosto  ad  enirambi  e  Terre  ed  Acque* 
Deir  Occaso-  e  dell'  Ork>  lì  cbppio  Impero. 

Questo  ^  Cesare  ,  è  il  tempa  II  Giet.  haleua 
Secondo  al  tuo  gran  se^oo,  e  al  braceio  invitto: 
Passò  Eugenio  iu  Pan]M)aia ,  e  ^unlo  appcc» 
Il  forni iciabil  Trace,  ecco  sconfitto^ 

Già  cede  Timisvarcr,  e  del  irafiUa 
Ibernico  i  busti  rei  copron  V  arena  : 
Belgrado  ecc^  Lrcmante  ,  e  deir  afdillO) 

«    Sulian  giù   3^  ode  risuonar  la  pena^ 

Cesare  ques&o  ò  il  tempo.   In  mare  i  legnv 
D^  Adria'  già  fan  tremar  T  Ismara*  foce, 

(i)  Air  augustissimo  Imperatore  Cturla  F^ 
per  (a  resa  di  Teiuisvar* 


Togliendo  i  funi  a  cjuei  Pirati  ìudegii 

Deh  le  vittorie  tue  segui  veloce  ; 
£  lutti  correrau  deir  Orto  i  Regni 
Sul  lacro  alloro  ad  adorar  la  Croce. 

X(.) 

Lasso  ,  che  feci  !  Abbandonai   la  bella 
Sponda  del  Tebro  ,  e  volsi  alf  Adria  il 
Cangiai  la  ferma  in  un*  istabil  sede , 
E  la  calma  laseiai  per  la  procella. 

L- unico  pegno  mio  che  vive  in  qutUa, 
Per  delizia  del  cuor  V  occhio  non  vet 
Perduti  ho  i  dolci  bacì ,  e  più  non  r 
La  frequcnle  tra  noi  mensa  «  e  favill 

L*  Ostro  ,  cli^  ei  cinge  ,  onde  n*  andai  ii 
Pfù  di  luì  mollo  ,  io  non  mi  veggio  ap 
E  U  piacer  ,  che  ne  trassi ,  or  m' è  ] 

Così  dagli  anni  ,  e  dalle  cure  oppresso 
Mentre  ricerco  ìn'vaD  Figlio ,  e  rÌTios( 
Ah  che  Qon  trovo  ib  me  quasi  ine  s 


p 


PIETRO  OTTO  BONI. 
I 


Adre ,  la  via  de^  saggi  è  sempre  Ull 
C  virtù  fra  i  disaslìri  ha  fermo  il  piei 
Nò  giunger  può  di  gloria  alP  alta  sed 
Chi  V  interna  non  vinse  aspra  procdii 

Ovunque  posi  o  in  questa  parte  o  in  qt 
L*  occhio  deir  amor  mio  sempre  ti  fi 
E  *i  desio  che  a  le  vìcmc  y  e  che  a  mei 
Porta  e  riporta  ì  baci  e  la  favella.   ' 

Soffri  pur  dunque  ,  e  nel  tuo  duol  fasN 
Attendi  il  lieto  di ,  che  al  Figlio  ap| 
li  premio  avrai  del  tuo  soffrir  peDOM 

<  t)  iSoMttQ  al  Figlio^  di  cui  ieguc  bii 
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a  gioia  e  non  da  cure  oppresso.- 
rai  del  mio  seno  a   te  riposo  , 

•  de*  pregi  tuoi  gloria  a  me  sieiio. 

ir(.) 

partì  da  me  ver  la  sua  sfera 
lutne  ,  che  vno  pur  fé  noto  al  Mondo  ^ 
i  sepolta  in  cicco  oblìo,  profondo 
pemc  ,  e  giunta  la  mia  gloria  a  fera, 
e  la  doglia  mia  torbida  e  nera 
alla  mente  ogni  pensier  gìocoodo  ^ 
;  lasciò  per  doloroso  pondo 
en  perduto  la  memoria  intera. 
ne  Nocchier  ,  che  senza  vela 
)  V  irato  Mar  pien  di  timore  , 
Qta  ha  forza  per  formar  querelt  g 
!icev^  anch^  io  nel  mio  dolore  , 
ch^un  mio  pensier  grato,  a  fedek 
:  Tìv^  Alessandro ,  q  V  hai  nel.  ciaortf» 

m(») 

1  gran  carro  ^  in  cui  saperbo  aaiwo 
"anno  delP  Asia  apparve  in  Campo  f 
dd  brando  minaccioso  il  lampo  , 
ser  dovea  di  Cristian  sangue  intviao  ? 

cmdel  suo  Dace ,  e  noria  in  Vito 
gna  e  morte  ^  e  nel  cttcM/t  lo  scampo 
)  cade  ,  e  fassi  orrido  inciampo 
con6tto  Esercito  diviso 
ritorci  il  carro  ,  e  il  corso  affipeila  ^ 
Hvo  f  «e.  puoi ,  li  mostra'  al  Xanto  « 
alte  imprese  ,  e  U  tuo  trionfo  aspfttta* 
tr  arto  primler  pregasti  tanto  , 
Bfcssenia  ancor  farà  vendetta, 
•tran  le  sue  catene',  e  il  pianto» 

tr  la   S.  Mtm.    di   Alessandro  fUtlf. 

*  Autore, 

\  occasione   della   sconfkUs  étV  Arr* 
co  ai  Uopo. 


Sii 

Taadvz.  del  P.  Grò:  Antonio  di   S. 

DEL    PRECED.    SoNETDO. 

Quo  ^  quo  currus  Ut ,  cui  veste  insedit  ini 

Impia  cuni  Principi  venit  in  arma  C 
Quo  lux  dira  tnsis  ,  cuiui  iepefacta  ci 

Vndiqve  Theutonico  debiiit  esie  ocJef, 
Dux  fugit  ecce  suuSymixtaque  in  imagim 

Tabi  da  leihalis  circuii  ora  robur» 
Dumque fugit  medio  truncus  cadit  aequort^ 

Fuiis  miliiibus  corpore  claudit  iter, 
/,  cunrum  converte  tuum  ^  darursus  bt 

Per  gè  tuas  hilnris  ,  si  potes  ire  ^  plagA 
Te  Simo  is  victorem  alacrem^Xantusque  mwà 

Et  cupiunt  palnias  tollete  ad  astra  (Htt' 
Si  tamen  indignwn  prirnae  in  certamkiej^ 

Tarn  male  deponis  fronte  cadente  e^. 
En  erit  9  ui  fiaì  pìndex  Messenia  9  el  fifcf 

ipse  suo%  fletus ,  et  sua  pinola  geres* 


s 


BENEDETTO  PANFILI. 
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U  V  (s(ro  e  1  Savo  ^  e  con  sì  vasta  ito 
Venne  di  Tracia  il  forroidabil  Mostro  1 
Che  disse  Europa  :  e  qual  sarebbe  il  OQ^ 
Stato,  se  Tempio  usurpator  viacea/ 
Corfù  nel  Mar  Reina  intorno  avea, 
àìervil  catena  9  d^  alte  Navi  il  nostro  , 
£  da  un  Lino  nemico  asperso  d^  Oslro 
D^  Italia  e  fato  e  liberta  pendea. 


(ì)  Mia  Santità  di  If astro  Signore  f^ 
Ckmenle  ^L 
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}nV  era  nostra  Mtìe  ,  e  dubbia  tanto  » 
Che  se  torjia  il  pensiero  a  i  gran  perigli.» 
Xa  timida  memoria  invita  al  pianto. 
(3  fra  tante  «ventare  opre  e  consigli , 
I7nì  Clemente  i  voli ,  ed  ebbe  il  vanto 
3^i  irioufiir  nella  pictli  de  i  Figli. 

H  (a) 
^«se  Carlo  ad  Eugenio:  I  Traci  arditi 
^ÌQser  dall^armi  ogni  pensier  lontano 
jE  d^  improviso  incontra  i  nostri  liti 
-Qual  torrente  inondar  le  VaUi  ,  e  '1  Piano  ; 
Ca  pur  vincesti.  Or  contra  Arabi  9  ^  ^^^^ 
Distendi  T  opre  del  valor  Germano  , 
£  i  mesti  abitator  cader  pentiti 
Veega  il  Tigri ,  e  V  Eufrate  ,  «d  il  Giordano^ 
^01  s'Nivvcrrìi ,  che  inganno  pih  non  copra 
V  ardir  di  voler  ^ervo  il  Mondo  intero  , 
E  r Oriente  alfine  il  Ver  discopra; 
Pieghino  al  sagro  Fonte  il  capo  altero: 
Nel  Tempio  di  Sion  ,  che  a  s)  grand'  opra 
ycrrà  Clemente  ;  ed  io  sarò  il  Nocchiero. 

Traduz.  di  Francesco  Lorewziwi  del 
precedente  sonetto. 

^  fC  idi  JEugenio  Carolasi  Simulavé^t  auda» 

JTiracia  paeem  animo^  dum  parat  àrmamnrM» 
Cum  subito  rapidi  Torreniis  imagine  ^  slupta 

Litlora  nostra  ,  trahens  agmina  mille^  ruit. 
Iure  tamen  eecidit:  nunc  contra  jirabes(pè9 

*"  Seytasque 

Theutonis  UiPÌeii  beltPta  signa  feras. 
CuHorisque  stios  tandem  resipiscere  e  emani 

TygriSy  et  Enf ratei  ^  et  fiuvius  Libanì. 

(1)  Per  le  Vittorio  riportate  contro  il  Tutfio^ 
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Tane  Oriens  9  ti  ipetn  t^àham  dótntnarier  OM 
Exnai  ,  et  Fero  iubdere  colla  velU  ;        f 

In  Solymae  Tempio  %§tcru  caput  ahluai  ludài 
Vtque  adsit  Clemens ,  Natalia  Caesar  ir»| 

III  l> 

Poveri  fior  !  Destra  crudel  vi  coglie  , 
V*  espone  al  fuoco  ,  e  io  un  crislal  vi  chii 
Chi  può  veder  le  violette  i^nude 
Disfarsi  in  onda,  e  incenerir  le  foglie/ 

Al  Giglio ,  e  air  Amaranto  il  crin  si  logtie 
Per  con»piacer  voglie  superbe  e  crude  1 
£  giunto  appena  Aprile  in  giovcntude  | 
Io  lagrime  odorose  altrui  si  scioglie* 

Al  tormento  gentil  di  fìamma  lieve , 
Lasciando  va  nel  distillato  argenlb 
La  fioaa  il  fuoco ,  il  Gelsomin  la  neve. 

Oh  di  lusso  crudel  rio  pensamento  / 
Per  far  lascivo  un  crin  ,  vuoi  far  pio 
Quella  vita ,  che  dura  un  sol  momento. 

PETRONILLA  MASSIMI  PA OLISI 

1(0 

JDeI  Re  deir  Alpi  il  faocinlletto  fgnndo 
Con  la  tenera  man  cerca  la  spada  , 
Sprezza  .le  molli  piume .  e  sol  gU  aggradi 
Trovar  riposo  entro  il  paterno  scudo. 

G)^  con  lo  sguardo  gisneroso  e  crudo 
A  i  lontani  trofei  s*  apre  la  strada  : 
Dstto  è  dal  Cielo  ,  perchè  solo  ei  vada      I 
fonico  il  desÌMi,  eh  or  nel  silenzio  iocIiial*>l 

M^*  opre  gi^  del  Gciiitor  .guefriero 

<pflin  lampi  di    virtude  il  Mondo  ha  MOitOt 
£  più  uè  acocger^  nel  germe  altero. 

(t^  Per  la  nascita  dtl  Priacipe  di  Piemoi^ 


I  • 


^  ipeme  e  èonfarto  i 

risfiflfK  11 -acute  •  gran  peniierof 

l    G^  Ì*«nliMi  ^lore  è  gk  diort*.      . 

II 
phagiiar  ben  ipesio  entro  il  mio  petto  io  M^o 

ScUi  aperaiuHi  9- e  rio  timore  hiiieme  ; 
r  -  E  Tonria  V  ano  eterno  il  mio  tormento  9 
;   L'altra  gik  spento  il  dool  e  he  il  cuor  mi  pieme. 
fecali  9  ^el  ner  mi  dìoe  :  e  t' io  contento  ^ 
'    Tosto  j  spera ,  gridar  s*  ode  la  speme  } 

Ma  se  operare  io  Tao'  s<do  nn  momento  ^ 

NcUa  steua  jperanxa  il  tnio  caor  temè» 
Mie  STenture  per  V  ano  escono  in  oamìN»  i 
.   Mia  costanaa  per  T  altra  ;  e  lui  battaf^ 

Aspra  così ,  cLe  indarno  io  cerco  scampo* 
Dir  non  so  gtk  cki  mai  di  lor  prcTadia  : 

80  ben,  drorgelo,  abi  lassai,  ed  or^frampo; 

B  sempre  nn  rio  pensier  m' anse  e  traTapia. 

«1(0 

Qr  che  tien  chioii  i  lumi  jn  doloe^obblio 
U  Fanciullo  DÌTin  ,  tacete  o  TArti  t 
E  voi  fermate  il  corso ,  o  chiari  arjjgeBti  ^ 
Benchi  v'incalzi  ira  le  sponde  il. Rio. 

Torrei  fermare  i  miei  sospiri  anch^io. 
Se  fosse ,  come  voi  siete ,  innocenti  ; 
Ma  di  pentito  coor  V  aure  dolenti 
J!fon  turban  la  quiete  al  nato  Dio* 

Cb'  egli  dormendo  ancor ,  V  alto  ainoroio .      | 

,  ..  l^eQsler  ravvolge  per  disegno  e  nprmipi  - 
Della  gr^nd'  opra ,  onde  avrem  noi  fippeo 

4)h  dolce  sonno ,  ct^  per  rUom  riforma 
L' antico  male  I  Ahi  che  il  Bambin  .piooio 

'    Teglia  a  dar.  vita  al  Mondo,  e  par  che  dorma I 


Zappi.  Tom»  I9  v% 
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IV  (I) 

Mio  caor  ,  credi ,  ed  adora:  eccoti  avante 
Al  gran  mistero  ,  in  cui  si  stringe  al  pcU 
Vergine  Madre  e  Sposa  il  Pargoletto 
Tuo  Redentor  tanto  aspettato  ioaaote. 

D^oni  qui  le  cosi  varie  ,  e  tante 

Folli  speranze ,  e  ogni  profano  affetto  ; 

E  sia  per  te  nelle  sue  fasce  stretto 

Ei  r  Amore ,  ci  V  Amato ,  ed  ci  1*  Amas 

Vedi  come  a  Maria  risplende  il  yiso 

jy  un  si  bel  pianto ,  che  non  fu  giamn^ 
Delle  Stelle ,  e  del  Ciel  più  bello  il  rifoi 

Per  poco ,  o  nulla  ,  lagrimasti  assai  : 
Or  se  noi  fai  dal  tuo  fallir  conquiso , 
Quando  in  uso  miglior  pianger  sttpraì  / 

Starasi  in  due  brune  pupille  ascoso 
Amor  senz*  arco  al  fianco  ,  e  ^enza  strili  i 
E  in  dolce  sonno  il  Garzoncel  vezzoso 
Fatto  8^  avea  molle  origtier  colP  ali. 

Quando  il  mio  cuor  d^  accarezzar  voglioso 
Le  belle  fresche  guance  ed  immortali , 
Venne  incauto  a  turbare  il  suo  riposo , 
E  sdegni  accese  a  nuli*  altr*  ira  eguali. 

Lampeggiar  T  aria  al  muover  del  suo  roloi 
£  uscir  saette  ,  per  cui  fuma ,  e  stride 
Tutto  in  faville  il  cuor  ,  fn  un  minto  sol 

Deh  alcun  non  sia  ,  ohe-  del  Cnideì  si  fide 
Ch^ove  altri  teme  men,  più  acerbo  è  il  do( 
£  se  dorme  •  e  se  veglia ,  ei  sempre  ucci 

Chi  è  9  diceàn  le  sovrumane  menti , 
Ch^  ornano  i  Cieli  e  delle  Stelle  han  eoa 
Costei  che  vien  fra  le  beate  genti 

(l)  Nello  stesso  soggetto. 

(%)  Sopra  V  Assuniionfi  della  ficaia  fiff 


Si9 
DeUa  Lami  e  elei  Sol  più  chiara  e  pura  ? 

Quante. ll^t  virtudi  d*  alta  gloria  ardenti  1 
Qaanto  ha  valore  a  superar  Natura  / 
Come  ha  begli  occhi  al  sommo  Sole  iolenti^ 
E  il  nostro  insieme  e  V  altrui  pregio  oscura  I 

Come  in  sua  veste  ancor  si  riconsiglia 
Giunger  Costei  dove  ogni  Fral  s'  obWa  * 
Vergine  ,  e  Madre ,  e  del  suo  Figlio  Figlia! 

Quando  s*  udio  del  Ciel  per  ogni  via , 
£  mancò  possa  alP  alta  maraviglia , 
Maria  suonare  ,  e  replicar  Maria. 

Vlf(i) 

Quando  di  sé.  più  che  del  Sol  vestita 
L^  alta  Madre  di  Dio  nel  Cielo  ascese  , 
E^ovra  ogni  altra  il  primo  Ben  comprese  ^ 
E  la  sua  gloria  immensa  ed  infinita  ; 

Risplender  tutti  in  queir  eterna  vita 

vide  ì  passati  affanni  9  e  V  aspre  effetti  ^ 

E  un  nuovo  amor  ne^SeraGni  accese 

Al  Padre  ,*  al  Figlio  ,  al  santo  Amore  unita. 

E  se  nel  basso  Mondo  a  prò  di  noi 
Ben  cotanto  potèo  ,  che  in  uman  vela 
Altra  siniil  non  fu  né  pria  ,  né  poi  ) 

Or  che  taot^  alto  ascende ,  il  proprio  zelo 
L^  orna  ,  e  le  fan  corona  i  pregi  suoi  ^ 
Chi  potrk  dir  quanf  é  più  grande  il  Cielo  / 

GIUSEPPE  PAOLVCCI. 


\^  Uelj  cht  I*  offre  P Arcadia  miil  suo  canto ^ 
Sol  at4o  a  celebrar  Ninfe  e  Pastori, 
Deh  non  sdegnar,  oh^  avrk  fors^  anco  il  vanta 
Di  dire  un  giorno  i  tuoi  guerrieri  onori* 

(1)  Sopra  il  m€desitH0  soggeUo. 
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£  se  rustica  Musa  or  non  pa&  tanto  , 
Usa  d^  ornarsi  il  crin  di  mirti  e  fiori , 
r^uovo  per  Ce  valor  vestendo  e  manto  » 
.Vedremla  alto  trattar  palme  ed  allori* 

Di  sé  stessa  maggior  cosi  poi  resa 
Ammirerassi  eguale  a  sì  gran  pondo  9 
Per  te  sol  chiara  ^  per  cotanta    impresa» 

Qìe  con  stil  quindi  a  nuli*  altra  secondo 
Famosa  andrà  di  tua  virlute  accesa , 
Signor  che  lume  spandi  ampio  e  profonifi* 

II 

Se  in  me  reo  di  più  colpe  il  giusto  Pio 
Grave  talor  I*  irata  man  distese  , 
Pietà  gridai  pentito ,    e  quindi  apprese 
L'  alma  a  por  freno  ,  e  norma  al  suo  delio* 

E  pur  i*  ella  poi  vide  al  pianto  mio 
Placarsi  il  Ciel ,  T  antico  uso  ripiese  , 
Ond^  io  tornando  a  rinnovar  I*  offese  « 
£•  la  pena ,  e  U  perdon  posi  in  ^obblVo» 

Ma  se  seguir  ricuso  o  pigro ,  o  stanco 
L*  intrapreso  miglior  corso  primiero  , 
Senza  la  sferza,  e  i  duri  sproni    al  fian^; 

/Signor ,  raddoppia  i  colpi  pur ,  ch^  io  spero 
Di  compir  ,  cosi  punto  ,  ardito  e  franco 
Quel  che  mi  resta  ancor  breve  sentiero 

III 

Ecco  il  tempo  ,  0  Israele  ,  ed  ecco  il  giorno  » 
Che  lo  scettro  di  Giuda  a  Giuda  è  loltoi 
Ecco  il  tuo  Re  già  nato ,  onde  ritorno 
Farai  da*  lacci ,  in  libertà  disciolto. 

Sia  non  stupir  seU  vedi  in  vii  sog^iomOi  '*\ 
E  Ira  Pastori  in  rosze  spoglie  avvolto  ^ 
Questo  al  Parto  real  ben  mille  intorno 
'  Star  dovrìan  servi  in  aureo  tetto  accolto; 

Ch^  anzi  sol  quindi  hai  da  sperar,  che  scasse 
Sian  le  catene  tue  ,  se  al  mondo  uscirò 
Cps)c|U(;i,  che  al  tuo  scampo  ilCielprQlpstt^ 


* 
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Cos\  Mosè  poveto  nacque  ,  e  Ciro  ! 
L^  an  Te  da  T  empio  Faraon  riscosse  ^ 
L^  altro  cta^  lacói  del  supèrbo  Assiro* 

IV 

.Vedi  queir  Edra,  Elpin,  che  scherza  ed  erra 
Folla  a  quel  muro  intorno  ,  e   che  la  faccia 
Far  che  gli  adorni*,   oh  qual  ruina  e  gaerra. 
Se  più  s^  avanza ,  di  portar  minaccia  / 

Poiché  9  mentre  tenace  a  lui  si  afferra  , 
£  insidiosa  lo  circonda  e  allaccia  , 
Tosto  il  vedrem  precipitato  a  terra  ; 
Tant^  ella  ha  nc^  pie  forza  e  nelle  braccia:. 

Tal  aoch^  è  Amor  ,  s^  alligna  in  giovin  petto* 
Oh  di  qua!  nuova  forma  alta  e  sublime 
Par ,  che  il  cuor  gli  rivesta  e  V  intellelio! 

Sterpalo  ah  presto,  £lpin,  M  ove  s*  imprime  , 
Tanf  oltre  stende  il  suo  malnato 'affetto  , 
Ch^  alfin  con  V  Alma  ogni  virtude  opprinie* 

Homa  in  veder  dair  empia  elade  avara 

Scossi  i  grand*  Archi,  onde  sen  già  superba. 
Ed  ogni  mole  più  famosa ,  e  rara 
Giacer  sepolta  fra  Y  arene  e  V  erba  \ 

Grave  soffria  di  tanti ,  in  cui  fu  chiara  ^ 
Fregi  d*  ònor  Talta  caduta  acerba; 
E  più  le  fean  la  rimembranza  amara 
Quei,  che  miseri  avanzi  ancor  riserba. 

Ma  respirò,  quando  più  illustre',  esalterò 
jy  ogni  edifizio  lacero ,  e  sepolto 
Vide  il  Tempio  inimortal  sorger  di  Piero. 

E  disse  :  abbiasi  pur  ciò  ,  che  n*  ha  tolto 
Il  tempo  rio,  s*  io  gik  riveggo  intero 
Qui  tutto  il  Bel  d*  ogni  grau  mole  accollo. 


(i)  Si  celebra  il  Tempio  di  S.  Pietro  come 
maggior  di  tutu  V  opere  anUche^ 
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FERDINANDO  PASSSàtnh 

1(0   . 


O. 


Uando  la  bdU  Bnropa  oh  I>io  /  laiciaii 
Clipedei  lasciare  il  tnio  tiranao  Amore  ^ 
Ma  neir  Africa  ancora  io  lo  trovai 
Surwne  intento  a  torm^ntarrtii  il  coore. 
Assiso  io  duo  begli  occhi  io  qui  ^[lirai , 
Come  nel  irono  sao ,  1*  empio  Signore  «, 
E  volto  a  me ,  che  di  fnggir  tentai  , 
Tutto  colmo  S  orgoglio  e  di  rigore  , 
IKsse  :  Ferma  ,  ove  vai  ?  Tu  tenti  in  vano      1 
Fuggir  da  me  ,  c^  ho  V  ali  ;  e  fece  poi   .    I 
Stretto  legarmi  da  una  bella  mano. 
Soggiunse  indi  ridendo  :  Or  tu  da  noi  ^ 
E  da  chi  li  legò  ,  vanne  lontano  \ 
Rompi  i  lacci  del  piè^  fuggi  se  puoi. 

II 
Stiivami  ieri  a  pascolar  T  armento 

Piangendo  il  mio  dcstìn  presso  a  quel  Rioi 
Quando  vicino  un  Usrgnuolo  io  senio  , 
Che  col  suo  pianto'  accompagnava  il  mio*    { 
Frena  ,  mesto  Augellino  ,  il  tao  lamento  ^       '^ 
Lascia  pianger  me  solo ,  allor  diss*  io  :         ' 
Ma  ei  par  si  lagna  \  che  per  suo  torrnento 
Pendea  da  un  laccio  »  eh'  il  Villan  gli  ordio» 
Di  repente  mi  accosto  ;  e  il  laccio  infranto  y 
Aspra  cagion  del  grave  suo  dolore  , 
Ei  torna  in  libertate  ,  e  torna  al  canto* 
Dissemì  allora  ,  e  con  ragione  il  cuore  : 
Altrui  libero  rendi  ?  £  perchè  intanto 
Me  lasci  al  laccio,  onde  legommi  Ainore? 

(i)  Essendo  P  Autore  im  MaUa  S^eiari» 
di  àtons.  £piaol(m 
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I"  (0 

Vlvea  contento  alla  capanDa  mia 

10  povertate  industre ,  in  dolce  stento  ; 
£  perchè  al  canto  ,  ed  al  lavoro  intenlo 
Qualche  fama  di  me  spander  s^  udìa  y 

Vivea  contento  alla  capanna  mia» 
Fatto  perciò  superbo  io  mi  nutria 

D^  un  van  desio  d^  abbandonar  V  armento  : 
Fui  negli  alti  palagi ,  e  in  un  momento 
Senza  pregio  restai ,  né  più  qual  pria 
Vivea  contelilo  alla  capanna  mia. 
Degli  anni  miei  perdendo  il  più  bel  fiore  , 
fi  viver  lieto  >  e  la  virtù  perdei  ; 
L*  ozio  ,  la  gola  ,  e  gli  agi  ebber  V  onore  , 
Degli  anni  miei  perdendo  il  più  bel  fiore. 
Scorno  e  dolore  i  giorni  tristi  e  rei 
Occupa  alfine  ,  e  dico  a  tutte  V  ore  : 
Ah  /  sMo  pò  ver  vivea  j  or  non  avrei 
Scorno  e  dolore  i  giorni  tristi^  e  lei. 

FRANCESCO  PASSXRJNI. 

I(a) 

U  Diste  d^  Austria  il  fato  acerbo  ,  e  trrsto , 
£  ^  gran  terror ,  che  per  V  Italia  corse 

11  dì  9  che  pose  empio  Tiranno  in  forse 
Coir  Impero  German  la  Fé  di  Cristo  -^ 

Gran  Re ,  V  udiste  ;  e  a  nobir  ira  misto 
Ardervi  in  fronte  un  bel  desio  si  scorse  : 
Volò  questo  a  Leopoldo  ,  e  Voi  precorse  ^ 
E  primiero  pugnar  per  lui  fu  visto  « 


« 


Sonetto  con  intercalare. 
A  Gio:  HI.  Re  di  Polonia  per  la  Hhe- 
nudine  di  Fienna^ 


Si4 

Fu  Con  Ernesto  ,  e  1  sen  gli  armò  di  noaba  ; 
Fu  poi  con  Carlo  ^  e  gli  aDim^  I*  ipida^ 
Fu  alfin  eoo  Voi  nel  glorioso  assalto. 

Scorse  atlor  la  Vitloria  ogni  conti  a^^* 
Ma  veggio  il  fatai  brando  ancora  in  sl^ 
Chi  sa,  che  al  suo  cader  TAsia  non  cada? 

II 

Quando  di  due  bei  lumi  il  dolce  strale 
M*  aperse  il  seno,  e  via  ne  trasse  il  cuore) 
Vi  pose  in  vece  sua  pietoso  Amore 
Una  speranza  fuggitiva  e  frale. 

Ben  dispiegò  costei  sovente  1*  ale 

Sdegnala  ,  per  uscir  del  petto  fuore  » 
£  mi  lasciava  in  sempiterno,  orrore , 
Come  appunto  colui ,  che  morte  assale. 

Quando  scoccò  dagli  occhi  suoi  vivaci 
Cintia  uno  sguardo  placido,  sereno , 
E  accompagnollo  Amor  colle  sue  faci* 

Allor  fugg^a  la  spème,  io  venia  meno  v 
Ma  giunse  il  guardo ,  e  V  ali  sue  fugaci 
Arse ,  e  la  speme  ritornò  nel  senp. 


GAETANA  PASSERINI. 


s 


U  quelle  balze ,  ove  una  capra  appena 
Audria  ,•  tanto  son  esse  erte  e  scoscese  , 
In  cima  iq  ipima  il  mio  agnellino  ascese  > 
Senza  alterar  la  naturai  sua  lena. 

Ma  pur  col  suon  di  pastorale  avena 
Non  s\  tosto  da  me  chiamar  s*  intese  ^ 
Che  con  veloce  pie  1-  erta  discese , 
£  dì  cercarlo  a  me  tolse  la  pena. 

Lieta  a. coglier  vincastri  allor  n  andai 
Pec^intcsser  cestelle,  e  un  seroe,  oh  J)ko! 
ÌSou  veduto  da  me  col  piò  colcai^^     > 


I  »• 
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Tutta  spavento  allor  tra  me  diss^  io  ! 
Oh  quanto  è  ver  ,  che  senza  amaro  mai 
Non  ha  un  poco  di  dolce  uman  desìo  ! 

■  "(0 

Signor  y  che  nella  destra  ,  orror  del  Trace  , 
JPella  fortuna  d^  Asia  il  crin  tenete , 
E  con  voi  la  Vittoria,  ove  a  voi  piace  ) 
Compagna  indivisibile  traete  ; 

Dove  di  Costanlin  languendo  giaóe 
L' alta  Real  Ciìùl  ,  V  armi  volgete  : 
Colk  scorta  vi  fia  F  Ombra  fugace      ' 
Deir  inimico  Re  ,  che  vinto  avete. 

Ivi.  il  mostro  crude!  pallTdo  ,  e  aiSIitto  , 
Che  torvo  mira  le  sue  piaghe  spesse  , 
Cada  per  Voi  nel  seggio  suo  trafitto. 

AUor  vedransi  in  mille  marmi  impresse 
Queste  note  d^  onore  :  Al  Duce  invitto  , 
Ch^  un  impero  sostenne  ,  e  T  altro  oppresse. 

Ili 

Qual  cervetta  gentil , .  ch^  ora  il  desìo 

La  chiama  al  monte  ,  ora  T  appella  al  prato , 
Ed  or  la  spinge  ove  gorgoglia  il  rio , 
Or  dove  il  colle  è  di  pitt  nori  ornato  ; 

Ma  s*  egli  avvien  ,  che  al  Pastore  1  ,    che  usdìo- 
Insidie  a  belve  ,  la  palesi  il  fato  ; 
Epco  cangiarsi  in  dispietato  e  rio 
Il  suo  sì  lieto,  il  suo  sì  dolce  stato. 

Tal  vid^  io  Verginella  ir  baldanzosa 
In  libertade  ,  infinchè  al  Nume  arciero 
Santa  semplicità  la  tenne  ascosa: 

Ma  scopertala  al  fin  qual  ciecho  e  fiero 
Signor  ,  che  cessi 'ornai  d*  esser  ritrosa 
VuoIq  ,  e  che  prov^  il  suo  crudele  impero. 

(i)  Al  Serenissimo  Principe  Eugenio  di  Sa» 
pota  per  la  littoria  ottenuta  cantra  i  TurehH^ 
mi  Tibisaa.  V 


Si6  IV  (0 

Chi  ti  dk  Mulo  )  ohimè  y  chi  ti  comifa^ 
Priva  di  Lineo  tuo  ,  del  tuo  diletto , 
Misera  Silvia  iconsolaia  ,*  e  sola 
Senza  il  Germano  ,  e  senza  caor^  io  peltot 

Per  ù  bella  cagione  a  me  s' invola 

Il  cuor ,  che  indarno  il  ano  ritorno  aqpeNo; 
Polche  d*  intorno  innamoralo  ci  vola 
ith  dove  ha  il  Fral  di  Lineo  mio  ricetto. 

E  intanto  Morte  incocca  le  quadrellà  , 
Focs*  io  pieiìi  cangiato  il  suo  rigore  ^ 
E  dice  :  Or  mori  afflitta  Pastorella. 

Ma  vergendomi  in  sen  servir  di  caore 

^  Dell  estinto  Gcrman  V  immagin  bella  f 
I7Ò  y  grida  ^  viva  Silvia  al  suo  dolore. 

V 

Sotto  qael  fagr'o  ,  in  riva  a  qoel  rusodlo 
Io  qoesta  gabbia  di  mia  man  formai , 
Cile  ^on  quel  vezzosetto  e  vago  aog^o 
Ieri  ,  amata  Licori ,  a  te  donai. 

£  duo  per  un  mio  fido  Pastorello 

A   venderne  in  Cittk  V  altr*  ier  mandai  ^ 

JB  del  valor  mi  riportò  un  andlo  , 
Che  di  bellezza  il  tuo  Vince  d*  assai.  *  . 

Or  vedi  quanto  pih  da'  miei  lavori 
Tra^o ,  che  dal  cantare  ;  eppur  vtmreste  » 
Che  ognor  cantassi ,  o  semplice  Licori. 
Ah  (She  a  T  orecchio  mio  dicono  qaciti  , 
Ch'  intorno  miri  infruttuosi  allori  : 
Oh'  quanto  tempo  iuvan  per  noi  pejrd^li  t 

Gran  mercè  tua ,  mio  Dio  i  mio  Redeolare  i 
ftagiune  ha  del  mio  sen  F  incendio  spento  ; 
GJA  cacciato  n^  ha  fuor  V  aspro  tormeuTo  | 
Ed  ha  tornato  in  libertade  il  cuore. 

Grii  quel  pensier ,  eh*  un  tempo  fii  signore 
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De^  miei  pensieri ,  uscir  del  petto  io  sento  ^ 
£  benché  ceda  a  passo  tardo  e  lento , 
Pur  cede  il  luogo  al  vostro  santo  a^ore. 

Questo  amor  sauto  poi  soavemente 

Mi  cinge  il  cuor  di  fiamma  pura  e  viva  ; 
E  questa  i  pensier  purga.,  alza  la  mente* 

Tant*  allo  V  alza  ,  che  a  mirarvi  arriva  : 
£  di  quel  che  lassù  ved^  ella  e  sente  , 
Vuol  I  cb^  io  solo  qua  giù  ragioni  e  scriva* 

VII 

Se  in  un  praro  vegg^  io  leggiadro  fiore , 
Sembrami  dir.;  qui  mi  produsse  Dio^ 
£  qui  ringrazio  ognor  del  viver  mio  y 
E  aella  mia  vaghezza  il  mio  Fattore* 

Se  d^  atra  selva  io  miro  infra  V  orrore 
Serpe  strisciarsi  ve lennoso  e  rio  ; 
Qui ,  mi  par  ch^egli  dica,  umile  anch^  io 
Quel  Dio ,  che  mi  creò  ,  lodo  a  tutt*  ore. 

E 1  fonte  ,  il  rio  ,  V  erbette ,  i  tronchi ,  i  sassi 
Sì  sembran  dire  in  lor  muta  favella  y 
Ovunque  volgo  i  travisati  p^issi. 

«Ahi  ì  che  sol  quesu  (e  il  Cie)  lo  soffre!  )  è  qùelk, 
Che  dair  amor  di  Dìo  lontana  Btassi  ^ 
iktfida  troppo  ,  e  cieca  Pastorella. 


Qu 


ALESSANDRO  PEGOlOT^l 

1(0 


_   [«Ha ,  eh*  ambe  le  roani  entro  la  <9ìioaia 
Pose  a  ogni  Regno  in  pria  discioho  ,  e  frano^, 
B  seco  trasse  o^nun  pallido  ,  e  stanco  \ 
Nobil  dappoi  trionfatrice  in  Boma  ^ 
Quella  stessa  vegg^io  ,  cVor  vinta  e  doma 
St  *n  giagc  a  pie  d*  un  ostil  carro^  «d  anco 

(0  L'  Jialia. 


3)8 
Porla  gemendo  il  real  eolio  e  il  fiano^i 
CJravi  d^  ingiuriosa  e  ferrea  soma. 

Né  vien  giii  aa  uà  eslràhio  invido  stadio/ 
Tale  oltraggio  crudel ,  eh*  io  allor  potrei 
Dirlo  vendetta ,  e  sofferìr  nien  duolo  ; 

Ma  V  ozio ,  la  discordia  ,  e  cento  rei 
Vizi  sul  carro  io  veggio  ,  e  questi  solo  f 
Questi ,  e  non  altri  trionfar  di  lei. 

Il  (!) 

Dimmi  ^  entrasti  tu  mai  per  V  auree  soglie 
Del  Britanno  Archimede  a  veder 'quella 
Ingegnosa  mirabile  novella 
Macchina ,  che  alP  antiche  il  pregio  toglie  ? 

Scorgenti  tu ,  quando  nel  grembo  accoglie 
O  passere  o  usignuolo  o  rondinella , 
Che  il  misero  augelliu  seu  more  in  ella 
Se  d*  aria  a  vvien,  che  a  forza  altri  la  spoglie? 

Tale  accader  sventura  air  Al  ma  io  scemo , 
Che  viva  ognor  mi  siede  in  mezzo  al  cuore^ 
Macchina  illustre  del  gran  fabbro  eterno. 

Questa,  se  per  mia  colpa  il  santo  amore 
Sua  dolce  aura  a  sé  tragge,  e  nel  suo  intento 
Vuoto  ne  resta  il  cuor ,  questa  sea  muore» 

IH  (a) 

Deh  scegli  ,  Treno  mio ,  scegli  un  perfetto 
Anglico  microscopio  ,  indi  non  mente 
Di  scerre  ancor  quella  purgata  lente  , 
Quella  che  più  ingrandir  suole  1*  obbietto  : 

E  air  alto  àtì  domestico  mio  tetto 

Saliamo  ;  ov'  è  pih  il  Sol  chiaro  e  lucente  ; 
Poscia  con  un  sottif  ferro  tagliente 
Aprimi  pure  y  Amico  ^  aprimi  il  petto. 

£  senza  aver  di  me  pictk  e  dolore 

(i)  Ln  macchina  pneumatica  trovala  da  Ma* 
^erio  Boyie  JhtgL 
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Guarda  ,  appressando  al  velro  una  pupilla  , 
Questo  a  tibra  por  fibra  alro  mio  cuore  : 
Guarda  eoa  f^oule  impavida  e  trauquìlla 
Se  aliuna  ^  cui  dia  uioio  il  santo  amore , 
Scorgi  di  sangue  in  lui  picciola  stilla. 

IV  (0 

Quando  lasciò  del  suo  Ticin  la  sponda , 
^  Su  cui  r  estinto  Maggi  egra  piaugca  , 

Qui  giunse  ove  il  real  mto  Fiume  inonda  y 

Clio  lagiimosa  e  io  guisa  lai  dicea  t 
Or  che  cercando  io  vò  quella  feconda 

Virtù  9  che  nel  mio  Carlo  albergo  aT€a  ; 

Chi  per  pietk  m^  insegna  ,  ove  s' asconda 

Qutst^  alta  di  valor  gentile  idea  ? 
Io  >  che  posava  ialtor  su  queste  amene 

Piagge  ,  Itelo  p(  usando  al  tuo  bel  canto  , 

Che  il  Mincio  più  sonoro  a  tender  Tiene. 
Sul  Mincio,  io  dissi,  a  un  nuovo  Carlo  accanta 

Vaune  ,  e  cola  ritroverai  quel  bene  y 

Che  cerchi.  Andò  la  Mu&a,  e  terse-U  pianto. 

V 
Tosto  ,  Ireno  ,  a  prender  vanne 

Non  le  reti  e  nou  il  vischio  , 

Ma  le  uguali  al  grave  rischia» 

Fulminose  e  ferree  canne: 
Chiama  il  fier  mastino  ^  e  fanne 

Sin  ch^  ei  vien  i  P  usato  fischio; 

Sciogli  poi  quel  di  pel  mischio 

Bravo  Corso ,  e  aodianoe ,  andianne* 
Testé  il  Lupo  uscio  di  selva  , 

£  in  quel  fosso  ancor  s*  appiatta  : 

Deh  uccidiam  V  ii^orda  belva. 
Che  se  va  di  fratta  in  fratta , 
£  a  sua  voglia  si  rinselva  ^ 
Addio  Greggia  ;  ella  è  disfatta. 

(i)  In  Morte  di  Carlo  Maria  Moggjk» 
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VI 

Il  DÌìi  vago  Borellino 

oei  ìrat  fiori ,  o  Maminolkita  ^ 

Che  non  brami  ir  faiioselta 

Tra  le  pompe  del  giardino* 
Ta  col  capo  a  lerra  chino 

Godi  itar  sempre  soletta 

O^e  fresca  è  prh  V  erbetta  , 

Ohre  folto  è  pih  lo  spino« 
Ma  se  avvien  ,  che  alnn  li  adoorili 

Nice  aitera  y  e  te  divella 

Perchè  in  seno  a  lei  trabocchi } 
Dì  tu  a  Nioe  vanarella, 

BiUe  allor ,  che  il  sen  le  totohi  : 

He  aoaiglia  ,  e  sarai  b^a» 

VII 
.Vedi  y  Irto ,  queir  alta  Nave  , 

Per  le  vaste  onde  Tirrene  ^ 

Chip  di  dolce  anra  soave 

Ha  le  vele  omai  ripiene. 
Cjsedi  a  me  ,  eh"  ella  non  pavé  , 

Che  un  vii  pesce  anrfua  r  affrene  ^ 

Come  fa  V  ancora  grave 

Quando  è  fitta  entro  V  arene. 
Ta  bensì  pruovi  nn*  infesta 

i( emore  Ita  ,  che  gir  tardo 

T4  fa  HE  alto  ,  e  ancor  ti  aiteiHu 
Vol^  a  lei  ,  volgi  lo  sgoardb, 

£  tu  ,  Iren  ,  vedrai  che  questa 

£Ua  è  sol  r  uman  f  iguaroo. 

Vili  (i) 
O  Bamoso  inclito  Vate 

Della  Parma  onor  sublime^ 

( x^  Phr  Giaeope^  Marmitta  P^migianc 
ta  eeieirg  del  secolo  XFL  Mori'ira  U  Ar 
di  S.  §mppé^  Stri. 


Tutle  intorno  alle  cui  rrmc 
Corser  Paure  innamorate. 

Belle  ei  fu  della  tua  etate 

L*  agguagliar  le  Muse  prime  ^ 
£  il  salir  Ik  sulle  cime 
Ctl  Parnaso  alle  onorate  : 

Ma  più  belli  fur  tuoi  vanti  , 
Quando  al  Neri  in  sen  finirò 
Di  cantar  tue  labbra  amanti. 

Nobil  Cigno  ,  io  ben  t^  ammiro  ^ 
Porto  invidia  aMuoi  gran  canti  ^ 
Ma  più  airultiiho  sospiro* 

ìX(x}  V 

L*  ondr,  la  Fama  ,  e  in  un  la  Gloria,  e  i^ante 
Yirtudi  ha  il  nobil  Mondo  un  di  si  fero 
Icceiìlro  air  Alma  tua  col  yivt)  e  vero 
Celeste  loro  ed  immofial  sembiante! 

DrizzèÀ-o  indi  le  belle  agili  piante 

La  Ve^  tua  mente  alberga ,  e  alfio  aedcro 
In  grembo  a  lei,  come  in  lor  trono  attero  , 
Leggi  dettando  avventurose  e  sante. 

S^^erb  TAlma  in  suo  cuor  T  inclite  loro 

Voci ,  e  di  quelle  entro  al  suo  reg^iftienio 
Munìa  sh  stessa  ,  e  ne  fdcea  tesoro  ; 

Talché  ora  vien  per  suo  gran  vanto  etAno  » 
ly  esse  V«rlù  frk  l*  ammirabil  Ctìro  , 
Con  si  bei  docmf  a  far  di  poi  govem». 

X  (>) 

Ne^per  Tanrec  sue  piume  allero  sptcBidfe) 
Rè  per  l'Arabe  selve  avvien  ,  ch'ei  v^Ie 
QatìV  Augello  dell'  ali  uni.ebe  e  sole  , 
Che  sol  nel  nome  «ggi  Immortai  si  r^ndlr. 

NoB  fa  di  aromi  il  rogo  ,  e  non  V  accf i|M 
Col  dib;it(^r  sé  stesso  incontro  al  Sal«  > 

(i)  ÀU-  Ahhaie  Agoitino  ParadisL 
(a)  Fsr  vna  Monaca^ 


\ 
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Né  di  sé  stesso  e  genitore  y  e  prole  9  ' 
Dalle  ceneri  sue  vita  riprende» 

Ben*  egli  è  ver ,  che  lieta  oggi  tea  rai  t 
riiiifa,  all'atta  tua  Croce,  e  il  cuor  vi 
£  spine  raggruppando  il  rogo  or  fai- 

£  ohe  ogni  pompa  avviluppata  in  fiuci 
Solpra  lui  stendi ,  e  d' un  gran  Sole  a*  ni 
Muori  intrepida  al  fiondo ,  e  al  Ciel  lioiiik 

XI  (0 

Con  rre  fiamme  innocenti  il  mio  Diletto 
Meco  pruova  egli  fé  del  suo  valore  , 
Illumiuò  con  una  il  mio  intelletto  ^ 
P«r  farmi  concepir  ^  che  cosa  è  autore* 

Coispresa  la  virtù  del  grande  obbietlo  , 
Che  un  magnanimo  spira  etemo  ardore  ^ 
Egli  appressommi  T  altra  fiamma  al  pet(0| 
K  ne  sentìo  soave  incendio  il  cooce* 

Hiè  coli*  ultima  quinci  al  voler  mio 
Suo  prode  assalto  ,  e  in  sì  gentil  iKmleia 
In  lui  crescea  la  forza ,  in  me  U  deaio. 

Ecco  luUa  oramai  1'  anima  accesa , 

Sia  vostra ,  o  santo  amor  ,  che  non  pois*iS) 
ii'iu  indugio  farvi  air  onorala  impresa. 

Xn  (a) 

.Tu  ,  che  immenso  ognor  traggi  almo  difetta 
Dair  immortai  di  Dio  volto  sereno , 
£  intero  quel  gran  lume  accogli  in  seno  9 
Che  bea  sparso  pel  Ciel  ogn^ altro  Eletto: 

Deh  per  pictade  ornai  vibrami  in  petto, 
Utj  solo  9  un  sol  di  que*  bei  raggi  almeno , 
fib^  arda  il  duro  cuor  mio,  lo  franga  àppicD&r 
£  in  oener  sciolga  ogni  terreno  affetto. 

Così  quand'  egli  avvien  ,  che  al  Sai  si  volte 
L^  aocenditor  cristallo  ^  e  fiamma  e  Iute 

(t)  £0  stesso  tema^ 
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Nel  suo  limpido  grembo  egli    abbia  acoolte  3 

Ne^  marmi  ardor  si  aitivo  egF  intioduoe  , 
Che  ne  fa  polve  e  gli  adamanti  in  molte 
Mioutissime  schegge  anco  riduce , 

Xm  (1) 

Aperte  or  mira  il  mio  Pensier  due' strade  9 

-    Ov^  entra  ogii^Alma,  edoude  avvien  che  passi 
A  queir  immenso  albergo  ,  entro  cai  alassi 
L^  immensa  e  sempre  viva  Eternitade. 

Sul  loro  ingresso  al  passaggiero  accade 
Di  ricontrar  due  Scorte  a  i  (>rimi  pasti  : 
Ognuna  d'  esse  aprpresso  a  lui  già  lassi 
Compagna  al  gran  cammino  in  ogni  etade* 

Ha  il  sinistro  sentier ,  che  al  basso  guida  f 
Sotto  a^  morbidi  fior  Y  inciampo  ascoso  y 
£  la  Scorta  è  un  crudele  empio  omicida. 

Erto  i  poi  r  altro  ,  angusto  ,  aspro  e  spiiK>so  ; 
Ma  tutta  è  amor  la  Scoria  ,  e  sempre  fida , 
£  a  un  bealo  ella  tregge  almo  riposo. 

XIV  (2) 

Santificala  pria  del  gran  natale 

Venne  a  splender  fra  noi  l'Anima  bella  , 
Pura  COSI  ^  che  a  lei  non  era  eguale 
La  più  pura  del  Ciel  limpida  stella. 

Onde  intenta  a  mirar  Topra  immortale  « 

Hise  la.  Grazia  ,  e  se^n  compiacque  anch'ella; 
Poi  disse:  Entro  a^  suoi  lumi  omai  sia  tale  , 
Ch^  altra  laggiù  non  fia  maggior  di  quella. 

Udirò  allora  il  bc^  decreto  ,  e  sauto  , 
Le  virtù  più  sublimi  ,   e  riverenti 
Si  poser  tutte  alia  grand'  Alma  accanto  ; 

E  se  non  ieo  con  esse  infra  le  genti 
,  Portento  alcun,  fu  ben  maggior  suo  vanto 
S]  firrau  fede  acquistar  senza  portenti. 


[il 


1^  j^ir  angelo  Custode  » 
2)  San  Giovanni  Batlisia. 
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XV  (0 

si 


Ttt  ni  di4ifltli  an  dì  :  bei  tuo  ddcUo 
Garrulo  Canarin  Palma  non  aiede; 
Egli  è-  ana  maccbiaetta^  e  tal  lo  diede 
Con  gli  altri  bruti  à  noi  V  alto  architett»i 

£gU  «a"ihoti  tuoi  quel  iolo  effetto  .i  J 

Serba ,  che  in  gfembo  a  nn  oriaoi  «i  ftkk 
E,  M  Pala  ei  disteude,  e  adopra  ilpie&i1 
Effluvio  il  trae  di  esteriore  obbietto*  | 

Risposi  a  te  :  ma  s^  egli  alto  gorgheggia  t 
É  gorgheggian  con  lui  le  oianoioacUe 
Rondini  9  e  i  novi  nidi  awiea  eh?  ip  mf/p 

Se  così  industri  a  fabbricar  le  celle 

Van  V  api ,   e  i  cani  a   custodir  .là  ff^wpi' 
>  Come  pon  far  sens*  alma  opre  ai  befla  1 

JNTONIO  MARU  PEROITl  (%) 

X  Empra  Dio  le  vicende  e  il  tutto  regge  | 
Fuggeudo  Pome  dtl  consiglio  umano;' 
Verga  obbedita  da  lanoso  gregge 


L' unge  il  Profeta ,  ed  il  Signor  P  elegge 
De  ir  amato  Israel  duce  e  sovrano* 

O  Lambert  in  ,  gemma  del  picei  ol  Beno  $ 
Sei  lune  il  gran  destino  in  te  velato 
Stette  ,  come  nel  Ciel  chiuso  baleno  : 

Ma  qua!  gloria  fu  mai  ,  che  invan  oeroato 
Fosse  lunga  stagion  fra  stuol  ripieqo 
D'  Eroi  sV  chiari ,  ed  in  te  poi  trovato  T 

(i)  Le  bestie  ,  macchine  mopenifei  dà  iè* 
(a)  Per  V  mUaùone  al  Pmti/tcat»  M  l> 
nedeilo  Xir. 
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ORAZIO  PETROCm. 

I(.) 

^.^Uel  Giove  adunque  ,  che  potea  di  aCrali 
vibrar  diluvi  dall'etereo  polo  , 
£  con  un  cenno  ,  con  un  cenno  solo 
Ridurre  in  polve  i  miseri  Mortali  : 

E  quel  di  Numi  eterni ,  ed  immortali 

In  Ciel  possenti ,  e  in  tetra  immenso  stuolO| 
Lasciò  oader  miseramente  al  suolo 
Questi  suoi  Templi  eccelsi  e  trionfali/ 

Qual  possanza ,  o  nemico  empio  desUno  » 
Legagli  il  btacoio  ,  che  io  non  redo  i  noti 
Segni  famosi  del  vigor  divino? 

Oh  stolti  /  £  vi  fu  pur  chi  tra  divoti 
Ioni  di  lode  ,  riverente  e  chino  , 
Gli  offerse  doni  so  gli  altari,  e  voti  l 

Qoesta  ^  che  miri  di  cadere  in  atto  , 
Già  da  tremendo  fulmine  percossa  , 
Tomba  è  di  quello  che  fé  1'  onda  roifa 
Da^  suoi  destrieri  per  V  arena  tratto. 

E  mal  per  lui  s'era  mancato  al  parto 
Bel  sommo  Giove  ;  ma  d'Amor  commossa 
Potè  Diana  (  e  che  v*ha,  che  Amor  non  possa^) 
Qui  trarlo  salvo  con  pietoso  rado. 

Finché  cedendo  nuovamente  al  Fato , 
In  questa  poi  raccolse  Urna  funesta 
Le  smorte  membra  del  suo  Virbio  amato  : 

Ma  Giove  aifin  ,  cui  nulla  ascoso  resta, 
CoDtra  dell'  Urna  de'  suoi  strali  armato 
Ne  atterrò  parte,  e  vi  riman  sol  questa. 

(i)  Templi  di  Giove  LmìoUìuI  monte  Albano 
\ik)  Sepolcro  d" If polito. 
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III  (0 

Forse  ,  chi  sa  ?  Benché  per  lor  giaceife 
Id  anlica  gloria  del  paterno  Regno  « 
£  nel  gran  fatto  (  ahi  darò  caso  indegflll 
La  miser*  Alba  al  cader  lor  cadesse  : 

Forse  pietosa  a  (re  Campioni  eresse 
Questa  gran  Tomba  d  onoranza  in 
Onde  un  valor  di  miglior  sorte  degno, 
Noto  a^suoì  figli  ed  immortai  vivesse. 

Che  se  il  Roman  più  scaltro  assai  che 

,    Non  pih  so£frendo  la  gravosa  aoina , 
Allor  scguia  degli  altri  dne  la  «orie  | 

Di  lauro  trionfai  cinta  la  chioma  , 
Portando  alP  Universo  e  vita  e  morte  i 
Regnerebbe  Alba  ,  e  servirebbe  RoiMU 

IV  (a) 

Io  chiesi  al  Tempo.    Ed  a  chi  surse  il 
Ampio  Edidzio  ,  che  qui  al  snol  trieiiìl 
Ei  non  risponde  :  e  pili  veloci  ,  e  pKIli 
Fuggitivo  per  V  aere  i  vanni  spande* 

Dissi  alla  Fama  :  O  tu  ,  che  ali*  amnuniljj 
Cose  dai  vita ,  e  questi  avanzi  ,  e  qncMA 
China  ella  gli  occhi  conturbati  ,  e  mdit 
Qual  chi  doglioso  alti  sospir  tramandb   t 

Io  già  voigcd  maravigliando  il  passo  \ 
Ma  su  per  T  alta  mole  altero  in  mostri 
Yislo  girsen  T  Obblio  di  «asso  in  sasso; 

£  tu  ,  gridai  ,  forse  il  sapresti  f  ah  raostra*ri 
Ma  in  tuono  ei  mMnterruppe  orrido,  e  W 
lo  di  chi  fu  non  curo  :  adesso  è  nostA 

V 
Qui  dunque  ,  dove  il  Pastorcl  la  greggit 
Difende  appena  dagP  ingordi  lupi  , 

(i)  SulC  incertezza  dtl  sepolcro  i^  Otà 
{^)  Sulla  incertezza  della  r09ina  di  h*** 
^uo« 
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B  dove  fra  scoscesi  ermi  dirapì 
Scarsa  per  lei  cibare  erba  veitieggìa  ; 
□i  dove  raro  awien ,  cb^  onnb  si  vcggki 
jy  uman  vestigio  ,  ina  solovaste  rupi 
S'alzano  ,  ed  antri  solitari  e  cupi , 
Qui  fa  d*  Ascanio  la  famosa  Reggia  ? 
I  Alba  è  questa  ?  £  quinci  venne  il  flevo 
JPopol  di  Marte,  cbe  sì  chiaro  in  gaerra 
Su  quanto  il  Mar  circonda   ebbe   V  impero  ì 
lì  tempo  ,  ahi  tempo/  E  qual  sarà  qui  in  SCI ra 
Cosa  ,  che  duri  con  pie  saldo  e  intero  | 
Se  tu  y  bella  Citik  ,  giaci  sotterra  ? 

VI  (I) 
ol  TTom  se  'n  va  talor  «  cui  di  repente 
Strano  prodigio  appare  ,  o  cosa  vede  , 
Che  ì  sensi  frali ,  e  la  credenza  eccede  , 
Xalcliè  si  muove  appena  ,  e  si  risente  ; 
I*  io  me  ^n  vò  se  fermo  ,  e  ben  sovente 
Soglio  fermar ,  V  Appia  mirando  ,   il  piede  | 
E  per  spazio  lunghissimo  non  crede 
L*  occhio  a  sé  stesso  .  e  la  stupita  menta, 
mentre  osservo  le  reliquie  intorno  , 
Reliquie  eccelse  ,  che  rimangon  fuora  n 
E  fanno  il  Piano  ,  e  fanno  il  Colle   adK)rao  ; 
il  quanto  maestosa  ,  esclamo  allora  , 
Quanto  o  belF  Appìa  iarai  stata  un  giorna  , 
Se  han  maestà  le  tue  raioe  ancora/ 

VII  (a) 
ui ,  doire  il  Caccìator ,  che  mai  non  kmgoe  , 
Stende  intorno  le  reti ,  e  poi  s*  appiatta 
O  di  retro  ad  un  sasso ,  o  in  quella  fwlta  ^ 
Nulla  o  spine  temendo  ,  o  morso  d'  angue  ) 
[ui  fu  la  terra  di  Latino  sangue 

(i)  Sulle  mine  della  via  Appio. 

(a)  Luogo   della    battaglia  fra    Tarn  fi  ,  ed 
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Dal  valoroso  Enea  parptires  hàUi  i 
E  con  pallida  fronto ,  e  cooirdtatia  -  J 
<^ai  giacque  Toroo  freddo  iroueo.  |    eiaap 

E  se  i  Cuhor  di  inezz^  estate  ignadi  t 

Fendona  il  suolo  ;  ecco  in  orribii  vista 
Ossa^  più  che  cimier,  sacite  ^  e  leadi. 

Oh  di  regnare  ingorda  voglia  ,  e  trista  / 
Mirate  o  Geni  janguioosi  ,  e  erodi ,        i 
Per  quale  strada  il  vostro  OHor  i^èCqwM 

Vili  (0 

Eppar  la  cruda  ingiuriosa  Etate 
Al  Lazio  tutto  acerbamente  infesta. 
Di  Tullio  al  nome  ossequiosa  arresta 
la  mvìdo  morso ,  e  le  sue  forze  Bsate* 

Vedi  fra  cento  altere  opre  lodate  , 

Che  qui  già  furo ,  come  ioualta  questa 
Sua  mole  in  aria  la  superba  testa  i 
E  sprezza  i  venti  ,  e  le'  procelle  irale« 

E  il  Tempo  stesso ,  che  pietoso  sied« 
Sull*  alla  cima  9  e  centra  sé  le- giara 
Dopo  miir  anni  ,  e  mille  eterna  fede  ; 

All^  empio  Antonio  la  «crudele,  e  dura 
Morte  rampogna  ^    e  al  Ciel  vendetta  cMii 
Per  r  estrema  di  Roma  aspra  aventura» 

.IX(2) 

Nettano  ud  A  ,  chcr  diroccate  in  parte 
Vide  le  Terme  spaziose S  e  belle. 
Onde  la  grande  Augusta  oltre  le  stelle 
Andò  chiara  e  superba  in  mille  carte  \ 

A  sé  chiamando  in  la  segnata  parte 
L^  minacciose  torbide  procelle. 
Queste  riprese  in  volto  irato  ,  e  quelle  1 
#he  aveau  sul  lido  V  ampie  moli  sparlfr 

(1)  Torre  delta  di  Cicerone ,    c&e  tuM 
pede.  r 

(1)  rermr  di  Faiatina, 
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non  sia  piti ,  gticl^  ,  chi  V  iìtiir  tieoo 
A  i  sacri  avanzi  stenda*,  e  con  sae  risse 
A  loro  iosuhi  in  villan^  alto ,  e  bieco  : 
lindi  a  Grmare  ciò  «  che  allor  prescrisse  , 
Dai  cupo  uscendo  imperiai  sul  speco , 
Sull'alto  scoglio  il  gran  decreto  scrisse* 

x(').. 

LUtivio  è  questo  ,  e  quinci  il  forte  e  chiaro 
Suiol  de^-Miloni  ,  e  de'  Mureni  usào  , 
E  quel  si  egregio  Impera  dorè  ,  e  pio  , 
Cui  tanti  in  Roma  archi ,  e  trofei  s'  abaro, 
benché  il  Tempo  invidioso  ,  e  avaro  y 
Quasi  con  note  di  profondo  obblio , 
Con  altro  nome  il  nome  suo  coprìo 
Presso  del  Vulgo  stolido  ,  ed  ignaro  ; 
noo  coprì  ,  né  coprire  giammai 
Quella  ,  che  i  figli  suoi  sparsero  incorno 
Altera  luce  d^  innniti  rai. 
I  suo  malgrado  ella  di  giorno  in  giorno 
Bella  §*  avanza  più  di  prima  assai  : 
L'Empio  sei  vede,  e  n'ha  vergogna,  e seomo» 

XI  (2> 
Ji  1  Che  giovò  di  cento  Re^i  ,  e  cento 
Mostrar  t  effigio  intorno  intorno  appese  ^ 
£  le  colonne  in  lungo  ordine  stese  , 
£  gli  scrigni  de  ir  oro  ,  e  dell'  argento  ? 
«  poi  ,  bella  Citta  ,  dalP  ardimento 
Del  Tempo  ingordo  nulla  ti  difese 
Né  alcun'  orma  di  te  serba  il  Paese  ^ 
Onde  si  possa  dir.:  qui  fu  Laurente 
^brse  il  capo  alzeresti  al  Ciel  vicina  , 
Se  una  sorte  scieglievi  umMe  ,  e  bassa  9 
Altrui  lascraudo  il  nome  di  Reina  : 
Iftsì  piccol  tugurio  il  fulmin  lassa 

(i)  LanupÌQ, 

(«}  Laureato  già  capo  itl'LaimolRegno, 
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Illeso  ,  e  con  immema  snpi«  .nuit 

L*  alte  torri .  ed  I  monti  «pve>  #  fiE^feoam. 

XII  (i)    .     * 

CoA  girasti  men  veloce ,  e  pretta  , 
Geca  Fortana,  il  tuo  volabil  legna  4 
Deposte  V  arti  ed  il  fallace  ingegno  | 
Meno  avversa  a  noi  fp^si ,  e  men  molesla: 

Cbft  or  non  vedresti  m  quella  parte  %  ^in 
Giacere  §1  taolo  di  vendetta  in  «egno 

11  Tempio  tuo ,  che  pien  d^ira  ,  e  di  i ^ 

Tra  r  erbe  ognun  co'  piedi  arta  ^  e  calpcm 

Tu  di  giusta  in  sembiante  a  i  voti  arridi 
Deir  Uomo ,  e  poi  di  lui  giuoco  ti  preal 
E  sul  grave  tuo  danno  esulti  ^  e  ridi^ 

yjk  I  come  il  Tempo  il  tuo  cottame  ammenffi 

^   E  come  sprezzi  tuoi.  lamenti, ,  e.  gridi: 
Qr  vanne  iniqua  ,  e  a  serbur  £ede  appiQQw 

XIII 

Qua!  misero  Cui  ter ,  che  al  campo,  aitiva 
Dopo  fiera  tempesta  ,  e  mira  oppresse 
Io  un  colla  sperata  arida  messe 
U  acerbe  poma  ,  e  la  ferace,  oliva  ; 

Si  batte  V  anca  il  meschiiiello  ,  e  ìu  rifa       ^ 
Si  pone  al  fonte ,  e  di  querele  spesse 
Empiendo  V  aere ,  pallide  ,  e  dimesso 
Volge  le  luci  :  e  or  va  ,  dice  ,  e  coliita* 

Tdli  sarebbon  alP  aspetto,  e  ai  pianti., 
Se  lo  spirto  tornasse  ,  onde  ia  sciolto  » 
Oli  eroi  Latini  ,  che  fiorito  avanti  \^ 

Seppur  fra  le  rovine  il  Lazio  involto 

Mirando 9  ed  archi  e  moli  e  templi  infranti) 
Non  ti  coprisser  per  pietade  il  voUo. 


(1)  SuiU  ndné  del  Tempio  della  JForUum» 
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DOMEliJCO  PETROSE LLINl  (i) 

I 

iCco  la  Donna  ,  che  dal  R^gno  Franco 

Scende  per  V  Alpi  al  bel  Panaro  in  riva  ^ 

Che  cinto  della  verde  alga  nativa 

Per  gioia  dalle  spume  alza  il  crin  bìanoo* 

eo  )  e  seco  conduce  al  iato  manco' 

La  smarrita  gran  tempo  e  fuggili  va 

Pace  ,  che  mal  reggendo  in  man  V  uliva 

Si  stringe  timideila  al  regio  fianco. 

ì  strazio  il  sangue  e  V  apt^rte  ferule 

Storia  (^)  le  mostra  ,  e  il  lamentar  rinnova 

Ancor  non  sazia  di  chiamar  salute. 

li  per  r  amato  Sposo  ,  e  per  la  nova 

Vicina  Prole  ,  e  per  la  tua  virtù  te 

Volgile  an  guardo  ,  che  a  pietk  ti  mova  ! 

CONTE  FINCE1SZ0  TlAZZd. 


Aiyior  correte  a  rinforzar  le  sponde , 
Ch^urta  e  fracassa  il  contrastar  possente 
Del  minaccioso  orribile  Torrente 
Gravido  ornai  più  di  terror ,  che  d*  onde, 
a  ognun  a*  arretra ,  e  ognun  ricerca  altronde 
A  sé  lo  scampo ,  e  al  comon  mal  coDsente  ; 
È  chi  sovra  il  Vicin  V  alta  Corrente 
Bovesoiar  pensa  ,  e^l  rio  pensiero  asconde, 
li  la  greggia  ritira ,  chi  di  folti 


(i)  Pìfr  le  uotse  di    FranctMco  ///.    Buca 
Modena  ,  e  CarloUa  Agio»  éP  Orléans. 
[*)  Rammentoii  il  fmmoto  MnaUo  EUense  ^ 
'  «jfffvi  Golfredo  nelPtmprutk  di  TcrrarSan\.a% 
Zé^^  Tom.  t.  v\ 


.  -■.-* 
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Biptri  arma  gli  alberghi,  e  chi  ne^ flati! 

I  tronchi  usurpa  alP  altrui  rive  tolti. 

Fian  da  V  orrenaa  Piena  al  fin  distrutti 
£  alberghi  e  campi.  Era  pur  meglio,  o  stolti. 
Alla  comun  salvezza  accorrer  tuui« 

II 

Incauto  Pcregr in  ,  che  i  passi  allenta 

Al  mormorar  d^  un  Rivo  ,    e  sen  compiace, 
Obblìa  il  viaggio  ,  siilla  sponda  giace  , 
£  appoco  appoco  alfin  vi  s^  addormenta. 

Destosi  poscia  allor  ,  che  un  tempo  spenta 
£^  gik  neir  ombre  la  diurna  face  , 
Trema  pentito  ,  e  il  rauco  suon  fugace 
Bel  Rio  ,  che  dìletiollo ,  odia  ,  e  paventa. 

Così  me  pure  un  lusinghiero  invito 

Dal  buon  cammin  sorprese^  e  i  sensi  oppreM6| 
Talché  lunga  stagion  posai  su*l  lito. 

Or  che  mi  desto,  e  fra,  le  tetre,  e  spesse 
Tenebre  degl^  inganni  è  il  cuor  pentito  t 
Mi  danno  orror  le  mie  delizie  istesse» 


eiO'.  DOMENICO  PIOLI,  (i) 


s 


Acro  Imeneo.,  per  le  tue  faci  accese 
Con  tanto  puro  ,  e  tanto  eguale  ardore 
]Entro  il  sen  tli  Camillo  ,  e  quel  ti*  Agnese 
Di  tutto  il  suo  poter  spogliasti  Amore. 

Questo  avean  di  valor  le  dolci  offese 
Deirlaurep  strale, suo  ,  tutto  nel  cuore 
Di  questi  amanti  l^qi  tua  man  distese  ,  ^ 
Trofeo  di  Fede  di  Costanza,  e  Onore» 

Sicché  privato  Anatpi:  ^*,armi  ,  e  d*  orgoglio 
Per  virtù  di  quest^Alme^jor  né  tuoi  doni 

Ìi)  Per  nozze  degli  Eccellentissimi  D.  Cqn 
io  JBjorghese ,  e  D.  ^gne:f$  Colorma, 
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ra  Gloria  poHar  le  Grazie  in  soglio; 
det  per  loro  i  Mitre*  Anioni  < 
anto  spera,  \,Mari  il  Campidoglio | 
auli  il  Valicai)  ,  TOrbe  i  Scipione 

ANGELO  POGGESI. 

1(0 


far  le  rose  ,  ed  abbracciar  le  spine , 
I  curare  diletli  ,  e  porsi  in  guai , 
carcere  bramar  ,  che  non  ,l)a  fine 
Ka  speranza  d^  uscir  fuor  giammai  ; 
va  in  guisa  aver  reciso  il  crine  , 
dar  degli  occhi  i  laminosi  rai  , 
sii  saranno  i  vanii  e  le  mesofaine 
rie,  se.i  Chiostri  ad  abitarne  andrai, 
gliata  Donzella  arresta  il  piede  ; 
!  li  porla  un  folle  e  van  desìo  7 
hi  mi  toglie  così  ricche  prede  T 
se  il  Mondo  \  ed  ella  affida  in  Dio 

occhio  fermo  d'  animosa  fede  , 
prezzò  U  sermon  empio  ,  o  ood  V  adlo. 

II 
vj  bendo  ,  occhi  miei  ,  non  vi  dolete , 

sol  vi  privo  dif  caduchi  oggetti  ) 
ho  neirAlma  inestinguibil  sete 
teme  gioie  esovraman  diletti, 
ri  bendo ,  oochi  miei ,  mopò  godete , 

son  chitisc' le  por4e  a*  ciechi  affcUi  , 
:  Ragion  od  sao  regno  alta*' quiete 
va,  ed  ha  i  semi  al  sao  voler  soggetti. 
ri  bendo  occhi  -miei  ,  qaest^  atto  mio 

Questo  ,  e  27  seguente  Sonetto  ,  $ono  per 
?ke. 


\ 
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Deh  con  prendete  9  ocelli  miei  cari,  a  sdem 

Che  ciò  fa  chi  ben  crede  e'  spera  in  Di9. 
Io  ri  bendo  occhi  miei  perchè  ditcerDO  ^ 

Che  così  farò  pago  il  gran  desìo  , 
-     C*ho  di  6ssarnii  nel  bel  Sole  eterno 

III 
llapace  mano  an  Si ,  che  Amor  dormìa , 

pel  fianco  gF  involò  T  arco  e  gli  strali , 

E  desto  il  cattivel  cercando  già 

Delle  care  perdute  armi  fatali  j 
QtOindo  a  caso  passò  Donna  par  ria 

D^  alte  bellezze  alle  celesti  eguali  ; 

Ei  visto  il  doppio  lume ,  onde  feria  ^ 

Bepenie  a  quel  fulgor  dispiegò  V  alL 
Iipi  lo  spiritello ,  ivi  s*  ascosse  , 

£  me  j  che  del  suo  mal  rider  gìh  rida  ^ 

Con  quei  begli  occhi  a  saettar  sì  pose. 
Poi  disse  :  Or  vanne  •  ed  il  tuo  cuor  s*aSjih 

4^  beffarsi  d^  An^or  :  lai  fin  propose 

!■  Ciccio  ,  in  Terra  a  chi  di  lui  si  rida* 

IV 
KobiI  gara  tra*  Numi  in  Gel  s^  accese 

Di  coronar  ,  Vittorio  ,  il  tuo  gran  niert^; 

10  ^  disse.  Apollo ,  del  mio  laureo  serto 

11  debb^  ornar ,  che  mai  dolce  arte  apprese* 
A  me  convien  ,  Cillcnio  anche  a  dir  prese,  ' 

Che  lo  rendei  nel  ben  parlar  si  esperto  : 
A  ma,  proruppe  Astrea.  cheM  dubbio  inoctt^ 
Mar  delle  Leggi  mie  scorse  -  e  conipreaa* 

Or  via  pongasi  fine  alia  gran  lite  , 
Repli.cò  Apollo;  oìiin  .di  voi' 'gfh' scenda f 
Ila  pur  si  faccÌA  in  questa  guisa  :  adite. 

Jfm  man  del  nostro  aUo  Averanio  ei  prcóds 
L^  alma  corona ,  che  in  Jlisi  i^tfe  uiiita 
Son  le  beir  Arti  ,  e  ad  imitarlo  attenda. 

y 

fil'  AfCri  più  bei  della  superna  i;io|a 


,   3^5 

Tanto  era  b^k,    e  deaRve  tnòr  ^(cndu, 
C^  per  ridirlo  altrui  oofi  hi}  parole. 

T  qua)  ■'  aggira  ìalomoaì  mìo  od  Sole 
Fofco  velo  ifflportuDO  ,  e.  nat»  rea  f 
Ahi  cite  offM  •pleude  più.oòme^Qlea  « 
E  a  ul  vitia  la  Terra  4?1  Cid  ii  dopk. 

iiléini  ,  o  Sielle  ,  e  qaal  fqnctro  ÌBventO  - 
Vatir  le  fece  uà  li  la^bre  agamaalo  T  * 
Ma  D&  \  dirovTÌ.  pt  io  ciò  ,  che  tu  SfOto: 

Tna  bella  pitik  del  ni'to  gran  piuito , 
Una  bella  pifA  id  nt>o,  lornenio  , .   | 
VcMir  le  CÈce  no  à  lugijn  anusaMÒ'. 

■■  ■"    V sr,  "    ..-    , 

fi  cruda  è  Filli  ,  e  più  s'ia^pn  ql.pjaBMt 
Al  pisnio  tnio  ,  che  lompare^ìe  i apiario» * 
Faccia  rciiremo  di  sua  pdiia  «  e  a' a|au  » 
Di  fierezza  maggior  ,  che  mj  .^i  TintD 

.Se  quel  Damoue  io  son  celebre  lanlo 
Per  la  virtù  Ae'  miei  magici  CfU'mi  V 
Far  sì  ,  che  di  ligore  or  «i  di.Hnni  «     '■ 
E.  ralla  corra  alP  amuroso  incauto. 

luU  la  portale  ,  o  miti  posjn)(ì  rerai ,     .  '  ' 
Ch'io  tre  volte  all'aliar  giro  l' immagO 
Sireilu  a  ite  lucci  di  coloi-  diverti. 

)  Ire  volte  le  pungo  il  cuor  con  ago  ; 
Qu^  la  portale ,  o  miei  poHenlj  mai .  t  *  .. 
lÙa  fermale  ,    eh' è  gluma',  ed.  io  *0B  pago. 

^ig  :  BJtTJSTÀ  SBCJNÀTl. 

1-1     '    , 

w^One  If oeebji^»' ^  io'm^no  jd  Uar  óaolt'anaì 

Abbtà  panati  in  periglip>Q  orrm  ,      '    . 

Se  in  poto  arvieoe  ma!  ^  ditegli  dioum  % 
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Io  così  appunto  I  a  cui'  con  mille  higaott 
'Mille  tempeste  ha  suscitato  Amore , 
Appeua  giunto  dal  periglio  fuore  , 
Prendo  ditetto  de^  passati  affanni. 

Ed  il  dikito  poi  lanto  si  avanza  , 
Clic  un  pensiero  entro  me  fomento  e  a< 
ijhe  ardire  é  pure  ,  ed  io  nomo  cosi 

Quindi  ripien  d*  un  forsennato  orgoglio , 
Donde  timor. dovrei  ,   tragge  baldanza, 
£  de*  miei  mali  sempre  pi^  m^  invoglio. 

II 

Dolce  Pcnsier  «  della  mai  mente  figlio  > 
Nodrito  di  dolore  e  di  speranza  ^ 
leggio  9  che  m  te  T  ardir  tjinto  si  ava 
Quanto  scorgi  pih  gra^nde  il  'tuo  perig)» 

£d  io  ben  folle  al  falsò  tuo  tons.lgno 
.  Tutu  di  questo  cuor  dò  là  jioftsanza , 
£  beuOhè  veggia  V  empia'  tàa  baldanza 
A  morie  trarm',  a  te  pure  mi  appiglio. 

£  fuccio  come  intrepido  soldato  ^ 

Che  di  fuoco  e  di  fcrto  in  mezzo  al  risei 
Stassi  cosiau(c  del  suo  Duce  a  lato* 

Ma  se  per  secondarti  oprò  ^  ed  ardisco  « 
Pensar  dei ,    che  dal  mio  pehde  il  iQO 
£  t*è  forza  languir  quando  io  lu'uguisco 

Un  dì  lo  Spirto ,  a  cui  forse  dóvea 
De^  soiiifmi  giri  appartener  là  cura  ^ 
Invidiosa  al  suo  Fattor  Natura 
Ruba  ,  e  ristringe  entro  mortale  idea  ; 

£  per  non  apparir  del  furio  rea  , 
Anzi  irar  lode  dalT  altrui  fattura  ^ 
In  le  ,  Donna  >  celò  T  anima   pura  ^ 
E  la  gran  luce  anco  celar  creueà.  ' 

Ma  pome,  bencliè  in  dense* nubi  avvolto ) 

(i)  Mia  SigoràEUuc^  K\<s(ì«ti^«Ì'F^ 
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Pur  del  Sole  a  noi  traspira  il  raggio  , 
Che  tenta  in  vati  calarsi  invido  il  Ctelo  : 

Così,  ristretto  nel  corporeo  velo  , 

Ad  onta  ancor  del  tuo  mortai  servaggio  ^ 
Quello  Spirto  divin  ti  brilla  in  volto. 

IV 

Sola  cura  di  Filli ,  e  sol  doletelo  ,' 
Lauro  gentile  in  lieto  suol  sorgca  i 
Con  cui  sé  spesso  misurar  solea  , 
E  del  pari  con  quel  cresoea  U  suo  affetto. 

Di  starsi  impaziente  a  lei  soggetto  , 
Già  sovra  li  paragone  egli  si  ergea  ^ 
£d  eìla  ,  cli^  esser  vinla   pur  godea  , 
Di  lui  U  criu  si  fregiava  a  suo  dispetto  , 

Invidiò  il  vento  tanto  amore  ,  e  sveUe 
Dalle  radici  il  beu  cresciuto  legno  , 
B  in  un  il  cuor  dal  petto  a  lei  divelse. 

Apollo  di  pietade  arse  ,  e  d^  sdegno  , 
£  luogo  infra  i  suoi  lauri  in  Pindo  scelse 
Per  trapiantarlo')  il"  più  onorato  e  degno. 

DEL  BALY  GREGORIO  REDI. 

1(0 

\^Uella  ,  che  in  man  di  Tiliro  concento 
SÌ  dolce  e  alt  ter  Lira  im  mortai  rendea  , 
Da  un  ramo  d^  un  allòr  muta  pendea  , 
Se  non  quando  suonar  faceala  il  vento 

Eudosso  di  staccarla  ebbe  ardimento , 

*    £d  al  tocco  di  lui  sì  rispondea',* 

Che  Roma,  e  Italia,  eM  Mondo  tutto  empiea 
Di  maraviglia  insieme  e  di  contento. 

Ma  poiché  anch^  egli  cesse  al  fato  j  e  meste 

(i)  Z/i  morte  del  P.  i76cr(iao -Cartata  dtUc^^ 
Compagnia  ài  Gesù 
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Ne  gir  ripiene  di  pielate ,  e  d^  ira 

Le  Muse  alme  di  Lazio  in  negrft  eresie  ; 

Febo  dolente  ,  onde  la  dolce  Lira  I 

Ad  altrui  di  toccar  speme  non  reste  , 
Uel.Pasior  la  siilo  deolre  la  pira. 

If 

Or  eh*  il  rigor  d^  una  Belù  tiranna 
Servì  di  Medicina  al  mal  d*  amore  j 
E  da  un  lungo  crudel  febbrile  ardore 
Libera  è  Palma,  e  "1   folle  error  condanni; 

Avvertite  ,  occhi  miei ,  se  lei  ,  che  inganna 
Col  fìnto  riso  ,  rincontraste  faore , 
Tosto  correte  ad  avvisarne  il  cuore  | 
Che  per  la  liberili  tanto  si  affanna 

Ed  in  guardia  di  lui  ,  perchè  non  ceda , 

I  pensieri  pih  saggi  indi  ponete  ,    ' 

Cui  non  il  Senso  ,  ma  Ragion  presieda. 
Ma  chiudetevi  voi ,  se  saggi  siete  -, 
Perchè  voi  Jei ,  ed  ella  voi  non  veda  t 

II  periglio  che  v^  è  «  voi  lo  sapete. 

Ili 

Con  voce  urnìì  per  grazia  ,  e  per  mercede  | 
Dimesso  in  volto  ,  e  pieno  di  dolore, 
Qual  pover  Peregrino  albergo  chiede 
Cupido  quel  solenne  ingannatore 

Ma  appena  dentro  accolto  egli  si  vede  , 
Ch^  ei  sol  le  chiavi  vuol  teuer  del  caore } 
ISe  scaccia  la  Ragion  ,  perchè  -una  sede 
Sola  non  può  capir  Ragione,  e  Amore. 

B  nuova  v^  iniroduce  ,  e  fiera  gente  , 
Sospetto,  gelosia,  timore^  affanno  ,   , 
EU  senso  ,  perchè  dia  legge  alla  mente. 

Deh  non  ricetti  Amor  ohi  con  suo  danno 
JNon  vuol  Veder  cangialo  itnirianliuente 
L'Ospite  mansueto  io  fier  TiranuQ. 


i  : 
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. ,    IV  (0       '     , 

iudcva  i  vaghi  lumi  in  dolce  obblìo 
Quel,  che^dà  legge  agli  astri,  e  imperiai  yenli^ 
facean  T  aure  d^  iuiorno  ,   e  i  molli  argeiili 
Xeneva  immoti  ossequioso  il  Rio. 
1  silenzio  commun  volea  soV  io 
Al  Fanciullo  formar  nenie  innocenti , 
Ma  d^  un  profano  stil  rime  dolenti 
folean  turbare  il  sonno  al  nato  Dio  : 
laudo,  o  Fidanua  ,  udii  quelF  amoroso 
Xuo  canto  del  celeste  esempio  e  norma , 
Ch^  al  Bambin  lusingava  il  bel  riposo, 
gui  a  cantare  :  e  se  per  V  Uom  riforma 
Quel  sonno  d*  Eva  il  male ,  in  suou  pietoso 
X^onoa  più  saggia  cauti ,  acciocché  ei  dornm. 


OTTOR  FRAiSfCESCO  MARIA  REDL 


-lOnue  genti n  ,  devote  d'  Amore 
Che  per  la  via  delia  Piei^  passale  , 
Soffermatevi  un  poco  ,  e  poi  guardate 
Se  v^  è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore.- 
ella  mia  Dotma  risedca  nel  cuore  > 
Come  ìu  trono  di  gloria ,  alta  onestale  y 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beliate  , 
E  ne^  begli  occhi  angelico  splendore, 
luti  costumi  ,  e  per  vinli  baldanta  ^ 
Baldanza  umile  >  ed  ìnnoceuza  accorta , 
E  fuor  clìt  in  ben*  oprar ,  nulla  fidanaa  l 
aodidt  Fé ,  che  a  ben  amar  conforta  ^ 
Avea  nel  seno  >  e  nella  Fé  costanza  : 
Donne  gentili  ,  questa  Donna  £  morUt., 

(i)  Fedi  il  Sonetto  III.  di  p£Ìronittà  Sb$'^ 
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II 

Era  disposta  T  esca  ,  ed  il  focile 
Por  destar  nel  mio  seno  un  dulce  ardore  : 
Sol  vi  mancava  qualche  man  gentile  y 
Che  battesse  la  selce  in  mezzo  ul  cuore. 

Quando  Madonna  alteramente  umile 

Ver  me  si  fece  in  compagnia  d^  Amore*, 
£  colla  bella  man  non  ebbe  a  vile 
Trarmi  dal  sen  qualche  favilla  fuore. 

Ma  SI  ratto  T incendio  allor  s'apprese  , 
£  SI  vasto  ,  e  sì  fiero  ,  e  ù  stridente , 
Che  tutto  il  seno  ad  occupar  si  stese. 

Ah  /  che  il  fuoco  d'  Amor  serpe  talmente  , 
Che  quella  stessa  man  ,  che  in  pria  Ìo  accese 
A  frenarlo  dappoi  non  è  possente, 

.  Ili      . 

Fra  Patre  vampe  d'alta  febbre  ardente 
Come  assetalo  entro  air  odiose  piume 
Fanciullo  infermo  ;  e  si  raggira  in  incute 
L' ingorde  brame  d^  assorbirsi  un  fiume. 

Se  quelle  vampe  mai  restano  spente 

Per  virtù  d'erba  ,   o  per  pietà   d'un  Numei 
Avvien  ciie  sano  egli  ne  men  rammente 
Del  giìt  bramato  rio  I'  ondose  spume. 

Tal  io  ,  cui.  già  di  sitibondo  ardore 
Per  la  vostra  beltb  ,  Donna  m' accese 

>L  anima  inferma  il  dispiciato  Amore  : 

Or  che  lo  sdegno  in  sanità  mi.  rese 

II*  aride  6bre  y  ìo  non  ho  più  noi  cuorq 
Quel  desìo  ,  Qbfi  di  voi  gik  sì  mi  i)ri;se. 

IV 
Qu^sì  un  popol  sélvstfQB.'*.:*  ^^^^  ^^I  cuore. 
Vivean  liberi  n  yff?\  '  ^^'^^  pensieri  \     .^ 
E  in  rozza  lifcéfP''^  incohf ,  e  (Ieri , 
Ni  meno  il  if^^  conosceau  d'  .'Imoren.   i   / 
Amor  si  m«^à|*  conquistargli*;  e  'i  jSore 
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E  de  gP  ignoti  inospiti  sentieri 
Superò  coraggioso  il  gragdo  orrore. 

Venne ,  e  vinse  pugnando  :  e  la  conquista 
A  Voi,  Donna  gentil  ;  diede  in  governo  , 
A  Voi,  per  cui  tutte  sue  glorie  acquista. 

Voi  dirozzaste  del  mio  cuor  V  interno  ; 

Ond^  io  contento ,  e  internamente  e  in  Vista , 
L*  antica  libertà  mi  prendo  a  scherno. 

V 

Coltomi  al  laccio  di  soe  luci  ardenti 

^  Costei  mi  chiuse  in  rea  prigione  il  cuore  y 
£  diello  in  guardia  al  dispietato  Amore  , 
Che  di  lagrime  il  pasce  e  di  lamenti. 

Quanti  inventò  giammai  strazi  e  tormenti 
D*  un  rio  Tiranno  il  barbaro  furore  , 
Tutti  ei  sofferse  in  quel  penoso  orrore  ^ 
Dove  ancor  mena  i  giorni  suoi  dolenti. 

Né  scamparne  potrà  ,  perchè  quel  fiero 
Amore  ha  posti  a  custodir  le  porre 
Tutt^  i  Ministri  del  suo  crudo  Impero* 

£  de'  suoi  ceppi  e  delle  sue  ritorte  , 

S*  io  ben  comprendo  interamente  il  Vero , 
Ha  nascosto  le  chiavi  in  seno  a  Morte. 

VI 

Lnngs  è  V  arte  d^  Amor  ,  la  vita  è  breve  , 
Perigliosa  la  prova  ,  aspro  il  cimento  , 
Difficile  il  giudizio  ,  e  al  par  del  vento 
Precipitosa  T  occasione  e  lieve. 

Siede  in  la  Scuola  il  fiero  Mastro  ,  e  greve 
Flagello  impugna  al  crudo  uffizio  intento  ^ 
'Non  per  via  del  piacer ,  ma  del  torrnento. 
Ogni  discepol  suo  vuol  ,  che  s^  allc\e. 

Mesce  i  premi  al  gastigo  ,  e  sempre  amari 
I  premi  sono ,  e  tra  le  pene  involti . 
E  tra  gli  stenti ,  e  sempre  scarsi  e  rari. 

E  por  fiorita  è  Tempia  Scuola  ,  e  molti 
Gì^  vi  son  vecchi  :  e  pur  non  v*  è  cM  itn^ri  ^ 
aÌAii  imparano  latti  «^  £axù  «VJLvi%. 
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VII 

Wegli  occhi  eli  Madonna  è  sì  genlìle 
Tal  or  lo  sdegno  e  sV  vezzoso  appare  > 
Cli*  c'gli  rasstnibra  un  increspalo  Mare 
DalPaura  dolce  del  no\cllo  Aprite.. 

Se  questo  Mare  alteramente  umile  , 

L  onde  movendo  orgogiiosetce  e  chiarCt 
Da  sé  rispiiìge  in  vaghe  fogge  ,  e  care  9 
Ciò  ,  che  in  lui  si  posò  d^  ioimondo  e  tilt! 

Tal  di  Madonna  il  vczzosetto  sdegno 
D*  ogni  Amante  respinge  ogni  desire  , 
Che  di  sua  purità  le  sembr*  indegno  : 

Ma  a  ben*  anco  inferocirsi  allure  ^ 
Sollevando  teuipesle  ad  allo  segno  9 
Se  sommerger  na  d^uopo  un  folle  ardire» 

Vili 

Aperto  areva  il  Parlamento  Amore 
JNelIa  solila  sua  rigida  Corte, 
£  gi^  fremean  sulle  ferrale  porte 
L*  usate  guardie  a  risvegliar  terrore 

S^dea  quel  superbissimo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  strali,  e  Tempia  Alovie 
Gli  stava  a  fianco  ,  e  la  contraria  sorte  , 
E  7  sospiro  e  1  lamento  appo  il  doloie. 

Io  mesto  vi  fui  tratto  e  prigioniero  \ 

Ma  quegli  ,  allor  che  in  me  le  luci  affissati 
Mise  un  strido  dispietato  e  fiero  \ 

Poscia  egli  apri  T enfiate  labbra,  e  disse  : 
Provi  il  rigor  eoslui  del  nostro  impero  ; 
E  il  Fato  io  marmo  il  gran  decreto  scrisscà. 

IX 
Ameno  S  il  calle  ,  e  di  bei  fiori  adorno, 
^he  gufdai  air  antro  del  gran  mago  Amore  ì^ 
Sj^iranvi  eign^or  soavità  d*  odore 
Akurette  flresele  a  più  d^  un  Conte  intorno. 
Illa  giunto  appena  a  quel  moriaf  soggiorno  ^ 
Q  TGlsf^Utrio  «  0  p:arÌ4lQ  uà  cuore, 


r  \ 
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£  la  noia  vi  trova  ed  il  dolore  , 
u  con  la  uoia  e  col  dofor  lo  scorno. 
nie  ,  Sirigi,  Meduse,  Arpìe  ;>  Megere 
te  gli  avventano  al  crine,  e  in  sozzi  modi 
^o  strazìan  sì,  che  forsennato  ei  pere. 
i*  ei  non  pere,  con  incauti  e  nocli 
éQ  costringono  a  gir  ira  Tallre  6ere 
le  boschi  a  ruminar  Tempie  lor  frodi. 

X 
itro  il  mio  seno  addormentato  Amore 
D  un  dolce  letargo  era  sepolto  ^ 
fa  strepitosa  la  beltà  d'  un  volto 
1'  entrò  per  gli  occhi,  e  trapassò  nel  cuore* 
^ì  feo  così  strano  alto  ronioie 
^edcudol  quivi  tra  le  piume  avvolto  , 
)h^  ei  fu  ben  tosto  da  quel  souno  sciolta  ^ 
!  n^  ebbe  sdegno ,  e  ne  serbò  rancore    ^ 
1  contro  lei ,  ma  contro  ine  ,  che  |o«o 
)eir  albergo  il  Signore  ^  e  gik  suo  strale 
li  druza  al  fianco  ,  e  già  ne  senle  il  suo^o>» 

voi  ,  l^enria  ,  cagion  del  mio  gran  makr 
)ifendetemi  almen  per  vostro  douo^ 
ihe  naturai  mia  fòrza  a  me  non  vale. 

XI 
uguer  mai  noB  eredo  il  grande  ardofe  ^ 
he  firl  mio  sen  barbavamtnte  accese 
[nel  dispietato  iuccndiai-io  Amore, 
he  me  per  scopo  alla  sua  rabbia  pteiet- 
r  esche  ardenti  allontanai  dal  cuore  , 
ili  sfogato  V  incendio,  al  cuor  s^  apprese* 

se  vi  sparsi  lagrimoso  umore,,   r 
ou  rintuzzollo ,  anzi  più  Cero  il  rese, 
fièg^r  procurai  dal  T  empio  hioco^  ^ 
ove  nacque  V  incendio  ,  allor  ni^  avvidi  ^ 
he  con  me  stessa  io  trasportava  iV  faoea» . 
:ì  io  te  ,  crudo  Amor  y  eoa  ahi  stridi 
erco  muover  pieiade.,  e  tu.  per  giuog^ 
'  ACQr(U6Ì  il  (naie,  e  j^oi  di  lOfi  vk  utS^ 
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XII 

Ape  genlil,  cbe  in  tomo  a  queste  erBetle 
Susurrando  f  aggiri  a  sugger  6ori  , 
£  quindi  nelle  industri  auree  cellette 
Fabbrichi  i  dolci  tuoi  grati  lavori  ; 

Se  di  tempre  più  fine  e  più  perfette 
Brami  condurli  ,  e  di  più  freschi  odori , 
Vanne  a. i. labbri. e  alle  guance  aiooroseUe 
Della  mia  bella  e  disdegnosa  Glori. 

.Vanne  ,  e  quivi  lambendo  audace  »  e  accodi 
Pungila  iu  modo  i  che  le  arrivi  al  cuore 
V  aspra  puntura  per  la  via  più  corta. 

Forse  avverrà  che  da  quel  gran  dolore 
Ella  comprenda  quanto  a  me  n*  apporta  9 
Ape  vie  più  maligna  ,  il  crudo  Amore. 

XIII 

La  belili  di  Madonna  entro  il  mio  cuore 
Passò  così  guerriera,  e  s^i  lo  prese  , 
Che  senza  cli^  ei  potesse  far  difese  ^  ' 
Vi  stabili  la  Sgnoria  d'Amore. 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 

JD^ogni  bene  a  spogliarlo  in  prima  attese; 
£  poscia  un  fuoco  si  crudel  v*  acoese  , 
Che  dura  ancor  quel  maledetto  ardore. 

E  perchè  TAIma  a  ribellar  non  pensi  ^ 
Tutte  sbandi  le  sue  potenze  «  e  lei 
Commise  j'n  guardia  alla  foll'ìa  de^sensi: 

E  con  modi  superbi  ,  indegni  ,  e  rei 
La  costrinse  a  pagar  tributi  immensi 
Di  sospiri,  di  lagrime,  e  d*  omei. 

XIV 

0«'gl  è  il  giorno  dolente  y  e  questa  è  V  ora 
Che  Tu  tosti  ,  o  Signor  ,  trafitto  tn  Ctoct 
Questo  è  il  momento    in  cui  per  duolo  atre 
Dal  sacro  corpo  tuo  I*  Alma  uscì  faoriu 

In  questo  stesso  le  tue  grazie  implora 
il  lai  e  luugo  fallÌK  coì\  wtuil  Haoéx 
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Corri  ,  pietoso  Dio  ,  corri  veloce  , 
E  il  mio  penàier  per  (uà  pitta  rincora. 

^  mio  Dio.   lu  br*ri  sai  ,  che  mille  volte 
In  riie  svegliasti  il  pentimonlo  ,  e  poi 
Lbbi  a  nuovo  pccxar  Toprc  rivolle. 

Vr  tu  Signor,  die  il  mio  pcntir  pur  vuoì^ 
Mentre  io  couibaito  le  mie  voglie  stolte  y 
Fermalo  nel  imo  cuor  co^  chiodi  luoK 

XV 

Oltre  r  usanza  sua  un  giorno  Amore 
Scnibrò  far^i  ver  me  tulio  pietoso  ; 
£  mirando  le  pruglic  del  mio  cuor^ 
Taci ,  mi  disse  ,  che  averai  riposo. 

Io  tacqui ,  e  laccio  ;  ed  il  mio  gran  dolore 
Nel  profondo  del  cuor  U-ngo  nascoso  , 
£  taccio  in  modo,  che  dui  peno  fuore 
Un  sol  sospiro  tiamandar  non  oso. 

E  tacerò  ;  ma  puV-e  :j|{iri  vorrei  « 
Dopo  uu  SI  lungo  e   racilo  martire  > 
Il  riposo  veder  a^  giorni  miei  , 

Temo ,  che  il  i'ulso  A.mor  volesse  dire  . 
Con  empio  inganno  ^  che  riposo  avrei 
Non  dalla  Donna  mia,  ma  dal  morire» 

XYf 

Era  il  primiero  Caos ,  e  dalF  oscuro 
Grembo  di  lui  ebbe  il  natale  Amore  » 
Che  dissipò  quel  tenebroso  orrore  ^ 
Onde  le  belle  idee  prodotte  furo. 

Tal  nella  mente  mia  l'osco  ed  impuro 
Sluvasi  in  prima  nn  indistinto  orrore  , 
Quando  Amor  pur  vi  nacqiw^  e  al  suo  spUndore 
Tosto  io  divenni  luminoso'e  puro. 

Natovi  Aioore  ,  egli  inspirò  la  mente 
Al  desìo  del  sovraqp  eterno  Bello  , 
Che  solo  ,  ed  in  sé  stesso  ha  la  sorgente/ 

£  perchè  sempre  io  fossi  intento  a  quello  , 
Sempre  rogìioso  ,  e  vie  p\u  aenvpt^  w^^^\^> 
Fé'  rec/cfoicac  'in  voi  ,  Douua  ^  A  mo^^^» 
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xvn 

Donna  geolil  «  per  voi  mi  accende  il  cnoft 
Quegli  uiHì  già  ,  che  di  fralezza  omana 
h  d*  ozio  nacrjue  ,  e  che  vieu  dello  Amore 
Da  gente  sciocca  lusinghiera  e  Yaiia  j 

Ila  queir  derno  ,  che  di  pura  ardore 

L*«in'mo  iafiamnia,  e  d^  ogàii  vizio  il  sani] 
E  lo  rinfranca  ,  e  dona  a  lui  vigore  , 
Per  gire  al  Ciclo,  e  Terte  vie  gli  spiana. 

Ammiro  in  prima  il  vostro  Bello  esterno  » 
Trapasso  poscia  a  vagheggiare  ardilo 
Di  voslr^  Alma  immortale  il  pregio  iiHeriUK 

Quindi  fattemi  écala,  e  al  Cicl  salilo  ^ 
Volgo  il  pensiero  a  contemplar  refiemo  f 
Che  sol  trovasi  in  Dio  ,  Bene  inOuilo. 

XV  IH 

Chi  è  costei ,  che  tanto  orgoglio  mena 
Tinta  di  rabbia  ,  di  dispetto  ,  e  d^  ira  ,. 
Clic  la  speme  in  amor  dieiro  sì  tira  f 
E  la  bella  pietà  sirena  in  catena  T 

Chi  è  costei  ,  che  di  furor  sì  piena 

Fulmini  awenla  quando  gli  occhi  gira  ^ 
£  ad  ogni  petto  ,  che  per  lei  sospira  , 
Il  sangue  fa  tremar  dentro  ogni  vena  t 

Chi  è  cosici  f  che  più  crudel  che  Morte  f 
Disprezzando  ugualmente  Uomini  e  Dei  y 
Muore  guerra  nel  Ciel  fin  sulle  porte  f 

Sispondc  il  crudo  Amor*   Questa  è  colei  y 
Che  per  tua  dura  iiicvitabil  sorte 
Elerodincnte  idolatrar  tu  dei. 

XIX 

€ran  misfani  commessi  aver  sapea  , 

Scapestralo  Fanciullo ,  il  cicco  Aioore  ^ 
£  della  Madre  a  gran  ragion  temea 
11  provato  più  volle  af^pro  rigore, 

Gii  tossi  in  bando  ,  ed  alla  strada  ,  e  tsm. 
Caa  wiUe  aUr^  Am^reui  U  robaloco}; 
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E  vi  spogliò  di  quanto  Bene  avea 
Il  pellegrino  mìo  povero  caore. 
Irò  Ben  non  avea  ,  che  in  lìbertade 
Viver  tranquillo  ,  ed  ei  gliel  tolse  ,  e  Tolle 
Farmi  servo  in  catena  a  una  Beltade  ; 
una  Beltade  sì  proterva ,  e  folle  , 
Che  dal  seno  ogni  speme  ognor  mi  rade  ^ 
E  fin  lo  stesso  lacrimar  mi  lolle. 

XX 
^lle  sue  proprie  mani  il  crudo  Amore 
Barbaro  No  tomi  sta  il  sen  mi  aperse  : 
£  tratto  fuora  il  povero  mio  cuore 
or  aspri  malori  suoi  tulli  scoperse, 
de  ,  che  nn  lenlo  ,    e  sempre  acceto  ifdore 
Tutte  le  fibre  di  velen  gli  asperse  \ 
E  vide  secche  ,  e  totalmente  sperse 
Le  due  sorgenti  del  vitale  umo^-c. 
ide  la  piaga  ,  ch^  altamente  in  lui  , 
Donna  ,  faceste  tanto  acerba  ,  e  lan!o  ^ 
Quindi  rivolto  alli  Ministri  sui  , 
sse  ;  è  miracol  mio  «  è  mio  gran  Tanto  $ 
Forza  è  delP  arte  mia  ,  come  costui 
Abbia  potuto  mai  viver  cotanto. 

XXI 
•vra  un  trono  di  fuoco  il  Dio  d^  Amore 
Stava  sedendo  ,  e  vi  tenea  sua  Corte  ^ 
£  spals^cate  al  Tribunal  lo  Porte  , 
Spirava  orgoglio  in  maestoso  orrore  : 
*digni  di  barbarico  rigore 
Da  quei  muri  prendean  ,  lacci  e  rilOil«  ^ 
£  mille  inciampi  di  contraria  sorte  ^ 
£  mille  inganni  di  quel  reo  Signore, 
jriosò  desìo  cola  mi  spinse 
Sol  per  vedere  ,  e  senz^  altro  pensiero  ; 
Ma  un  fiero  laccio  il  folle  pie  ro*  avvinse» 
u^  ebbi  un  duolo  si  diverso  e  fiero  , 
Che  deiilro  al  cuore  ogni  polenta  esliuA^  <^ 
Sì  di  me  prae  il  crudo  iLiaos  V  Vsiv^i^ 
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XXII 

Kel  centro  del  mio  seno  il  nido  ha  bUt] 
£  poste  V  uova  sue  T  alato  Anrare: 
Quivi  le  cova,  e  gik  del  guscio  faorej 
Ceuto  nuovi  AmoreUi  escooo  a  un 
PigolA  ognun  di  loro  ,  e  va  beo  ratto 
li  rostro  a  insaguinar  sopra  il  mio 
Ed  io  ne  sento  un  cosi  reo  dolore, 
Che  ne  sou  per  angoscia  ornai  distatici 
Altri  Amoretti  intanto  escou  dairnova, 
£  eoo  quei  primi  a  pascolar  scn  vai 
£  *1  mio  cuor  non  iscema ,  anzi  s^  ii 
Grifagno  Amor  ,  barbaro  Amor  tiranno/' 
Gran  barbarie  è  ia  tua  ,  che  chi  la  pr 
Prova  senza  morire  eterno  affanno  / 

XXIII 
Queir  alta  Donna  ,  che  nel  cuor  mi  sicdci 
£  che  de^miei  peusier  regge  il  governo  )i 
E^  così  bella  ,  che  del  Bello  eterno 
Ella  sola  quaggiù  può  render  fede. 
Noi  puote  iminn^itiar  chi  non  lo  vede 
Qual  sia  degP  occhi  lo  s1p<;ndore  esterno;! 
Ma  vie  più  caro  è  quel  candore  interoOv 
Che  ueir  alma  purissima  risiede. 
Oh  gran  bontà  delT  increalo  Amore  , 
Ch^  uu^  anima  sì  bella  a  me  scoprìo  9 
Che  a  venerar  mi  chiama  il  suo  Fattore 
Or  se  tanto  s^  appaga  il  desir  mio 
Nel  mirar  lei ,  e  n^  è  contento  il  cuore , 
Che  sarà  in  Cielo  in  contemplare  Iddio? 

XXIV 
Già  la  civetta  preparata  ,  e  il  fischio  , 
•A  mot  e  aveva  ,  ed  il  turcasso  pieno 
Di  verghe  infette  di  tci^ce  vischio  , 
E  d'amoroso  incognito  veleno. 
E  perchè  fosse  ai  cuor  pik  grave  il  rischi 
Lacci  «  e  z'vm\>e\V\  ta!(x\ivuÀ&^  \»X  w9da  > 
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E  reti  d^  un  color  cangiante  e  mischio 
Tutto  lo  zaino  suo  ingombro  a^<èno. 

E  qnindi  al  bosco  ad  ucccellare  uscito 
Il  malvagio  ,  e  perverso  uccellatore  y 
Frese  di  cuori  un  numero  infinito. 

Altri  uccise  di  fatto  ,  allri  in  orrore 

Chiuse  di  ferrea  gabbia  ;  e  a  questi  unito 
Or  piànge  ,  e  piangerli  sempre  il  mio  cuore* 

XXV 

Vanarello  mio  cuor  ,  che  ^ir^  inlprno 
Qual  nollnrna  farfalla  a  un.  debol  lume, 
Vi  lascerai  quelle  superbe  piume  , 
Onde  tèu  vai  si  follemente  adorno. 

Vilipenjdio  per  te  ,  vergogua  e  scorno 

la  (£uel  fosco  splendor  fìa ,  che  9^  allume  ^ 
E  se  non  hai  più  che  propizio  un  Nume  , 
Véggio  nascer  per  te  V  nlùmo  giorno. 
Volgiti  a  miglior  luce,  e  guarda  al  Cielo, 
Che  ogDor  li  mostra  sue  bellezze  eterne  , 
E  a  sé  ti  chiama  con  pietoso  zelo  : 

£  pcyf  quelle  lassù  bellezze  e^sierne 
.  Altro  non  sono  ,  che  un  osQuro  velo 
01  quel  Bello  immortai ,  ch^  entro  si  scerue. 

"■.....,  XXVI 

Di' nlto  verno  in  temperai  gelato 

Trovai  Amor  mezzo  dal  freddo  estinio , 
Ignudo  ,  scalzo  ,  e  di  pallor  dipìnto, 
Senza  la  benda  »  e  lutto  spennacchiato* 

E  v^edèndolo  allora  in  quello  stalo 

Da  una  sciocca  pietà  preso  9  e  sospinto  , 
io  m'aera  quasi  a  ricettarlo  accinto 
Del  tiepido  mio  sen  nel  manco  lato; 

•  Ma  quegli  altiero  e  di  superbia  pieno, 

Bivollò  in  me  con  gran  dispetto  il  guardo  , 
Di  focoso  m'  asperse  atro  veleno  : 

Senti ,  poi  disse ,  come  avvampo  ,  ed  ardo 
In  mezzo  al  giaccio  ,  é  cotw^  V\xq^^\v^  n'^v  vì.\\'?> 
E  via  spaicudo  ,  lav  co\i^v  àj  \x\\  ^^^^^* 
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GIACOMO  RICCATI.    (i) 

Quel ,  che  per  tante  vene  ,  e  non  invano  ^ 
Sincero  Insubre  sangue  in  te  deriva  , 
Col  puro  sangue  Carno  e  col  Germano 
Misto ,'  o  Sposa  felice  ,  or  si  ravviva. 

Pensa  agli  Avi  comuni  «  in  cai  fioriva 
Vigor  di  senno  e  gagliardìa  di  mano  : 
Pensa  alle  Donne  illustri  ,  immagin  viva 
Di  prudènza  ,  e  del  sesào  onor  soprano* 

Mira  qaei  ,  che  cortese  il  CicI  ti  rende 
Genitori  novelli  ,  e  la  modesta 
Virili ,  che  in  lor  fra  le  delizie  .splende. 

Poj  dì  allo  Sposo ,  e  in  lui  lo  sguardo  arresta: 
Oh  quanto  ad  emularla  noi  si  prende , 

'  Oh  quanto  da  imitare  a  i  figli  resta/ 

ELENA  RICCOBONL 

Di  sdegnoso  furor  tutto  ripieno 

Stavasi  Amor  dal  mio  dispregio'  offeso  ; 

Bramò  vendetta ,  e  per  ferirmi  il  seqò 

Sin^  or  più  di  uu^aguato  al  cuor  mi  ha  leso* 

Ma  invano  uscìa  lo  strai  dalP  arco  tesp^ 
Che  spuntalo  cadea  sovra  il  terreno  : 
li  Arcier  vedendo  il  suo  bersaglio  illeso  ^ 
Pih  fiero  allor  provò  d^ira  il  veleno. 

Tatto  di  spello  alfin  spezzò  queir  armi , 
ludi  togliendo  ad  Imeneo  la  face  , 
Prese  da  quella  il  fuoco  ,  onde  avvamparmi* 

Arrise  air  opra  il  Nume;  e  fatto  audace. 
Disse  Amore  ,  io  potrò  pur  vendicarmi  : 
Mi  .accese  il  crudo  ,  e  un  tal  ardor  mi  piace* 

(i}  Ptr  le  nosae  CoUoredo  e  <3oftaagQ« 
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<?/0:  BATTISTA  RICJBElll. 

jp.0  già  non  r' offro  ìndiche  gemme  ed  oro  , 
€h.e  riccjai  sorte  il  Cielo  a  me  non  qiede  y 
Ma  i'  offro  eterno  arbore  ,  eterna  fed«  ^ 
E  d.i, carmi  immortali  ampio  tesoro. 

Questi  sempre  vivranno  \  e  tu  per  loro  , 
Cinti  a  iì\  8  udrai  di  diiara  fama  erede  } 
£  di  quella  bella  i  che  in  te  rÌ8Ìc4e  , 
14  grido  udrassi  ognor  dalPIndo  al  Mor^; 

^l  par  di  quello  dejla  bella  Ardiva  , 
£  di  milr  altre  più  famose  e  mille 
Fia  ,  che^l  tao  nome  elecp^mente  vita* 

Me  gili  bramo  da  te ,  che  a  mie  fa  vili» 

Arda  il  tuo  cuor:  n^iasol  ,  che  acerba  e  schitft 
ITou  mi  celi  il  fi^lgor  di  ti^e  pupilli. 

Pi  Giove  intorno  al  vasto  gj.obo  io  m'jro 
Quattro  stelle  ora  sceme ,  ed  or  cresoenH 
Che.  nell'  alta  del  Ciel  parte  s*  uritro 
Di  quel  gran  Mondo  a  illuminar  Ik  ft^Ai 

V^  coi  foHe  pensiero  io  già  deliro 
Immaginando  colassu  Viventi  , 
Cui  riaettan  quegli  astri  erranti  in  giro 
Del  Sol  ,  quando  ^^  asconde ,  i  rai  mee  atl. 

Veggtam  pur,  se  la  Luna  in. Cielo  appare, 
t«iie  splii  a  noi  splende  nell'  ombra  oscufta , 
2f  on  ai  boschi  insensati ,  ai  monti  ,  al  mare* 

C«si  ad  altri  Viventi  arde  la  pura 
Luce  di  quelle  argentee  faci  e  cbrftre  ; 
f  he  a  ruolo  oprar  non  seppe  mai  Natasi. 


(i|y  quattro  satelliti  di  Gìo^jC^ 
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I"  (0 

La  di  Saturno  al  dcns^  alobo  intorno 
Del  graà  Fabbro  divìn  T  ^rna  cura 
Vaslo  cerchio  formò  ,  che  neir  oscura 
Nolte  d^  aureo  splendor  fìammeggia  adorno*,    i 
E  ctiiqtìè  Lune ,  a  riparar  del  giorno  ; 

Gli' esliuti  lumi,  allor  che  il  Cìel  s^  oscura 
Egli  ripose  in  giro ,  onde  la  pura  -, 

Luce  a  quello  si  sparga  ampio  soggiorno. 
Perchè  lontano  il  Sol  cosi  vivaci 

A  quel  Ciclo  non  vibra  i  raggi  ardenti  , 
Egli  tante  v^  accese  ardenti  faci 
Fissa  in  opre  sì  belle  i  guardi  intenti , 
Mira  quegli  astri  luminosi  ,  è  taci 
Tu  ,  che  nieghi  a  quel  Mondo  i  suoi  Viventi. 

IV  (a) 
Se  nel  notturno  orror  ,  Cintia ,  ti  prese 
Giammai  desìo  di  rimirar  le  stelle , 
Tu  le  credesti  picciole  facelle 
Per  vaghezza  dei  guardi  in  Cielo  appese» 
Eppure  r  eremo  Creatore  palese 

Far  volle  a  noi  la  sua  grandezza  in  quelle  \ 
Che  non  meno  del  Sol  vivaci  e  belle 
Formelle ,  e  d^  im mortai  fiamma  le  accese. 
Né  quei  globi  A  vasti ,  onde  riluce 

L^  ampio  vuoto  del  Ciel  ,  ei  fé  per  uoi , 
Che  dcbìl  ne  veggiamo  e  .<carsa  luce  ; 
Ma  ogni  asito  è  un  Sole  ,  che  co^  raggi  suoi 
Altri  mondi  .rischiara  ,  e  il  giorno  adduce 
A  quante  genti  immaginar  ti  puoi. 

.    V(3) 
Gik  gran  madre  d^  imperi  ora  sen  giace 
Donna  reale  abbandonata  e  sola  : 

(i)  Saturno  abitato, 

(2)  Le  sielle  fisse  abUate* 

(3)  V  Italia, 
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orla  Don  più ,  solo  ricerca  pace  » 
pace  ancora  il  suo  dcslin  le  invola* 
ì  con  sanguinosa  accesa  face 
lei  d^  inlorno  èi  raggira  e  vola  ^ 
ingendo  soffre  ella  i  suoi  danni  e  tace  ^  / 
njrando  se  alcnn  pur  la  consola» 
^ale  ,  dal  marmo  in  cut  rislreue 
n  tue  membra,  alza  il  capo,  e  aiei  rivolto 
Ho  rimira  aHìn  le  tue  vendette, 
lenchè  suo  nemico  ,  un  nembo  accollo 
orgendo  in  lei  di  tante  empie  saette  % 
ero  vederti  lagrimoso  il  volto. 

VI 
nero  fiume  ,  che  sulfurea  V  onda 
>lge  tra  sassi ,  sovra  fragil  barca  j 
'^  è  nocchiero  Amor  ,  piangendo  yarca 
tenato  il  mio  Spirto  air  altra  sponda 
qual  Terra  m^  aspetta  atra  y  infieoonda. 
ogni  vaghezza  ,  e  d^  ogni  pregio  scavoa  I 
r  nria  d^  orrore  ingombra  ,  e  care  a  ^ 
sol  crudo  affanno  •  e  pianto  abbondai, 
^^enni 'air altra  riva.  Kcco  s"  attiene 
àncora  al  fondo:  io  scendo,  e  già  d^  Avente 
;mo  col  pie  le  disperate  arene, 
jggc  il  tetro  orror  ,  e  più  non  scorso 
ime  ,  barca  ,  nocchier  ,  lido,  e  catene  : 
r  sono  ancor  nelT  amoroso  inferno. 

VII     (i> 
rago  A  don  9  per  gelosìa  di  Marte  , 
;nio  Vener  piangea  V  infausto  amore  ] 
non  porgéan  conforto  al  suo  dolofC 
ite  lagrime  e  tante  indarno  sparte» 
lo  ella  vide  il  suo  gentil  Pastojra. 
Ito  per  te  )  Parodi ,  e  sì  dall^  arte 

Al  Sig.  Domenico  Parodi  etUbft  Seuìr 
ìer  /a  Statua  et  Adone* 
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Fimo  il  volto  divln  ,  che  in  ogni  parti 
Più  vago  era  di  i;iinl  ,  eh' avea  nel  i 

Brenando  allora  il  piaiato  suo  ,  risolse 
I>ar  vita  al  freddo  sasjo  ,  e  .l' iinmortal 
Fuoco  dnl   ("iel  per  animaHo  lolse, 

Gft  gVinfnndea  nel  sen  spino  vilale  ^ 
Ma  la  maiH)  crreiiò  ,  ch^ella  non  vol« 
La  beli'  opra  immortal  render  niorUle> 
Vlll(i) 

Questa  è  colei  ,  die  abbandonata  e  mcSli 
Suir  enne  piagge  dell'  alpestre  Nasso 
Pi»c(\w  a  Leiièo  ,  ohe  nuovo  amante  a 
$j)ìrlD  di  lei  sedò  la  ria  lempesia. 

Ma  »■  è  pur  dessa   come  inimnbil  resta  J 
Come  non  volge  i   rai ,  uè  muove  il  p 
E  DO»  parla,  e  non  spira  ?  Ah,  eh'  èdt  i 
E  tus  graod'  opra  .  o  gran  Ptrodi  ,  e  q 

Da  ffual  parrc  del  Ciel  V  alma  ,  e  serena  ' 
Fronte  ingliesli  ,  e  lai  bellette  e  tante  ^ 
Onde  cosa  mori»!  rasiernbra  appena? 

Oh  !  u  u1  d'  Anann»  era  il  sembiante  , 
(iJii  non  avrebbe  in  buli  ignuda  «rena 
Fiauto  la  fuga  dell'  ios;rato  Amante. 
IX 

Ewpia  tiranno  Amore  ,  io  dissi  un  giorw 
luvan  Iti  coniro  me  di  sirali  c&rco  :  ' 
Gira  pur  la  tua  face  all'  alma  intorno) 
(lie  vedrai  chiuso  alle  lue  fiamme  il  \ 

Ho»  fa  r  incarno  cuor  più  mai  rìlora» 
A  quei  barbari  bicci  ,  ond' ora  t  tetu 
Colmo  pur  di  dispetto  ,  e  pi''n  di  scoi 
Grtia  la  rea  faretra  ,   e  spella  l'  arco.  ■ 

Ittvolio  a  mi;  diss'  ei  :  Nel  cuor  tu  terbi. 
Orgoglio  COSI  (ier  ,  pcrcht;  non  senti  i 
V<m  vivo  il  duol  d<^'  priiaì  strali  aam 

(i^  ilKo  sUiiQ  per  la  Statua  iT  Ali\ 
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a  se  mirar  tqoì  come  Parco  avrenii 
Nuove  saette  ,  i  lutni  tuoi  superbi 
Volgi  di  Nice  alle  pupille  ardcuti* 

ondo  torrente  ,  di  palustri  canne 
Cinto  le  chiome^  arresta  il  corso  alP  onda  y 
Arresta  il  corso  ,  ond'  io  ti  varchi ,  o  vanne 
Più  lento  :   Lgle  m'  aspetta  ali*  alira  sponda* 
benché  nato  in  rozze  erme  capanne 
Farò ,  che  alle  tue  laudi  Eco  risponda  , 
Onde  tinto  d^  invidia  il  Tebro  andranne  9 
Il  Mincio  ,  e  Sorga,  e  quel  eh*  Etruria  inonda* 

eh  se  giammai  per  vaga  Ninfa  ardesti  , 
Ch'  ardono  ancor  nel  freddo  letto  i  fiumi , 
Kon  sien  tuoi  flutti  alle  mie  fiamme  infesti. 

[a  tu  non  ro*odi  ,  e  teco  selve  e  dumi 
Forti  fuggendo.  Ah  se  per  me  non  resti  , 
Bcsta  almeno  a  mirar  d  Egle  i  bei  lumi  I 

XI 

•in Io  il  crio  di  gramigne  e  di  ginestre 
L^  ispido  mio  Caprar  si  ringalluzza 
D*  intorno  a  Fi  He  ,  e  il  rozzo  ingegno  aguzzai 
E  snello  fassi  come  un  Fauna  alpestre* 

le  vede  il  folle  di  color  terrestre 
Tinto  il  suo  ceffo  ,  e  non  sa  quanto  e1  pozza  r 
Deh  ,  Fille  ,  un  tant*  orgoglio  ornai  rintuzza, 
Ond'  egli  disperato  s^  incapestre. 

fo  che  di  lui  ti  ridi  ,  e  col  sogghigno 
Apertamente  alP altre  Ninfe  il  mostri; 
Ma  sappia  anch' egli  il  suo  destin  maligno» 

)igli  ,  che  di  rossore  ornai  i*  innostrì  , 
Mirando  al  fonte  il  volto  sao  ferrigno  : 
FilJi  non  nacque  a  darsi  io  preda  a'  mostri . 

XII 

llor  che  Dio  nel  memorabii  giorno 
X"*  Universo  creò ,  nel  centro  pose 
Deir  ampia  sfera  il  Sol  di  InM  «doTXVO  ^ 
Znpjn  Tom»  /.  \% 


E  vlrlute  aUrattrice  in  esso  ascoié. 

per  abbellir  questo  mortai  soggiorno 

L^ aurate  Stelle  in  allo  al  guardo  espose, 
E  i  solidi  Pianeti  al  Sole  intorno 
In  distanze  ineguali  egli  dispose. 

A    questi  allor  che  di  sua  mano  uscirò 
Impresse  retto  nel  gettarli  il  molo  , 
Ma  per  brevi  niomeiUi  indi  il  seguirò  ; 

Perchè ,  attratti  dai  eoi  nel  centro  immoto  * 
Forman  ,  piegando  il  vasto  corso  in  gi'O^ 
Etema  elissé  nelP  immenso  vuoto. 

xiir 

iftiace  gran  Donna;  di  color  di  morte 
Tinta  le  guance  ^  e  lagrìmosa  il  volto  , 
£  al  suol  rivolge  le  pupille  smorte  , 
Per  non  mirar  quanto  il  dcslin  le  ha  tolti^^ , 

JLianguido  cade  il  braccio  ,  che  sì  forte 
11  Mondo  a  soggiogar  fu  pria  rivolto  ; 
,GJi  antichi  esempi  di  vohibil  sorte 
L*  ira  del  Qelo  in  lei  tutti  ha  raccolto. 

Passaggier  ,  ^he  la  miri  ,  or  dimmi  :  è  queilf 
Quella  che  fu  nella  trascorsa  elntc 
Chiara  per  tante  memorande  gesta  ? 

Ah  /  tu  pian|;i  ,  che  in  Jei  le  già  passale 
Glorie  pia  non  ravvisi  ,  e  sol  le  resta 
II  misero  piacer  di  far  pietate.  1 

5tiv  1 

Zntro  a  povera  culla  Iddio  sen  giace  , 
£  tra  neri  tumulti  hi  in  guerra  il  cuore  i 
Che  a  turbargli'  del  sonno  anche  la  pace' 
S^  arma  di  rìmenibranze  aspre  il  dolore^      i 
^osna  ,  che  dietro  ad  nn  pfaccr  fugace 
'    Lk  corre  rUorn  Ve  il  guida  un  cieco  AfliOlti 
E  benché  la  ragion  mostri  fallace 
Il  suo  cammino  ,  ei  vuol  seguir  Terrore. 
Qùauto  ^  e  per  chi  soffrire  a  lui  conviene 
-  Gli  dvcaoiU^  A.  ^^m\^^  ^  ^'^axle  fonde     À 
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B  innovarsi  nel  Mondo  ognor  ina  morte. 
1  I  se  invece  di  pace  acerbe  pene 
Ivvien  ,  ch^  il  sonno  a  lui  nimica  apjpprte  ^ 
Deh  /  chi  risveglia  il  mio  Signor,  che  doroke? 

QVJRICO  ROSSI,  (i) 

noi  vedrò  ,  poiché  il  cangiato  aspetto 
£  la  vìla  ,  che  serao  venir  meno , 
\Hi   diparte  dal  dolce  aer  sereno  , 
^è  mi  riserba  al  sanguinoso  obbietto. 

tu  ,   Donna  ,  vedrai  questo  diletto 
figlio  ,  che  stringi  vezzeggiando  al  seno  ^ 
y  onte  di  strazi  e  d^  amarezza  pieno  . 
Spietatamente  lacerato  il  petto. 
ì  fia  allor  ,  che  fia  «  quando  tal  frutl6 
dorrai  dair  arbor  sospirata  ?  Oh  quanto 
Si  prepara  per  te  dolore  e  lutto  ! 
lì  largo  versando  amaro  pianto 
1  buon  vecchio  dicea  :   con  ciglio  ueiotto 
laria  si  stava  ad  ascoltarlo  intanto* 

BERNARDINO  ROTA. . 

I(a) 

li  che  begli  alti  in  dolce  umil  sembiante 
*^ur  qnei  che  io  vidi  ,  e  non  potei  morire  ^ 
Quando  fu  vista  da!  bel  corpo  uscire 
-•^  alma  ,  ch^  ebbe  dal  Ciel  grazie  cotante  1 

che  nuove  parole  accorte  e  sante 
SI  lesi  alh»  ,  che  fur  eerto  ad  adire 
^li.  Angeli  in  terra  i  £  ben  parve  il  morire 

■ 

a)  Il^vecehio  Simeone  a  Mariam 

^)  Per  la  Moglie  mprta  di  pallilo  \  tA%\  U 

^ue  sfguetUh 
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Gioii  e  dolcezza  da  quel  ffiorno  «Tante* 

^Soavemente  i  begli  occhi  volgea 
Placida  e  lieta  ,  e  nel  Gerito  tìso 
Onesto  fuoco  in  sulla  neve  ardea  ; 

E  Scoprendo  le  perle  un  pìcciol  riso, 
A  me  rivolta  in  be^  modi  dicea  : 
Godi  ,  ch^  io  veggio  aperto  il  Paradiso. 

"  C) 

Questa  scolpita  in  oro  amica  sede  , 
Che  santo  amor  nel  tuo  bel  dito  pose , 
O  prima  a  me  delle  terrene  cose 
Donna  ,  caro  mio  pregio ,  alta  mercede  j 

B^n  fu  da  te  servata  ^  e  ben  si  vede  , 
Che  al  comune  voler  sempre  rispose 
Dal  dì  ,  che  1  Ciel  nel  mio  pensier  C  ascose, 
E  rpianlo  potè  dar ,  tutto  mi  diede. 

Ecco  ch^  io  la  t^  involo ,  ecco  ne  spoglio 
Il  freddo  avorio  ,  che  Y  ornava  ,  e  Testo 
La  mia  pih  assai ,  che  la  tua  mano  esangae. 

Dolce  mio  furto  ,  finché  viva  ,  io  voglio 
Che  tu-  stia  meco  ;  né  ti  sia  molesto  , 
Ch^  or  di  pianto  ti  bagni  ,  e  poi  di  slangae* 

HI 

In  lieto  e  pieno  di  riverenza  aspetto  , 
Con  veste  di  color  biancp  e  vermiglio  , 
Di  doppia  luce  serenato  il  «ciglio  , 
Mi  viepe  in  sogno  il  mio  dolce  Dilètlo. 

Io  me  gP  inchino  ,  e  con  cortese  affetto  ^' 
Seco  ragiono  e  seco  mi  consiglio,   "   ' 
Gom^  abbia  a  governarnii  in  quest^  estglio  | 
£  piango  intanto  e  la  risposta  aspetto. 

(^}  Scipione  Ammirato  sopra  questo  'Sonetto 

4ioe  :    Il  Poeta  polendosi  serbare  alcuni^  cosa 

della  stia  Donna  ,    non    ostante  che  seppellita 

fosse ,  mandò   um  suo  nipote ,    e  fé  sehiédarif 

it  lejftiQ  I  €  4i  4Uq  le  trotóc  V  anello\^      ^    ' 
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IZglì  m^  ascolta  fisso  ,  e  dice  cose 

Veramente  celesti  ,  ed  io  V  apprendo  9 
E  serbo  ancor  nella  memoria  ascose. 

IMi  lascia  al  fine  ,  e  parte  ,  e  va  spargendo 
Per  r  aria  nel  partir  viole  e  rose  ^ 

10  gli  porgo  la  man ,  poi  mi  ripreodo. 

IV 

Oiaccasi  donna  languidetta  e  slanca  , 
Quasi  notturno  fior  tocco  dal  Sole  ; 
£  lai  era  a  veder  ,  qual  parer  suole 
Baggio  di  Sol  ,  che  a  poco  a  poco  manca. 

£  r  una  e  V  al  ira  man  gelata  e  bianca  » 
Baciava  intanto  ^  e  non  avea  parole  ^ 
Fatto  gik  pietra  ,  che  si  muove  e  daol€ 
Sospira  piange  trema  arrossa  imbianca  ^ 

DE  baciando  bagnava  or  questa  or  quella 
Col  fonie  di  quest*  occhi ,  e  co  i  sospiri 
JJ*  alabastro  asciugava  intorno  inlorno. 

Partii  quesf  alma  allor  per  gir  con  ella  , 
operando  di  dar  fine  armici  martiri  , 
Poi  tornò  meco  a  far  tristo  soggiorno. 

Qual  uom  ,  se  repeniin  folgor  V  atterra  « 
Biman  di  se  medesmo  in  luogo  obblìo  , 
Dal  tuo  ratto  sparir  tal  rimas^  io 
Legne  dannalo  a  fuoco  ,  arida  terra. 

Che  la  prigion  non  s*  apre  .  e  non  si  sferra 

11  mezzo  ,  che  restò  del  viver  mio 
Fulminata  la  speme  ,  e  col  desio 
Ogni  mia  gioia  ogni  mio  ben  sotterra  ? 

In  cotàl  guisa  chi  può  dir  ,  ch^  uoui  viva  ! 
Oh  manca  ,  oh  tronca  vita  /  Eppur  pieladc 
Dovrìa  trovar  chi  V  esser  tiene  a  sdegno. 

Cosi  calcata  serpe  parte  è  viva  , 
Parte  morta  si  giace  ,  e  così  legno 
Tocco  in  selva  dal  Cfel ,  pende  e  non  cade« 
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Ambino  ancor  d'  accorgimento  e  d*  anni , 
Xy  uo  mirto  alF  ombra  io  mi  sedeva  un  gioriid 
Quando  dal  nido  suo  battendo  i  vanni 
Vago  augellin  venne  a  scherzarmi  iniornG. 

Or  su  'I  crin  mi  sedeva  ,  ed  or  su  i  panni , 
Or  si  partiva  ,  ed  or  facea  ritorno  ; 
Ma  8^  io  slendca  la   man ,  fuggìa  ,  d*  iugau 
Temendo  al  primo  suo  dolce  sòtì^giornn. 

Quella  sua  fuga  allor  ni*  impresse  in  seno 
Di  libertà  culai  desio  ,  che  poi 
r9^  andai  sempre  geloso  ,  altero  ^  e  pieno. 

Questa  mia  libtriade  or  corre  a  Voi  , 
«Signora  \  e  mentre  il  fasto  suo  vien  meuo 
OÀ're  a  i  vostri  bei  lacci  i  piedi  suoi. 

Ov^ /:  la  saggia  nobile  Donzella  ,  1^ 

i\ìe  Tea  più  chiaro  a  questo  Cielo  il  gioio^r  i 
Ov'  è  auel  lume  di  virlude  adorno , 
Che  più  che  in  altra  mai,  splendeva  io  (U> 

Tornalo  è  forse  alia  natia  sua  stella  , 
Donde  già  scese  a  far  tra  noi  soggiorno? 
Nò  ;  pcrcli'  io  veggio  ancor  splender  d'iulo'* 
Sua  v(]ga  luce  oltre  le  belle  bella. 

Ma  il  Mondo  d^  aver  più  sua  conosceiaa 
Df^MO  non  era  ;  e  si  gentil  fattura 
Adornar  no  U  dovea  di  sua  presenza* 
Onde  retemo  Amor  fuor  dell   oscura 
Valle  la  trasse  in  luogo  ,  ove  IimoccuH 
Nascosa  è  eì  ,  ma  non,  men  fac)la  e  pÓK^ 

(i)  Monacandoti-  la   JffAr  Signorai 


•ì 


in  (i) 

Menlre  an  di  mirossi  al  fonie 
Del  mio  Dio  U  bella  Amante  j 
Vide  il  collo  il  sen  la  fronte 
Farsi  bruni  in  un  istante; 

Qtrindi  volta  air.  Orizzonte 

Alzò  gli  occhi  al  Sol  davanfe.  f  - 
£  poi  disse  a  quanti  e  a  quante 
Incontrò  per  valle  ,  o  monte  : 

Non'  guardate  ,  ch^  io  sia  bruna  , 
Che  6n^or  candida  fui  , 
Qual  Ja  vaga  ar|;;entea  Lana  ; 

Ma  il  m^o  Sol  co^  raggi  sui 
Sì  mi  tinge  ,  e  sì  m^  imbruna  , 
Pdrch'  io  piaccia  solo  a  lui. 

ANGEL  ANTONIO  SACCO. 
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M, 


io  Dio  ,  quel  cuor  ,  che  mi  creaste  in  p^tto, 
Per  V  immenso  amor  vostro  è  angusto  e  poco, 
Né  può  in  career  iì  breve  ,  e  sì  ristretto 
Starsi  tutto  racchiuso  il  vostro  fuoco. 

Pur  che  poss*  io  ,  se  air  infinito  oggetto 
Non  è  in  mia  man  di  dilatare  il  loco-^ 
Più  vorrei ,  più  non  posso.  Ah  mio  diletlro  9 
Voi  per  voler ,   voi  per  potere  invoco* 

Più  vorrò  ,  più  potrò  ,  se  voi  :vorrete  : 
Ma  poi  che  prò  ,  se  U  vostro  merlo  ecceda 
D'  ogni  voler  ,  d'  ogni  poter  le  mete  ? 

Deh  me  guidate  alla  beata  sede  ! 
E  colassi!  di  ritrovar  quiete 
Il  mio  poter  nel  voler  vostro  ha  fede. 

CO  Sopra  il  versetto  ;  JDe^loraKi  aie  SU^ 


II 

Perchè  mai  totte  Tonde  a  poco  a  poco 
Drizzali  gli  umidì  passi  a  V  onde  amare  f 
£  la  fonte  naila  prendosi  a  giuoco  / 
Sol  per  formar  di  mille  fiumi  un  mare. 

Perchè  stride  la  fiamma  ,  e  perchè  appare 
loqaicta  mai  sempre  in  ogni  loco  , 
Finché  ha  meta  al  suo  pie  sfere  più  chiare 
Sol  per  formar  di  mille  vampe  un  {uoco^ 

Perchè  in  nn  sol  dolor  tanti  dolori 
Tu  solo  d*  adunar  ti  prendi  il  vanto  , 
O  Redentor  dell^  alme ,  amor  de  cuori  / 

Perchè  il  mio  cuor  delle  (uè  pene  accanto 
Accenda  nel  suo  gel  celesti  ardori , 
£  mi  tragga  dagli  occhi  un  mar  di  pianai 

JBB.  ANTONIO  KARU  SALFISl 


A.VL  I  crudele  Pancial ,  che  allegro  io  fiiU 
riacido  «  e  mansueto  ti  dJpignì , 
K  con  dolci  allettando  atti  benigni 
Celi  sotto  un  bel  volto  anima  trista  \ 

Se  acerba  doglia  è  al  tuo  diletto  nii^ca 
Se  ridi  air  altrui  pianto  ovver  l^  insegni  ^ 
Se  son  gP  inganni  tuoi  famosi  e  insigoi , 
Perchè  il  tuo  nome  tanta  fede  acquista , 

Che  qual  Nume  t*  adora  almo  e  presente , 
£  a  te  ricorre  ,  e  a  te  coucara  i  cuori  y 
E  te  fa  suo  Signor  la  vana  gente  T 

Xhi  Amor  ti  disse  era  del  senno  fuori  ; 
Dovea  dirti  anzi  error  di  nostra   luenlCi 
E  1  pili  fiero  di  lutti  altri  furori. 

II 

Tu  ,  che  mai  fatto  ,  il  Tutto  sempre  fai| 

£  ciò  che  fbni  già  reggi ,  e  goycrai  ; 


T 


I 
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Tu  ,  Sótto  il  eli  Cui  pie  fermi  ,  ed  elerni 
Soggiace  il  Tempo,  il  Falò,  il  Sempre,  il  Mai; 
K*u  dai  r  ombre  alla  uoUe  ,   al  giorno  i  rai , 
Ta  il  Mondo  auempi  ,  e  ^1  Paradiso  eterni  \ 
Tu  né  visto ,  né  scerlo ,  e  vedi  ,  e  scemi  y 
£  non  mai  mosso ,  muovi ,  e  moverai. 
Tu  tutf  i  luoghi  ingombri  ,  e  non  liai  loco  , 
Tu  premii  i  Giusti  ,  e  tu  castighi  i  Rei  , 
Tu  dai  Y  algore  al  gel  ,    V  ardore  al  fuoco  ; 
Tu  te  stesso  in  te  stesso  e  vedi  ,  e  bei  ; 

Tu  sei  ,  eh*  io  non  conosco  ,  e  pure  invoco^ 
Uno  sci  ,  Trino  sei ,  Tu  sci  chi  sei. 

HI 
rornami  a  mente  il  dolce  atto  natio  , 
Per  cui  fui  preso  da  gentil  bel  tate  ; 
Bassando  gli  occhi  ^  parca  dir  :  mirate 
Coin^  io  son  bella  ,  e  qual  mi  fece  Iddi». 
Da  modestia  mirai  temprato  brio  , 
Mirai  maturo  senno  in  fresca  etatc  j 
E  nel  bel  volto  pien  di  gravitate 
JLa  Maraviglia  un  gran  teatro  aprìo. 
^ìb  ,  eh'  io  vi  scorsi ,  e  scorgerò vvi  ognora  , 
Noi  sa  neppur  ridir  lingua  mortale  , 
Che  Deir  opre  ij  Fattore  ama  y  ed  adora. 
Sé  umano  sii  giammai  ^n^^  a'^o  ^1^ 
Da  spiegar  quel  ,  che  V  anima  innamora  , 
Di  leggiadra  beltìi  raggio  immortale. 

IV 
•iede  entro  vaga  illustre  augasta  Regia  ^ 
Che  a  ritrarre  non  vale  umano  stile  , 
YerglQ  ,  che  di  beltìi  tmta  si  fregia  y       ^ 
D'alto  spirita  adorna  ,  t  signorile, 
trami  saper  qaale  Donzella  egregia 
JSta  ,  M  alla  bella  sua  raagion  simile 
Non  solo  ,  ma  migliore  esser  sì  pregia  f 
Questa  è  P  anima  tua  ,  Donna  gè  olile» 
lU  d*  tttt  atto  ciapetUia  y  e  ff9\^% 


5^4  . 

ilivesiiia  s'  affaccia  a  gii  occhi  suoi  , 
Quasi  al  baloon  d'  alto  palagio  ornalo. 
Or  se  allor  rcsia  preso  ,  e  itinamoraio 
Più  d^  UQ  cuore  gerilil  ,  che  sarìa  poi  , 
Se  vedesse  il  suo  Bel  tulio  svelato  ? 

.    .    V 
Di  fresca  gioventù  luce  vermiglia  , 
La  vaga  aria  del  volto  ,  e  T alma  e  lieta 
Leggiadrìa  maestosa  ,    e  la  segreta 
Forza  delle  -stellanti  altere  ciglia 
Così  al  tenero  mio  petto  s'  appiglia  , 
Che  1'  alma  altrove  in  nulla  parte  ho  qad 
Ma  qui  ,   Donna  gentil  ,  nou  è  la   mela 
Beiramor  mio,  e  della   maraviglia. 
Veloce  il  mio  pensier  Ir.ipassa  al  cuore  , 
H  neir  anima  tua  vola,  e  s'  interaa  , 
E  vi  ravvisa  una  bella  maggiore. 
Specchio  è  il  corpo  dell'alma,  onde  si  scen 
Quanlo  la  bella  ha  sopra  lui  d^  onore  \ 
Poiché  quello  è  caduco,  e  questa  eterna. 

VI 
Per  lungo  faiicoso  ed  aspuo  calle  , 
Perchè   la  sbigottita  Anima  mia 
Smarrita  non  si  perda  in  questa  valle  , 
E  confusa  non  manchi  a  mezza   via  ^ 
Selìezza  T  accompagna  e  pol>o  dalle  , 
E  iorza  e  lena  lai  ,  che  a  questa'  ria 
Terra  voltando  ardita  un  dì  le  spalle  , 
Giunga  a  scoprir  quel  Bel  «  ch^  dia  desia. 
Giunta  eh'  è  T  Jma  a  vagheggiar*  Iddio  , 
Bellezza  fida  rnia  contp^agi^a  e  duce  ^ 
Le  dice  in  tuon  umìl  ,rl>ellezz^  addilo, 
fello  sopra  ogui  B«ll(J  %  tot  ril^ce.,  '  .   .    ... 
Più  non  cerco  allrQ  A|pf>ogg(a«  ,e  jdcmi  dea* 
E  cieca  in*  abba|ido|>o  :%  taiHli  Iw^*  ! 

Quid'  %^%  K%\^sii^\ 


Colle  robuste  9^e  lenaci  braccia  ^ 
£  lauto  inforno  rigoglioso  ascese  , 
Che  tutto  mi  velò  V  antica  faccia. 

^  SL^o  ili  vista  e  fiorito  egli  mi  rese-i 

-£  colle  frondi  sue  avviefi ,  cV  io  piaccia  ; 
ÌVla  se  poi  r  occhio  alcun  più  a  dentro  stese, 
Scorge  conf  ei  mi  roda  ,  e  mi  disfaccia. 

li  mi  ricerca  1q  midolle  e  Tossa^ 
E 'sue  radici  ,  fitte  in  roez£0  al  cuore,  * 

.  Esercitan  furtive  ogni  lor  possa. 

Z  già  in  più  parti  n**  han  cacciato  fuore 
Gli  spirli  eU  sangue,  ed  ogni  virtù  scossa  ; 
Tal  ch^  io  non  già ,  lUa  in  me  sol  vive  Amore. 


Coìrlo  Enrico  sanmartino. 

Scorre  al  pie  di  balze  ombrose 

Un  bel  rio  di  puro  argenta  ». 

Che  sérpendo'a  passo  leniOvt 

Cangia  1^  onde  in  gigli  e  rose. 

Qui  suir  erbe  rugiadose 

Par  )  che  stanco  dorma  il  vento  ^   ; 

E  chel  rio  fugga  il  tormento 

Delle  vie  dure  e  sassose. 
In  lì  dolci  ombre  secrete 

Io  sol  chieggio  air  aura  ,  alPonde' 

Un  momento  di  quiete  : 
Ma  il  ruscel  sulP  erme  sponde 

Mostra  a  pie  d*  un  fresco  abete 

Lei  che  dorm6  ,  e  non  risponde!» 

AURORA  SAìTSBrERlNO. 


A 

JtB/i  fai ,  Alma ,  che  pensi  t  krA  mai  piice 
I>é^  iaoi  itanchi  pensict  f  actrbtL  ^cmi  > 
<ibc  Ì0  dubbia  l^uQt  il>TÌ^et  VÀO  t>aDA«ct%L 
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Tra  gdo  ardente ,  e  tra  gelala  (àcc  T 

S' io  miro  al  Beo ,  che  ù  ta*  diletta ,  e 
Dico:  chi  di  me  piii  felice  è  in  (erra? 
Ma  il  geloso  tormeoto  •  che  rai  «-iitcrra, 
Ogni  mia  gioia  poi  turba ,  e  disface. 

CoA  muovoD  talor  fiera  lempeata 

Contrari  venti ,  e  H  misero  Nocchiero 
Staggirà  indarno  in  quella  parte  ,  e  in  qu( 

Laisa  /  e  ben  calco  io  pur  dubbio  sentiero  ; 
£  la  speme  or  $'  affretta ,  ed  or  a^  arresta 
£  mi  attrista  egualmente  e  il  Falso ,  e  il  Ver 

li 

Ben  son  lungi  da  te  ,  vago  mio  Nume , 
Qoal  per  mancauza  di  vitale  umore 
Arida  pianta,  qual  senza  vigore 
Paltuire  augel  con  basse  e  tarde  piume 

Ben  son  lungi  da  te  qual  sensa  lame 
Notte  piena  di  tenebre  ,  e  di  orrore  : 
Ben  son  lungi  da  te  qual  secco  fiore  , 
Coi  soverchio  caler*  arda  e  consume. 

Io  (e  ,  mia.  vita  ,  han  posa  i  miei  desiri  : 
Or  se  da  te  tant*  aria  mi  diparte , 
Qual  pace  troveraii  gli  aspri  martiri  ? 

Ahi  dunque  è  ben  ragion  ,  che  in  mille  carte 
Sfoghi  sue   angosce  in  lagrime ,  e  sospiri 
Quesf  alma,  che  à  strugge  a  parte  a  parte 

Sfoga  pur  centra  me  ,  Ciclo  adirato  , 
Quanto  pih  sai ,  tuo  crudo  aspro  furore  y 
Che  indarno  tenti  di  fierezza  armato 
Spegner  favilla  al  mio  cocente  ardore* 

iPu  oi  bisn  formi  «  eh*  $0  possa  in  suli*  amato 

,  Volto  nutrir  quest*  affannalo  cuore  , 
Ma  sveller  pon  paci  ffk  dal  manco  lato 
P  dolce  strai  ,  con  cui  Ikrinirni  Amore* 

Ci  ami  pof.  sopte  rea  ognor  più  infesta  , 


■  i.  •  ■        -  *'• 
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Cir  il  mio  fermo  desir  ciò  non  ar retta. 

Io  son  dr  vera  fede  inimobil  scoglio  , 

Cui  di  contiiiuo  il  vento  e  M  fuar   tempesta  j 

Ma  non  si  frange  al  lor  feroce  orgoglio. 


D 


IACOPO  SARDIJSL 
I 


I  bosco  in  bosco  io  vò  sovente  errando 
Solo  ,  se  non  cti^  Amor  sempre  vien  mec^  ; 
Né  solitario  v^  è  laogo  ,    né  speco  , 
Ov^ei  non  giunga,  intorno  a  me  volando. 

Dico  talor  ;  Fanciullo  arduo  ,  e  quando 
S]  lungi  andrò  ,   che  più  non  deg'^iia  teco 
Trovarmi,   o  nel  dì  chiaro,  o  ali  aer  cieca. 
Stanco  della  mia  pena  ,    e  $ospirand6»/ 

Egli  è  pur  ver  ,  ch<^   le  Giovenche  ,  e  i  Tori  > 
£  r  Agncilc  .  e  i  Monton  cangian  desìo-' 
Ne  del   tuo  fuoco  ogn' or  bciiton  gli  ardori* 

Dunque  da  te  t;iulo  non  posso  anch^  io 

Scostarmi ,   ch^  ahbian  tregua  i   miei  dolori  , 
Se  pace  aver  non  può  V  affanno  mio  ? 

11 

Domando  al  pensier  mio  come  s^  intenda 

.   L^  essere  e  Ft^La ,  e  Genitrice  al  Padre  , 
L^  esser  Vergine  intalla  ,  e  T  esser  Madre  ^  . 
Ch*uuFigIio,  e  Sposo, in  sé  chiuda  e  comprenda? 

Donna  tra  noi  ,  com'  esser  può  ,  che  sqeod;^  , 
Pura  così,  che  le  <h lesti  squadre 
Agguagfi  ,  e-vinca  e  le  comuni  /ed  adrc 
Colpe  neppur  nel  primo  istante  apprenda  ? 

Ma  veggio  ben  ,  poiché  a  tai  cose  ,  e  tante 
lìrgo  \\fiu%\tSy  eh*  un  troppo  ardirmi  guid» 
Ove  a  pogsiar  noD  ho  4eii«  bastante. 

Quindi  voce  improvvisa  «ho  mi  sfg:\dak^ 
ìi  éìce  :  Credi  e  qui  C  atttaU  \^vi^^ 


s^s  in 

Dissi  ad  Amor  ,  die  (ulto  lieto  io  vidi 
Sceglier  fra  lanti  saoi. lacci  il  più  forte: 
A  quaF  opra  C  accingi  T  e  qoai  ritorte 
Prepari  ?  e  chi  legar  pensi  ,  o  l*  affidi  t 

Egli ,  ridendo  ,   a  me  rispose  :  A  ì  lidi 
Vò  del  Sebelo  ;  tosto  Ha  ch^  io  porte 
Sul  Tebro  avvinto  un  chiaro  almo  ConsorlCt 
Fra  molti  fìdi  Amanti  un  de^  più  fidi. 

Soggiunse  poscia  :  Or  quk  volgi  lue  ciglia  \, 
Mira  ,  se  piìi  leggiadra  e  più  rezzosa 
Douzetla  può  desiarli  maraviglia. 

Sua  Colonna  tu  vedi  alta  e  famosa  ^ 
Questa  dunque  sostegna  altra  Famiglia  f 
E  pregi  a  pregi  accresca  Amante  e  Spoit» 

Coir  arco  reso  Amor  femmisi  avanti  : 

Prendi  tua  eetra  ,  disse  ,  o  pure  il  petto 
Avrai,  se  *1  nieghi  ^  al  rigor  mio  soggetto: 
lo  vuo\  che  tosto  a  mio  piacer  tu  canti. 

Questo  ,  che  '1  sai  ,  di  quanti  cuori  e  quanti 
La  i>rama  »ia ,  la  pena  ,  ed  il  diletto  , 
Si  chiaroL  ho  scelto  de^  tuoi  carmi  oggetto: 
T*  appresta  alP  opra  ,  e  dei  ridir  suoi  vanii* 

Ed  il  vostro  leggiadro  almo 'sembiante 

Mostrommi  ,'  ìdalba  ,  di  sua  man  dipinto  ; 
£  poi  che  U  vidi ,  allor  gridai  tremante  : 

O  Nume  irato,  ed  a  piagarmi  accinto  , 
'  Come  deggio  lodar  lai  cose  e  tante  ,  . 

.    Se  1  mio  poter  dal  voler  troppo  è  vìnto t 


L' 


ALESSANDRO  SEGNI. 
I 


Aito  Fatfòr,  ehe  periesion  votea^ 
Formò  ridee  ùella  fua  radute  eterna  \ 
>  elbe  8^  eièbj^  iaB^1&t\  laM?^^  >  ^  t^^nscyi^ 
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»  Del  Bel^  del  fi^on,  del  Saggio,  io  Voi  gli  ei^. 

A  riflessi  de\y  un  Y  altro  .spieodcji 

Tie  più  perfetto  \  e.,sua  yhrtuiie  interna 
Id  ypi.  XH'ebbe' cisscuu  ,  pude  si  fceroa 
Gjufigcr  r  esempio  a  sormoniar  Ifjdaa: 

Che  faQ  ^euiiQ  e  Bella  ,  Boutà  pii^  rara  ^  . 
Da  BoDiade ,  e  Saper  Bella  s*  accende  : 
Bel  Bel ,  del  Buono  a  i  rai  Senno  ai  sdlìiar^ 

Jffk  Voi  B^^is^e.  il  n]tigiÌQr  Buono  apprende: 
Da  Voi(,Bj4M/z<it  esser  più  bella  JmiHNra  ; 
Per  Voi  Sapieuza  sé  roedesma  intende. 

II 

Prole  di  tua  btll^.  nacque  V  ardore  ,         i;-i- 
Onde  ardo  •  e  ^rdfndo  pur  vivo  eontenlo  ; 
Jimpia  dal  figlio  tuo  prendi  lormento ,' 
^  E  le  lusiugke  sue  ti  son  dolore. 

Si  con  odio,  jc  disdegnosi  tuo  furore     . 
Da  sè.gastioa  i)-  suo  folle  ardimento; 
Io  le  ^ue^^ele  mie  non  sporgo  al  vento  » 
E  ne^  cordogli,  tuoi  vendico  il  cuore. 

Se  io  te .^l' rigor  s' accresce,  in  me  il  deào  , 
Chiama  gli  sdegni  pur  )  gli  odi  n\afFreua  : 
Che  sempj^e  più*  V  «nior  crescer  vogP  io. 

Fra  le,  doglie  ,r. fi  i  dosarli  r  sdegnosa  aspetta, 
Quia  dfsl  (pp  ri^4  ,  J^  atE^tto  mio 
Farne  coir  ira  tua  la  mia  vendetta. 


DOMENICO  SE  RISOLAI. 

V 

Vern^ii^ivoI  cbf  iù  v:uoia  «aaoao  in  galla  ^ 
In  lifMhi,:iqfMriclii^#:  tra  Jfi  cav»*%  i  gruppi  ^ 
y.VwOrtli^i  «>  iveroo  0.  li  xaggropi» 

buccia  9|r4l|oUe.of  darà ^ot  Vcrdie^or  gialla: 


o 

II 


k..^. 


$ 


-^len  por,  yien  pure  il  tenipo,  é  iUtt  non  falli) 
Che  dal  Hff  «iMicr^  esci  ,  e'  li  trìliipiH , 
£  Me  gft«4/abbandoDÌ  e  gV.  iìnuliippi , 
Fatto  3*DU  pigre  verniiccnuo}  fattiaJU^ 

Quanto  alk  prìitia  parie,  iiifioo  ad  ora 
Pari  fìamo  ambidue  :  to  chioso  star  , 
Cimo  soB  io  da  crudi  lacci  ancor». 

Quanto  alP  altra  non  gik  :    tu  volersi 

Fra  Mou  molto  al  tuo  lune  :  io'1  giorno  e  T  oit 
Di  rotare  «I  mio  Dio  uoo  veggio  taàK 

II 

Se  nn'glia  appunto  nofecento  ogti*  ora 
Dritto  pel  cerchio  equinoxia)  oorregai  , 
Sicché  la  Notte  sotto  il  pie.  leneasi  \ 
Sul  Capo  il  Mexzod» ,  dietro  T  Aurora  ; 

E  r  Artico  à  ntien  destra  ,  e  V  al^o  allora 
Polo  a  sinistra  ìb  par  distansa  aTCsai  ; 
11  viver  oaio ,  per  motto  ch^  io  vivessi , 
Da  capo  a  fiu  uon  più  ch^ua  giorno  for*. 

Forse  giorno  s»  lungo  e  lumiuoso  , 

Sark  quel  giorno  eteruo  f  a  cui  ni^  affretto  ^ 
Giorno  che  tieumi  io  i^peliando  ansioso/ 

Ah  nò  ,  questo  non  è  quel  ò\  perfieito  , 
Che  lume  avrei  hens^  ,  ma  non  riposo  ; 
£  lume  eoo  riposo  ha  il  diì ,  che  Aspetto» 


CJRLO  SEFEROLL 


L 


Asso  /  Gi)i  in  me  di  queir  etli  primiérn, 
Maoca/il  frèieo  rigore  a  poco  a  poetol'^,  ' 
Me  in  ree  1^  èatiague  ancor  Kaitllfcc^  foMo, 
Ki  con  in  Parte  akr^  iiom  da  qéel^  d^i^^ìklVri; 
Che  vii  torba .  d*  «ietti  ardila  o  étém  ^ 
fV  aisal  pia  forte  ,  e^f  ^ih  sublimj^  looo 
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Biesister  Voglio  tXV  orgogliosa-  schiera. 

Sen  r  antica  virtii  raccoglro  al  caore  : 
Ma  qnesu  dal  naP  uso  «  fixftt  spinto 
Cresce  a  ehi  non  dovrka.  viegplli.ralore. 

Chiamo  alfin  la  Eaglon^  «na  mmi  etlMita 
Ancor  lei  traodo  :  s'  h«  qowbé^ Rigore  > 
L'ha  per  segaìrli  incatenata^  e  rima. 

II 

II  Pellegrin  ,  cui  folta  notte  oscura   '^ 
Tra  via  sorprenda ,  volge  incerto  i  .{>assi 
Lento  lento,  e  cogli  occhi  attenti  »,  A  bassi 
Ta  ricercando  ov'  è  la  via  sicura  : 

£  se  allor  poi  ^  che  fatta  è  ohiara  y  e  para 
L*  aria ,  si  trovi  io  meuo  a  rupi ,  e  sassi , 
Nel  mirar  qaai  passò  perigU  v>  stassi  r 
Col  onor  colmo  d',orrore ,  e  di  paura  : 

Tal  dobhia  strada  pò  iempo  ,.  «  4^4lrr<ll^  f  iena 

In  cui  nulla  splendea  luce  s^cua  ; 
E  ta  saéroOrator  si  alpestre  ,  e.ria      '  -f 
L'additi  a  me,  che  aver  battuto  appeoa 
Creder  possalo  ù  perigliosa  via* 

III 
Soperbetta  Pastorella  *  ■ 

Cui  noa  caie  del  mio  pianto , 
Ma  ti  ridi  infirata ,  e  folla 
Del  mio  duolo  aspro  cotanto }  ' 
A  me  forse  un.  giorno  quella 
Non  «sarai  già  amabil  tanto  , 
E  vorrai  parermi  bella  , 
Nò  di  bella  avrai  più  1  vanto. 
Ed  io  allor,  che  avrò  dal  cuore 
^    l>i  già.  tratta  la  saetta  » 
Riderò  del  (uo   dolore: 
£  cos^  eoi  mio  vendetta .        ^ 
«Io  farò  del  tuo  rigore  , 
TostorcUa  supedw;ia«. 


1  ;^  •   * 


-^■» 


ir 
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ANTONIO  SFORZA. 


D 


'Onna  gentil  ,  nel  cai  volto  traluce 
Quel  fuoco  di  virili  che  il  «aor  vi  accende 
Non  Mdegoate  ì1.1>mso  dir  ,  che  prende 
A  lodar  voi  d'  ogni  belP  opra  duce. 

Come  vapor,  che  il  bel  foiUe  di  luce 
Con  nabiloso  velo  ci  coulende  , 
Tempra  il  lame  eoa  ,  che  men  offende 
Nostre  papille  ,  ed  a  mirarle  adduce  : 

Così  qualora  i  vostri  pregi  ^n  queste 
,Mie  rime  adombro,  io  fò^  che  alcun  ft'appn 
Ad  ammirar  vostra  viriu  celeste.  * 

Che  se  mostrar  qual  siete  voi  potessi  , 
Non  m'avrìa  lede  il  Mondo  ,  e  voi  sareste 
Sepolta  dentro  i  vostri  raggi  stessi. 

II 

Dagli  occhi  santi ,  ove  onestate  alloggia  y 
È  maggior  possa  ^  e  più  bei  raggi  assume 
Posso  imparar  con  quali  salde   piume 
L^AIroa  si  leva,  e  al  Citi  sicura  poggia: 

Che  da  quel  primo  dì ,  che  tanta  pioggia 
Yersaro  in  me  di  puro  amico  lume  , 
Scosso  d^  intoruo  suo  freddo  costume  , 
Non  più  lo  spirto  al  reo  desir  si  appoggia. 

Ma  non  posso  imparar  lo  stil ,  che  serpe 
Per  entro  al'  Alme ,  e  con  tal  modo  destro 
Incanta  ,  e  lega,    e'il  cuor  dal  seno  sterpe: 

Ch'  ella  non  V  ebbe  gik  per  oaldo  d' estro  , 
Né  per  Apollo,  o  per  dono  d'Euterpe  , 
Ma  qualche  Angelo  in  Ciel  le  fu  maestro. 

Chi  siete  voi  ,  Siguore ,  e  chi  son  i6  > 

(i)  d  Dio. 
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Che  con  tenero  cuor  cosi  m^  amate  t 
Quasi  senza'  dì  me  vii  uoni ,'  non  iKale 
Queir  eternò  bealo  e  sommo  Dio  ì 

£  scaltro  òbbieUo  fuor  di 'vói  desto  ^^ 
Sì  sctoso  di  me!  vi  dimostrate^  '  -t 

Cht^  di  dolce  rigor  la  destra  arnqi«é  |  ; 
PcT  fisca  oter  così  F  afTeitb  mio.  "      J  " . 

Deh  calò  padre  ,  per  pieiaiJe  odiai'. 
Deponete  irflagel,  che  btjae  i  rei 
Pcccèiti  io  piando ,  e  la  stagion  cVcrirai* 

Sia  iio])il  pena  agli  ahi  falli  miei 

Il  dir  ,  che  sino  ad  ^ra  io  non,,v*^a9iiÌÌ  ^ 
£  il  iiòn  potervi  amar  quanlp!  vorr€L.  ^ 

'      AIstìELO  JlIitÒmO  SÒiiAÌ)! 


o 


•A  '    A* 


Il  che  Glori  sulla  sponda 
Di.  i|ucl  Bio  doiòe  riposa 
Colla  fronte  nj^e^zp  ascosa 
Tra  la  sparsa  chioma  bionda  } 

Tate  il  veni<^  e  (ape  F  onda  t 
Tace  il  bo^co  è  l^.aqra  pota, 
;E  'I  (Ilio  greg(;9  più  non  osa 
'ì^asccr  erba^  e  morder  fronda. 

Tutto  ^  iti  pace,  e  senza  affanno: 
S'Io  il  misero  mio  cuore, 
E  i  peusitr  pace. non  hanno  ; 

Che  Ira  ^1  ve];:ae.  amico  orrore  ^ 
Per^itta^ior  mia  pena  e  danno  , 
CJivri  dorale  e  veglia  Amore. 

Ahimè,  ctie  ovunque  il  reo  pensicr  mi  mena, 
Mi  persegue  r  orr9V  ^dtl  mio  peccalo: 
O  do  mia  o  vegli  ,  ognor  mi  veggio  a  lato 
Il  liuior  la  vergogua  ^  la  mia  pena*  . 
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Per  r  antica  trovar  pace  serena 
Farmi  alpestre  ogni  calle  ,   e  ^o  dubbio  sttnl 
Dico  :  o  queir  io  non  sono  ,  o  sì  cangiali 
SoQ  )  che  me  slesso  io  riconosco  appena. 

Vorrei,  lasso/,  fugs^ìr  dai  falli  miei, 
Che  affliggon  V  alma  timida  smarrita  , 
E  vorrei ma  non  so  ^^uel  eh*  io  vorrai 

O  gran  padre  del  Cielo  io  pero  ^  aita  : 
Tu  purga  col  mio  pianto  i  sensi  rei, 
E  '1  primo  me  di  me  rilornd  in  vita. 

in 

Era  già  il  verno ,  ed  io   piangeva  un  gioroo 
La  fierezza  di  Clori  ,  e  1  mio  destino  : 
M*  intese  Clori,  uu  canto  almo  e  divino 
Sciolse  dal  labbro  àllor  di  grazie  adorno. 

Chi  U  crederla  /  Na<aquero  i  fior  à*  intorno , 
£  tacque  Borea,  e  ^1  fier  torrente  alpino'} 
Io  mi  scordai  del  pianto  ,  e  dei  meschino 
Stato,  credendo  in  Cielo  aver  soggiorno* 

Ma  la  Ninfa  crudel  del  gioir  mio 

Tosto  s'avvide  ,  e  le  dispiacfjue  tanto, 
Che  cantar  da  quel  di  piìi  non  s*  udìo. 

Oh  sovra  il  riso  altrui  felice  pianto  / 
Ben  farei  sempre  di  questi  occhi  un  rio 
S*  ella  tornasse  un'  altra   volta  al  canto. 

IV 

Quando  la  mente  al  gran  decreto  eterno 
Piegò^  Maria*  nel  timor  dubbio  e  saggio, 
E  disse  uujìlc  air  im mortai  Messaggio  : 
Ecco  V  Ancella  del  Signor  superno  j 

A  llor  di  lei  si  fecondò  V  interno 

Col  possente  di  Dio  mirabil  raggio  ; 
£  noi  quinci  viiloria  ,  e  quindi  oltraggio 
Tu  n^  avesti  empio  Re  del  cieco  A  verno* 
Che  s' era  V  alta  Donna  in  sue  parole 
Rigida  al  suon  d'  Angelica  preghiera  , 
S*  aspetterebbe  forse  il  diyin  Sole  ; 
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»     r  TJotn  par  fora  io  servittl  primiera.} 
Che  dcgoa  Madre  di  sì  degna  -Prple 
Qual  mai  stata  sar\a  «  s^  ella  pon  era  t 

liceo  dell^  uman  germe  e  'pura  e  bella    . . 
JLaprìma,  coppia  al  loriche  vide  il  gioroo  : 
OCfanta  liièei  rumor  tal  di  Lui  ,  che  fella, 

^  Le  siede'  m  iVoQte  e  le  fiammeggia  iu torno  / 

£fCco  poi  r  infelice  ,  a  Dio  rubella  y 

Gìk  volge  il  tergo  al  suo  nato  soggiorflfO  ; 
Ahi 'più  quella- non  sembra,  e  pure  è  quella; 
Tale  il  fu! lei  v^  impresse  orrore  e  scorno. 

Dh  quar  opra  ,  io  cui  die  spirto  al  colora 
V  halo  A  pèlle,  e  M  mosse  incontro  agli  anni, 
M^  apre  scena  or  di  gioia  ,  or  di  dolore  I 

L*  Uora  compera  inuocente  ,  e  senia  affanni  , 
Scorgo  espresso  in  quei  rag|;i,  e  in  quell^orrore 
Totti  ravviso  della  colpa  i  danni* 

•'     ■  TI  ■   . 

Dal  cieco  Amor ,  che  sovra  ogn^  arte  maga 
Incanta  i  sensi  ,  €'  coopre  tu  Ver  la  faccia , 
Tre  llistri  ha.  èV  io  mi  tolsi,  evado  io  triccia 
Di  più  salda  bellk  ,  che  V  Alma  appaga. 

Pur  ei  la  mente  accorta,  e  d* altro  or  vaga. 
Sovente  assale  ,  e  ^1  bqon  desire  agghiaccia  ; 
£ ,  perchè  il  finto  suo  piacer  le  piaccia  , 
L^  orror  iiascònde  deir  antica  piaga. 

A))  !  che  giurò  quel  6er  nimico  ed  empio 
Veder  jnìe  fqrtt  di  sna  mso  disfatte  , 
£  altrui  me  far  del  sno  poteiv  esempio. 

i|la  se  in  vii  ozio  ègl*  i  mei|  |brti  abhattc , 
Segna*  il  sno  stile  -,  io  sosterrà  lo  scempio  : 
Che  sì  dea  coronar  sul  c|u  comlfaitf. 

VU 

Tede  T  Albi  che  thilm\  e  si  consola 
Vago  aogellin  ^  dal  ìÀtco  ìndi  se  n'*  esca 

1^  %l  Sol,  dio  VomUra  «di  àkdjfé^' 
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Col  hA  ganV  soave  3  pregio  àocreste* 
Viene  alla  màndra  «  ove  ristretta  ^  e  sola 
S tassi  là  gre^ia  9  e  ardito  ivi  si  mesce  ^ 
Ma  se  appaie  il  Pastor  ,  timido  ci  v«la 
Sai  yicin  colle ,  e  di  partir  gP  incresce. 
Io  par  col  dli  riedfò  arbosx^lietto  ,  ^1  ptato, 
JS  tra  cento  Pasìòir  lieto  ,  e  tra  esento 
Ninfe  ripiglio  il  caolQ  ,  e  'i  giuoco  usato  > 
Ma  se  <Tuel^  volto  ,    ov^  ho  il  pensiero  intento  ^ 
Vegffiòriii  incontro  di  bei  raggi  arnriato  , 
Ah  I  cV  io  par  m^  allontiEino,  e  poi  mi  pento*  I 

SERNJllDO  SPÀDdV 

1(0 

^IlHì,  che  pur  mi  qonviene  ,4.  E  al  sen  stringei 
Non  mai  sazio  la  man  ael  caro  Figlio^ 
Bammentando  fra  sé  quaV  ei  dovea 
Sotfrir  lungi  da  lui  penoso  esiglio. 

Ahi  ,.che  pur  mi'  conviene....  E  rlvolgea 
Verso  la  Sposa  doloroso  il  ciglio  , 
t Pallido  sì  ^  che  rassembrar  polca 
Steso  languente  al  suol  candido  giglio* 

Ahi  ,  che  pur  mi  convìen  da  voi  divìsp 
Partire,  ed  oh  di  yoi  meco  venisse 
Un  guardo  solo  ,  una  parola  i  un  riso  / 

CoÀ  Giuseppe  lagri mando  disse  « 
£  a  un  guardo  |  a  un  guardo  lor  di  Paradise 
In  braccio  del  piacer  morìo  qual  visse»    . 

Nulla  pesami  il  fral  terreno  manto  ..... 
Lasciar  ,  che  spoglia  i  vii  del  suolo  t  il  cqorej 
Il  cuor' jD9Ji[  Jh  Gonyrasti»  I  ei  col  dolcii^4;\^; 

(a)  Sowtt  u  preeedente  togf^cn». 
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J)ì  dovervi  lajsciar  mi  sforza  ai  pianto. 

cuvvienmi  (  ah  rimembranza!  )  il  vostro  amorCi 
Che  m'empie  di  dolcezza,  e  gaudio  ti^nto  ) 
Sovvienmi  amor,  che  nel  tfiìp  .petto  oh^  quanto 
Per  voi  divampa  i^n  puro ,  eremo  ardor«. 

[a  vengo  meno  ,  e  già  s^  oscura  il  ciglio  , 
Deh  ,  pria  che  IVTorte  il  fatai  dardo  s.co,ec]^i| 
Soccorretemi  voi  nel  gran  periglio 

!osi  dice^  Giuseppe  :  ed  allor  tocchi 
Di  tenera  picla  la  Sposa  ,  e  il  Figlio 
Soavemente  a  lui  chiusero  gli  occj^i. 

;  ^  jii 

1  osò  Morte  cotanto?  Ah/  del  suo  iloho 
Ardir  le  incrcsca  ,  e  il  gran  Francesco  eitinto 
Veda  gir  più  fastoso  ,  or  eh' è  disciolto 
Da  quel  vii  laccio  ,  che  il  teneva  ayvìntf, 

'^eda  r  illustre  Éioe  tra  vario ,  e  folto 
Stuol  di  virtudi  d^alta  luce  cinto 
Mostrar  nel  tempio  della  Gloria  il  roUq 
Di  vincitore  in  atto  ,  e  non  di  vinto» 

^eda  al  piede  di  lui  jmordere  il  suolo 
U  Empietà  fra  ritorte ,  e  con  eguale 
Nodo  la  Sorte  rea  stretta  in  catena. 

►  se  Morie  noi  mira  ,  è  perchè  al  f  olo  j 
Al  sol' nome  di  lui  re|o  immortale 
Soffre  del  fallo  suo  tutta  la  pena. 

IV 

fCco  V  inclito  Giuliio.  fh  questa  riva 
£vvi  chi  col  pensier  sì  a}to  ascenda  9 
<^e  sua  eccelsa  viriuté  appien  comprenda., 
£  questa  a  parte  a  parte  a  hpi  descriva  J 

rvì  chi  in  tela  effigiata,  e  viva 

Dell'  opre  sue  V  ijnmagp  innalzi  ,  e  stenda  f 

O  in  Jbronzo  il  Nome  imprima^  onde  risplendi 
Augusto,  e  qual  conyiensi  eterno  vivà^ 

h  n  che  alcun  non  appare-,  e  ^i  discopre 

|^i|e  rane  ,  e  '1  saper  i  ma  chi  tal  vanto 
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Avr^  ,  chi  tik  f^not  1  Venga  la  Gloriai 

Yeuga  ella  tosto  «  e  quanto  può  a*  adopre; 
Che  di  lodar  r  Eroe  se  giuoge  a  laolO) 
Avremo  alia  di  lui  degna  memoria* 


o 


LE  OSI  DO  MARIA  SPADjL 

I. 


Bianca  amoroiett^  Torlorella  , 
Che  spargi  intorno  un  dolce  amabil  pianto, 
Però  che  non  risponde  al  mesto  canto 
La  cara  ma  fida  compagna  e  bella  ;  . 

Io  pur  ,  lasso  I  i,    mi  dolgo ,  e  piando  quellS) 
Che  lieio  il  viver  mio  facea  col  tanto 
Suo  gentil  volto,  or  ehe  con  empio  vanto 
Morte  Ja  tolse  ,  ahi   morte,  iniqua  ,  e  fella  I 

Ma  tu  pur  fine  al  tuo  dolor  porrai  , 
Che  pietosa  vedrai  riedere  un  giorno 
Quella  ,   che  tanto  invan  chianriando  or  vai. 

A  me  per  volger  d'  ore  ,  ahi  y  che  ritorno 
Non  farà  il  ben  perduto  ;  onde  i  miei  lai 
Udransi  eterni  risuonar  d^  intorno. 

11(1) 

E  pugnar  gli  Elementi  in  aspra  guerra , 
È  i  Monti  urtarsi  coi  gran  Monti  ,    e  sciolto 
Scorrer  il  Mar  fra  bianche  spume  involto 
Oltre  il  coofin ,  ch^  il  circotiscrive  e  serra; 

£  in  nuove  membra  unito  ,  di  sotterra 
Uscire  il  freddo  cenere  sepolio  \ 
E  il  Sol  vedeasi  in  fosco  manto  avvolto 
Quel  d^ ,  che  (a  gran'  Ostia  offfflisi.  in  terra. 

(i)  Per  S.  Dionigi  Areoparita  ,  il  guaU 
diceii  ,  che  peiendo  in  Eliopoif  Peecli$$i  ftt 
ia  morie  di  Gesà  Cristo ,  grìdaue  :  aol  Ikos 
Vaturae  jMitilmr^.  ianl  mo^di  machina  dìasolTilwr. 


I 

Qtttndo,  alto  Eroe,  Tbl|[eiidò H  ^^gikrclo  Intorno 
Sclamasli'O 'Ìhi  JDio  fur  flange  in  doolo  amaro 

0  &'  il  Bbink^  al  suo  N«lla  oggi  ritorno  ; 
E  oel  comune  orror  tosto  smintaro 

1  raggi  di  taa  Feda.  Oh  lieto  giorno  , 
Giorno  ad  altrui  à  oscuro  ,   a  le  sì  chiaro  / 

IH 

Vago  Armellin ,  che  di  tua  bianca  spoglia 
Fai  pompa  altera  a  qaesti  colli  intorno  | 
£  tal  pregi  il  candor  i,  che  ti    fa  aciorno  , 
Che  temi  ogn^anra  ilmacchi,ogn*ombra  il  teglia; 

Ah  qnal  folle  desìo ,  qoal  strana  voglia 
Ti  trae  fuor  dell'usato  a  i  rai  del  giorno? 
Non  sai  ,  che  ttt  qvà  dee  tosto-  «ionio 
Glori  ,  dolce  eagion  d'  ogni  mia  doglia  ì 

Fuggi ,  deh  foggi ,  che  se  resti  alquanto  , 
Sola  fra  tante  Ninfe  ir  la  vedrai  , 
Come  candidli  il  cuor,  candida  il  manto  } 

Oi)de  al  granparagon   ti  crederai 

Tinto  del  fango ,  che  sì  abborri  ;  e  intanto , 
Misero  I  d' onta ,  e  di  dolor  monràL 

SÌLFIO  STAMPIGLIA. 
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onna  vidi  raminga  in  nuda  arena) 
Languida,  ed  arsa  del  oalqr^  estivo  ; 
Pianta  sorger  di  pomi  e  frondi  piena , 
E  un  ruscello  apparir  limpido  ,  -  e  vivo. 

Ella  assisa  alla  dmce  ombra  serena  , 
Ot  de' pomi  si  pasce  ,  op  beve  al  rivo  ; 
Spirto  ripiglia  ,  e  ristorata  appena  . 
£  quelli  prende  ^  e  prende  questo  a  schivo. 

Alfin  superba  in  pie  si  leva ,  e  poi 
Cdn  atti  oltraggia  sconoscealif  e  rei 
Il  Ruscello^  la  -Pianta  ^  t  i  firatti  tuoi» 
Zappi  Tom*  L  1% 


Seccatisi  e  r  ac^a;  e  i  rami  ia  faccia  a  f d« 
Pastorelle,  scaeciateU  da  voi  : 
L^  inigua  logratitadine  è  costei.» 

Sorge,  tra  i  sassj'  limpido  qd  Ruscello  ^ 
£  di  correre  al  Mar  solo  ha  deùo  j 
Né  il  Bosco  y  o  ^1  Prato  è  di  ritegno  al  Bloj 
Benché  ameno  sia  questo,  e  qliel  aia  bello. 

Ad  ogni  mino ,  ad  ogni  fior  novella 
.,Par,  eh'  esso  dica  in  «no  linguaggiO|  addio; 
Alfin  con  lamentevol  mormorio 
fiionto  pel  Mar  tutto  si  prende  io  quello» 

Tal  lo  9  che  fido  adoro  in  dao  pupille 
Qnanto  di  vago  mai  saii  far  gli  Dei , 
Miro  sol  di  passaggio  e  Glori ,  e  Fille. 

Toroan  sempre  a  Dorinda  i  penaier  miei  | 
Benché  li  volga  a  mille  Ninfe  ,  e  milk  : 
Ed  in  vederla  poi  mi  perdp  in  lei. 

.  '^  m  (i) 

IL  Soglio,  efceV  offrir  Giutiitia^  e  Fidi. 
Calchi  di  tagliti  ili  usuri  pregi  ornato  » 
Che  asceso -appena  dal  tuo  nobil  piede; 
E  più  grande  divenne ,  e  più  lodato. 

Oh  quanto  andò  carco  per  le  di  prede 
Legno  di  bronzi  in  ambo  i  fianchi  arnilO' 
Oh  come  di  trofei  ricco  fi  vede 
Quel ,  xhe  ti  pende  ,  Inclito  brando  al  htf 

]Bd  oh  di  qual  sublime  fuoco  acoeaa 
Lampi  /diffonde  di  valor  soerriero- 
Chiarar  la  (uà  beli'  Alma  m  ogQ*  impresi' 

Onde  il  Soglio  Giustizia  ,  e  Fé  ti  diero  \ 
Poi  Tuna,  e  T altra  alto  gridar  fa   intesi' 
Grande  è  t  onor,  ma  non  già  il  premio  ù 

(ij  Coronale  detto  in  Arcadia  per  P 
Mome  itiV  Eaùnentiuuno  (^ran  fliaesiro  di 
ta  Zondad(tfri% 


«8» 

,■  IV  (0 

DelF  VnlveTM  al  glorioso  pondo 

L'Aloide  sospirava  il  Ciel  RocitsDO  , 
Quando  la  Fede  al  balieizato  Mondo 
Scelse  l'Alcide,  e  fu  T  iovilto  Albano. 

LangueudoTlalia  bella  in  duol  profondo 
Sconsolala  baUea  mano  con  mano; 
£  sciolto  il  crioe  ìpnaoellalo  ,  e  biondo 
Ancor  Mrpau,  du  pirequ  t>iT|ltit>. 

Cbe  ta  „  SigDV ,  col  ,mii^o  alfo  ,  e,  p9i||eale 
Farai ,  ehe  i^nìnfi^tU' DW»  R  ilf^'ulf^RV  • 
B  a  gueito  n^AfP  ntò"  3of«9  ^JÌPW^ 

Onde  dficuDae  Ji  .r|^legT«,,.p.irvM:    \^,,     ; 
Saren  felici  ;  jl  nopiie  tqp  >  .UeVpmtC'.i'  : 
Odi  ^ual  Hat  j><rU  ^  t  ^md  »*  Jtfi^    ' 

'■    V  (») 

Inclito  Eroe  ,  cbe  mai  non  pugni  invano  | 
Dì  èn^  alla  impresa  Ina  l'ora  È  vicina,: 
T«  fWp^lì  V  ollragpiata  Palestina  , 
G^rosolima   oppressa,  e  te  il  Giordano, 

.Valter  PVnai  il  Tabòf  ,  poi  scese  al  Piano 
Psfn,'^  Tiberiade  alla  Marina  j  : 

Cirri' ^,  Galvano,  e  la  gran  Tomba  incfina. 
Stendi  a  i  Cedri  del  Libano  la  maao. 

Allora  air  poirai  :  gui  pose  il  piede  , 
fìA  ^.«pine  porlo  cima  la  chioma, 
Qu\ jportndo  Gesù  vii»  ne  diede. 

^iMi  con  ijaul  gioia  in  mezzo  all'  Asia  Aoif^tL  ^ 
Sol  scorgeremo  trionfar  h  Fede,  j 

£  st^n^vi  r  Impero  Augusto ,  e  Bo^t  I 


Ò)  Connati  im  l9dt  »^S^ii^,^.fapm 


Quella  )  che  flfnstrè  nel  real  tao  manto, 


Di  cento  imprese  in  sé  le  glorie  adunai 
Quella  è  la  Croce  ,  che  superba  tanto 
Oiiorò  le  tue  fasce  euifo  la  cuna. 

Sin  da  quel  giotno  a  te  fanciullo  accanto 
Vinii  si  pose  ,  e  si  fermò  Fortuna  ; 
£  a  te  rivolta ,  oh  con  guai  tema,  oh  qt^oU 
Divenne  in  volto  pallida  la  Luna  / 

E  ben  ti  vede'  con  vergogna ,  e  scorno 
Sbéì^Q  trìohfator  dfMeg|fìi  saoi 
Di  pih  barbare  indegne  irtene  adomo , 

£  scorge  alfin  :'  che  ne*  prinai  anni  taci 
Il  Gicl  fi  destinò  fin  da  quel  giorno 
la  Isola  a  dominar  piena  d*  Eroi* 

Sotto  spoglia  mortale  un  Dio  i*  asconde 
Lieti  gli  vanno  i  Pastorelli  accanto , 
E  ad  ^un  mistero  ìncomprensibil  tanto 
La  lot  semplicità  non  si  confonde.' 

Dentro  Capanna  vii  di  giunchi ,  e  fiónde 
Povero  6i  giace,  e  si  discfogli^  lo'  pianto, 
£  Régt  ornati  di  corona ,  e  manto' 
Dcir  umil  culla  sua  baci an  le  sponde. 

Non  mira  che  uh  Fanciullo,  e  un  Diolocrtde 
Ogni  Pastor  ,  questo  a  qtiel  Re  Ttnchioa^ 
£  un  mendico  Bambin  soltanto  vede. 

Folfc  Oriente  ,  ingrata  Palestina'/'  '  ' 
.  Volge  le  spalle  la  cosi  Sella  Fede  : 
La  sprezza  adulta  ,  V  adorò  bambina. 


(t)  Alt  E  min..  Grafi  Àtaestro  di  Malia  F. 
Marco  Zondadari.  '  ^ 

(p)  PerJ'Accadefuiu  dtl  SS.  Nalahinfo^ 
lazzo  Apo$ÌbtÌCQ\^         *  ^ 


N 


MALATESTA  STRINATI. 

4.Tl.i'rà  o  SfgQòr  i  còiae  0  *n  giace  afflif|a  » 
TatO  aspénia  di  iagrime  dohntì  , 
P' acerbissimo  daol  nel  cttòr  trafiltn 
La  Reina  del  Mondo ,  e  d'elle  Geoll* 

Percossa  gik  dalla  ma  destra  invitta ,     ; 
I  reali  deposti  àurei  òmamentr, 
Misera  sconsolata  e  defeliltìi , 
Qiiasi  vedova  Donna  ^  alza  i  lamenti. 

E  dice  :  A  te  ,  mio  Dio ,  solò  peccai  '^  ' 
Ma  te  d^  alma  pentita  ami  il  cordoglio  V 
Mirami  in  fronte ,  e  il  mFo  dolor  Wdrai. 

Ab  ta  Signor  /che  non  hai  cnor  di  too^io  , 
Quarda  air  augusta  Penitente  :  e  ornai 
L^  accogli  in  'seno  ,  e  la  ^riponi  in  s^lio. 

Abi  come  siede  addolorata ,  e  mesta^ 
Pallida  in  volto  ,  con  dimesse  ciglia  i 
Preda  d*  aspro  -martit ,  che-  ir  cuor  le  i&festa 
'    L'anica  di  Sfon  inclita  figliai 
GA  sotto  spoglia  di  grand*  or 'còbtesta. 
Fra  varie  sete,  b^ candida  ,'o  vermiglia  > 
Or  cinta  di  graodaglia  atra ,  e  fanesta  , 
Quale  nn  tempo  era  gik ,  più  non   somiglia* 
/allegre  veglie,  i  lieti  balli,  eM  canto, 


Negletta  è  sì  ,  ma  A  neghila  oh  quanto 
Alle  luci  di  Dio  sembra  pib  bella  l 


(i)  Preghiera  é  Dio  pwr  ^Roma  tn  oeeasione 
de^tremuoti  delVannn  1703. 
{%)  Sopra  lo  iieap  soggétiQ^ 


HI  fi)  *^     ' 

Leon ,  che  chimo  jmtro  il  paOo  «ovile 

Crescer  ti  senta  ù  ^ìh  Pacalo  artigliai 

Si^m  ozio  lucrine ,  c4  aTé,ogoi  «osca  a*  tic, 

Che  Qon  provochi  dP  i^^  il  l^uo  perigU^t' 

Quindi  pef}  le  oàfnpagiie  ampie  teajaite  / 
Compagno  al  padre  f  e,  pan  dissimi!  flg^O) 
Gli  anpieoti  aisalca  ^  e  ta  del  sangue  .o.a|ilc 
De^gioYcnehì  cbranati  il  suol  vèrmigiio» 

Sicuro  poi  del  siio  valor  pih  fiero 

Occupa  il  bosco ,  e  deli  ferpce  sdegno,  .,. 
Tallo  d*  Africa  il  Pian  KOte  V  impero,  - 

Tal  esci  in  guerra  ,  o  geqerosò^  o  àtjga^, 
Germe  gnerrier  di  Gcnìtor  gaerriero  :^^ 
Che  angusto  spaaip  %  ù  granaÀlma  è  un  Bqjoo 

GIROtdkQ  tAGllÀZÙCcA 

^^Uaadp  Imprimer  di  sdegno   orme  nttlende 
Vuole  il  grap  t>io,  sovra  \^  alata  s^i^na 


Apre 
Il  turbo  e  la  procella,,  e  gli.  scatenai^ 
M  sossopra  dall'  ima  algosa  arena    ;  -  ' 
Tutto  sconvolge  il  gran  regno  d^*'<»4^. 
Msa ,  percuote  deUe  balze  alpine    ' 


Passa 


I  duri  fianchi  i  e  qual  deserto  incolto  ^  ^ 
Lascia  le  piagge  senza  Trondi 'ed  i^Ap/^  ' 
Poi  gli  archi  ^  i  teomli  »  e[  te  cjtt^s^  siipen>e 
Scuote  ,  u^  riman,  r  abitator  sepolt^  ^  . 
E  d*  orror  mtio  iogombra^ie  di  r j^n^»  ) 


) 


b 


Il  (i)-  ..3B5 

De*  voitri  ilptMr!,a«*ii«  o-  cnuU  «qiti,   - 

Ho  pi«,^i  aQfTbi  yoaUì  fiati  klgenó 
Spirino  '-t  ^^|ft^*.  ntoV  papanna  intenio* 

Qaì'ìl  FansDit'A  pr«nieMO>  e  dalle  fittiti 
Ar  Uni'  «iidì  wetutQ  ,  lu  iqa  i0(|giorna  ; 
Dólce  veder  quu  fanno  i  raì  laocnti^ 
Del  riiQ  wilo  *1  Sol  vf rgjOgBB  ,  e  u^rno  / 

Egli  è  ^  che  pria  da'.ii^i  lewr  le  iofeit^ 
GraiidÌDÌ  trasMi  le  ||n|ii)e  e.*t  gelv, 
E, del  rio  Yerua  allr^  coin]»gne  ecw. 

£i  1«  iDìbtoeabir  «le  a  voi  cttapowj 
£  pet  gli  ainpi  vi  die  ipazi  del  cleìa 
Scorrer'  Summi» ,  *  iplKvar-teDnHMC* 

0on;i  ,  o  Sioaoe  |  -e  al  priot  cuor  lovrano 
Ttxoa  del  logli»^  B  nuealìi  ri«e»ti  : 
AIGd  a*  adempia  cift  «  che  >  lu&i  eeleitr 
Ciani  Qu  dì  frt^ttut  Imgo  -il  Giordano  : 
Dagh  alti  regni  il  dhrtii  Figlio  in  qncKi  , 
;     ■'S'xipf  a^arvfiglie  «ititb  od  bel  wlo  wBaao  j 
£  f eo9 .  olona ,  e  Meo -trac  per  naob' 
Pac«  »  e  caijgia  scoil.ienza  ai  ài  iBoIesV. 
,' fìJà  veggo  stillar  mele  i  ironchì  ti  «Hli, 
£  fnor  dei  nidi  loro  oscuri  ed  adrì 
liEfCir  scherzando  inlorno  i  parifi  -t  r,lapì. 
Per  'Sa  gli  abissi  leuebrnii  e  cupi 

feaian  nuova  dolcem  ;  ed  ob  qnal  Oifti 
'la  volto  Altfamo  ,  e  gli  aliti  aolicfil  l'^dri  / 

<,  .   .  IV  (3) 

Se  nr  x^nder  V  ingegno  istniUo  e  adonA 
X  etk  Èuare  oM^  veraci  carte  , 

{iVM^^ì^S'.s. .      ■  --.'■ 

Ìi)  Sópra  V  priéèétnte  Ometto, 
do  «èau  tò  Sìiioà  «w^  SmmìhmU  Wt^'À.^v 


Che  naVrertn  tae  j^eìtr  m  pw»  a  pm , 
Volgeran  gli  occhi ,  «d  t  pensièri  aii  giorni  ; 

Cerio  in  veder  ,  che  qaì  fermo  soggiorn»' 
Virtù  8*  eleste ,  e  crebbe  ogni  beli*  arte, 
Di  rati  :  cT  Italia  in  sV  beata  parie 
Fece  d' Augusto  il  selsolo  ritorno. 

jMa  quando  udran  ,  che  alfin  lo  soeUro  al  Figlia 
Tu  cedesti ,  dicendo  :  or  dolce  affreaa 
Le  Genti  «  e  Dio  sia  teoo  ,  e  il  buon  coosiglio; 

ludi  con  faccia  intrepida  serena 
Da  lui  partisti  :  inarcheranno  il  ciglio  > 
O  gran  Vittorio  y  e  il  crederanno  appena» 

V  (i) 

£el  Bambin  chi  te  non  Tede  , 
Nò  ,  non  sa  che  sia  beltate  : 
A  tue  chiome  crespe  aorate 
L^  oro  e  1  Sol  suo  pregio  cede* 

Nel  tuo  cuor  ,  come  in  sua  sedè  f 
StHssi  Amor  Paoe  Umiltaie  j 
E  le  luci  alme  beate 
Fan  del  Ciel  sicura  fede. 

Quante  volte  ti  rimira 
L*  alma  piena  di  vtkghezza  , 
Tante  volte  arde  e  sospira. 

Tante  manca  per  dolcezza^: 
Bel  Bambin  .ehi  te  non  mira 
Nò  I  non  sa  che  sia  belléaza» 

VI  (1) 

Bello  è  in  cocchi  per  oro  e  per  struttura 
Aari  con  turba  gir  di  servi  intomo  ^ 
£  di  ricchi  palagi  il  far  soggiorno 
Sotf  aurei  tetti  e  fra  superbe  mora  ; 

£  bello  è  sangue  trar  da  chiara  e  pura 
Fonie  ,  e  di  vecd'  eik  sul  (ìresco  giorno  ' 


{ 


2)  Per,  MqiulgA 
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Aver  di  rne  e  gi^  il  volto  adoriK)  ; 

^   Bla  che"?  l'otte»  qaa^iìi  paisà  e  tton  dura. 

Sì  parli  ^  e  vaga  dì  gviA  Ba  y  ohe  niana 
FWza  pdote  involar  di  tempo  o  rtlolrte  , 
Sprezzi  i  don  di  Natura  e  di  Fortuna; 

£  gìk  del  Chiostro'  entro  le  sacre  pofte 
Lieta  ti  chiadi ,.  o  del  bel  nnmer*  una 
Delle  prudenti  Y^rginelle  accorte. 

VII  (i)  ' 

Colei  9  che  iQ  volto  di  A  dolce  e  tanta 
Pietk  «favilla  ,  e  par  non'  ebbe  mai 
Dal  dì  che  Adamo  aperse*  gli  occhi  ai  rai 
Del  Sol  ^  poi  colse  morte ,  ahi  ! ,  dalia  pitinta; 

Perche  vedeirmi  a  pie  la  cetra  infranta 

Vqo*  pria ,  ch^  altra  che  lei  suoni  giammai , 
Me  laor  dì  questo  Mar  d* "affanni  e  guai 
Salvo  a  riva  trarrk  con' sua  man  santa. 

Uki  della  torba  io  non  aon  gi^  ,  che  morto 
Milje  voke  s'appeU»,  e  vivo;  tale 
Strano  governo  il  cieco  Amor -fa  d^esso  l 

Amo  ,  e  canto  coki ,  colei  che  spesso 

Soa  speranza  ognun  chiama  e  suo  conforto  y 
E  sa  ben  ,  che  tmii  è  cosa  mortale. 

Vili  (a) 

Oh  guai  ti  vola  ìnìonio  ,  oh  qnal  ti  cinge 
Stuol  d*  almi  Geni  /  Chi  difende  il  tempio , 
Chi  il  merto  adorna ,  e  in-  alto  lo  soepfnge , 
Porflèndo  akrui  per  belle  imprese  esempio  ? 

Ahti  la  spada  e  la  catena  stringe  , 
Ch*  è  di  terrore  e  di  spavento  ali*  Empio  : 
Qoal  confonde  la  fraude  e  la  respinge  \ 
Qfatnì  rompa  aite  bandiere  ,  e  qoal  fa  scempie 

Queste  |  ^die  in  ìcd  àfAV  avvenire  or  stanno 

(i)  Protedùne  S  Uarim  M  D. 
hyJt  Curio  Emmafm^Ht.JOk0aiiSm* 
rpJkhKf  ài  Sùrdegmu  '^  '    « 


Di  le  mi  mof^B 


Che  iiQB  folo.jj.te  rocche  e  fbrci  «crei. 
E  lo  iGetUr(i^;  Usqiotti  t^  e  il  regio  icantiò . 
Ma  ancor  Jk  auguéfc^iute  rirtudi  il  PtM 

In  qoesto  apparve  pi^M^Uipèàloi  ri  fero 
Carlo  ,  e  tal  fu  y  apputf  nodo  che  striose , 
Tal  il  ricco  lof^jintè  allo -.cimierp^.    " 
Tal  la  forte  Ifir.icta  r  ondp  si  cim^  ^ 

E  taf  fu  Paniinoia  agil.d^itriero  , 
Cui  premè  il  dgrso  j  e  alla  batta|^1f%^8piose  ; 
Tal  r  aspetto  magnanimo  es.gaercieriÌBf , 
Qual  su  la  tela  iodosire  mano  il,  ptnse  : 

Quando  fra  il  denso  forno  e  le  iavtue  (*) 
V  Insubre  donna  invoUe  »  'e  il  dito  aliando 
A  Manto  fece  la  mortai  minaccia  ^ 

E  quando  corse ,  e  il  campo  oslil  fiigando , 
Coperse  il  Pian,  di  mille  morti  e  mi^e 
Colla  vendeuia ,  e  col  terrore  in  faccia. 


FLORIDO  TARTAHINL 


p 


ietoso  Nuotator ,  se  di  lontano 
Mira  nell^onde  un  oh'  alla  morte  è.a|^irWO, 
Si  getta  in  quelle  allor  veloce  anch'  esfoy 
E  gli  porge  la  forte  amica  mano* 
.Ma  dal  periglio  eì  tenta  erario  invaap  % 
Anzi  vien  A  dalP  atàrui  pondo  ^prdifQ  ^ 
Che  non  polendo  ricovrar;Sè  stesi#      » 

(i)  Per  ilJUiraUo  del  medesima.   * 
{'^)  Nella  gUfrra  del .  L^i ,  iH  cui  ^onféde-^ 
raion  colla  Francia  ^   e   i(|afM  C9n^ifk  il 
mio  di  Milano^ 


.":*»  ■ 
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£Hi'q^eslft  imnrléi;vftà1èlidgh|Mv'    'V 
Per  joni  spyeDte  ftbbajbaoniÉiiiir'il^  spònclà  ; 
Corte:  9^  sipccorso ,  e  di  rinramt  speri  ; 
Matanto  il  peH>  del  ffcy  i  cfbiÀ  *ìrii>fcofida  , 
Gite  $eco  imchillii  i  fona  alfin  òhe  pera. 

Non  a«  ,  'Qfpin^  te  ti  rpiimnesli  "  . 

Del  ìmio  fero  di  pel  nero^ 

Che  sEdliTa  coir  itUei^ 

Coroò  too  tat(I^It  àrmeoti 
Quésto  al  En  sèbKeki  éoto  ai^ti  ^ 

Vho^ridoito  d^^  giógo  :  e  apéri»* 

Cbc  «P  ergògifo  iiio-piiiniefttf 

Di  toriiar  mài  pib  ben  tenti» 
Ma  se  a  belva  tutta  urdire, 

E  sì  fiera ,  |  adi*  aom  conoeiH^ 

lU  fiaccar  le  forse  e  T  ire  : 
Onde  ayYÌ<(Q^  iib<$  poi  A  spesao 

£ì  non  yiiiea  il  suo  dètirea, 

Rè  domar  sappift  ae  sttaso  ? 

DMIV^B.  GtRQLAMO  TARTAROVTÌ. 

I 

^  dETlTom  »  ch^'ima  sì  pooir  \l9m  pMl  Tero^ 
'  X^òccbib  I  Tigbor ,  drìaiane  aUà  tlié  Croca- 
£  i.dot^l  sguardi  é  h  divina  Tooa',- 
Chi  Tébiamat  «i^'  rivolesse  entro  il  pensiero^ 

Come  véla. A  sua  sfar»  ognor  leggiero 
Il  fuoco  ,  a  te  seft  correrìa  ycioce  :     - 
B  noHa  amando  ,  o  aen  ^el  che  pib  jii?oce|» 
Ti  farla  del  njii'etfor  nH  anno  intero 

Che  qual  ampio  'Oèeàà  per  le  jprofoi/dè 
Ti«  dalla  Tota  ^  in  j^tc^voiLiviì  ^  ^^K3rii^ 


4oo 

L*  inesausto  amor  suo  comparte  e  scioglie'! 

Così  tulio  quel  Bel ,  che  si  diflbnde 
Fer  queste  ,  che  veggiam  cose  terrene , 
Come  JD  suo  proprio  fonte  in  le  s^  accoglie. 

Il  (.) 

Questa  ,  che  ìer^  io  colsi  appresso  il  fonte 
Ghirlanda  uiuìl  di  rose  e  di  viole  , 
Pria  che  alcun  si  destasse  ,  e  pria  che  il  Sole  I 
Illustrasse  la  cima  alta  del  monte  : 

Donna  gentil ,  le  di  cui  rare  e  conte 
Opre  la  patria  nostra  onora  e  cole  , 
A  te  ne  mando  )  onde  alla  i^uova  prole 
Tu  ne  cinga  per  me  la  oobil  fronte. 

Che  quando  poi  dell'oporata  spada 
11  vedrò  cinto  y  &  'n  mezzo  al  Trace  e  al  Moro 
Alle  vittorie  ei  s*  aprirà  la  strada  , 

Io  vuo*  tessergli  allora  altro  lavoro  , 

£  vuo^  9  che  d^  altra  man  cinto  sen  vada. 
D'  un  trionfai  vittorioso  alloro. 

MARCO  TIENE,  (a) 

Vedesti  palagi  e  tjueste  logge  or  colte 
D^ ostro  di  roarmo  e  di  figure  elette, 
Fur  poche  e  basse  case  insieme  accolte  ^ 
Deserti  lidi ,  e  sterili  isolette. 

Ma  Genti  invitte  e  d'  ogni  vizio  sciolte 
Scorreau  il  Mar  con  picciole  barchette^ 
Che  qu)  ,  non  per  domar  Provincie  molle 
Ma  a  piantar  liberta  s*  erau  ristrette* 

Non  era  ambiziou  ne' petti  loro  , 

Ma  il  mentire  abborrian  più  che /la  morte  j 
Né  vi  regnava  inquieta  famq  d'  oro. 

(i)  Nella  nàscila  (Tm/glio  del  Col.    il/u 
ver/e. 


4^1 

Se  il  Ciel  yi  die  cosi  beala  sorte , 

Non  sien  quelle  virtù  ,  che  tanto  onoro , 
Dalle  nuove  ricchezze  oppresse  <  tuortc* 


ANTONIO  MARIA  TOIUMASI. 


Q 


jUel  cieco  Amor ,  cui  cieca  tnrba  aitbìra 
Come  suo  Nume  ,  ed  è  suo  fieir  Tiraft^iÌR)  ^ 
Di  poche  rose  i  suoi  seguaci  infìorà  ,  ^ 
E  mille  figge  in  lor  spine  d^affannìo» 

Pur  quegli  Stolti  il  duòì  j  ch^  entro  gli  aìécora, 
Soffrendo,  il  rio  5ighor  fuggir  nòd  sanno  , 
E  gli  fan  Voli ,  >  bfn'(*dicòn  T  of a  ,  • 
In  cui  gli   trasse  néir  iniq'Uo  insalino.    -* 

poiché  sovente  una'  bugiarda  speue 

Tie  più  gli  acccndci  t  dice:  oh  qual  cbniento 
Nascere  in  breve  al  <suor  Ja  tante  péne  / 

Folli  /  Ma  cento  pur  sentirò  e  cento 
Servi  d'  Amore'  alfln  Y  aspre  catene 
£es!cmmiar  tra  vergogna  /  e  pentimento. 

Cura  ,  che  furiando  entfo  il  Mò  seno 
Fai*  del  misero  cuor  si  rfò  goVerno  ,     . 
Lasciami  in  pac^  ornai  ]  rfedi  ^ÌV  etern'o 
Regno  del  pianto  ,  o. dammi  tregua  almeno. 

Ah  pur  mi  rodi  ,  ahi  pui^  nuovo'  veleno 
'Barbara,  a*  daudi  mìci  tiraggi  dMnfernò  / 
Né  per  tempo  o  stanchezza,  acquei  ch^io  scereo^ 
li  tuo  crudo  rigor  può  Veni^  meno. 

Pera  V  empia  mia  Sorte  ;  ella  ti  tolse 

D»  Avcitjo',  che -bambfìha  ,*c  'ahcor  digiuna 
Eri  di  sangue ,  e  in  me  uodrfr  ti  volse  ; 

Pera  .  •  .  .  Ma  che  dannàf  cieca  Fortuna  ? 
Pera  il  mio  ouor  ;  che  stolto  allor  Oacc«ke 
Con  mille  ve^i ,  e  qqd  ^  ucdi^t  Vu  ^xxvc^- 


IH'.-  .     i4'.--.  ■.    r.K'r.jT 

Corona  fa  di  gigli  e  iti  Viole 
Tra  molli  rote  in  fredda-  acoa  giàocs   i 
In^guiaa  ealiotat  olle  dormir:  parea  , 
La*  madre  e  6gUa  deli*  elerntt  Prole.     ' 

Qaand*  ecco  sceta  dalP  eteraa  mole 
Turba  d*  alati  Amor,  forgi  (dicea) 
Sorgi  t  e  ritorna  al  Cicl  gk  donna  9    «Da 
Vaga  lucida  eletta  al  par  del  Sole. 

L^alma  Heina  di  repente  a  iimUe 
Vooi  deatoMi ,  e  doleemente  ioloniO' 
Girò  le  luci  «óiviRaBU  e  beHe; 

Indi  sa  cocchia  di  saffin  adorno  , 
Gnu  d^  lampi',  aieefe  o)lra  le  strile 
A  fkv  uìh  ehiaio  il  atmptieniO'  &iofn»« 

IV  (ijT 
Questa  ^1  cara  al  Qel  nobil  dooielhi , 

Che  tesoli  e  piaco*,  gloria  e  graadeiaa 
Con  magoaoialO'  pie  calca  e  disprezxa  t 
E  d^amor  frange  altera  arco  e  qaadNUt* 

Danne ,  noa  meo  ohe  voi  fentla  ranella  ■       1 
A  rirtude  in  sua  cuor  naaoer  vaghezia  ^ 
Che  in  alto  itaAo  al  viver  molle  «vvexu 
Fu  da^  primi  aani ,  ed  è  pur  donna  aoch^cIH^ 

Ma  non  soffri  %  che  ìa  viy  aspre  catene 
Gemesse  V  Alma  ^  e  generose  q  liete 
Alzò  le  brame  alP  immortat  suo  Bene. 

Or  voi  ,  che  tristo  il  guardo  a  lei  volgeteti^ 
Per  lei  di  acioeca  e  ria  ^tetli  ripiene  y 
Deh  sovra  voi  del  vostro  mal  praogete  t 

V  (»> 

Se  deir  immensa  tua^  somma  bontade  * 
Gli  occhi  a  me  non  volgevi  eterno   Amofe  ^ 
Qaesta  ù  eieca  uà  teinpe  errante 


u 


i)  Per  monoMw 
»1  A  DUh, 
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Quanta  ancor  «lei  tpo  mal  (aria  pietade. 
Tal  ei  del  Mónde  per  le  dubbie  Krade, 
Latso  !,  correa  ira  dense  ombre  d*  errore  ^ 
Qual  uom.,  che  colto  dal  notturno  orrore 
Caronaiiia,  e  ad  ogni  p^to  tnciampè  e  cade. 
Ma  da  (e  scese  alfio  prpjpitip  il  ra^io  , 
Baggio  d'  ardrnie  carila,  ìnfiurta  » 
^       Ond^  ei  scoperse  il  losco,  suo.  yiftigìo* 
Quinci  tornò  Hi^ioo  da  pria  sbatKJUH  9 

Che  a  lui  ,dop|»iaQdo  ogooir  speìne  .^  fiO^^SfSÌ^Of 
Fida  il  precorre ,  e  V  alto  fio  gU  addita. 

VI 
O  Sileno  y  il  mo  jgiiumeiito 
Ben  credalo  ^  che  piii  ooip  possa:. 
Ve^  che  ei  muove  leoto  .lento  | 
E  non  è  ,  che  pcjle  ed  ossa.    . 
Deh  non  pui  gli  diam  tori^eoto 
Or  con  urto  ,  or  eoo  péìrcossa , 
Lasso ,  io  pie  ai  regge  a  filanto  » 
E  giìi  me^ZQ  è  i^ietia  foMa.  '' 
Ve  rio  morbo  è ,  che  Io  ^oenri } 
Ma  rigor  .di  boie  i'najoiensa 
A  lui  stru)j|ge  e  T  ossa  e  i  peryi  ; 
Che  del  tino,  e  dì  tua  mensa 
Sol  ti  cale.  Ahi  Servi ,  ahi  Servi 
B'uom ,  che  a  se.^ol  vive  e  pensa/. 

¥11 
ler  ,  menando  t  hìaiichi  agntUi, 
Lungo  no  Rio  jpft  verde  erbetta  p 
Vidi  in  mezzo  a  eetit^  augelli     .    .  ,  , 
Grande^iar  ^Ue  «ciVfBlta.  ,  .     i 

Bel  veder  let  gounaL,  e;,  quelli  ^       ,.    « 
Quasi  dmil  turba  soggetta  ,   ' 
Per  le  siepi  e  %\i,  arbofeeHi; 
Lei  seguir  di  vetta  in  vettiu 
Già  fieioa  esser  si. orede       ..^  .... 
Queih  §cìocc9L ,  e  altera  «  mk% 
Gik  fica  piede  iimanàt  pjieM» 


Ila  la  mifft  ima  ghìanJaia , 

Ed  ab ,  grida  ,  ah  non  s*  tvrede  f 

Cbé  costor  le  dan  la  baia  f 

Vili 
Vidi  Mopso  (  oiniè  T  che  al  sólo 

Rimembrarlo  inorridisco  } 

Vidi  Mopso  ir  altra  a  toIo  , 

Com^  un  drago  ^  o  im  basilisco  y 
Poi  calò  rapido  al  soolo , 

E  dicendo  (  ah  non  ardisco 

Dir  che  disse  )  un  cayrìoFo 

Fé*  d*  an  ramo  di  lentìsco. 
li^  incantata  e  slraoia  belva 

Poi  cavalca  ,  e  accesa  il  ^lo 

Furia  ed  urla  e  al  fin  s^  insdva» 
Atr^  orror  converse  il  Cielo  , 

Turbin  rio  spiantò  la  selva. 

Deh  che  &  •  Giove ,  it  tuo  leFo  f 

IX 
Scoti  >  Elpin  ;  qneHa  cornacchia 

Che  mi  canta  a  man  sìnestra 

Su  queir  erta  rupe  alpestra  ^ 

Quanto ,  ohimè  ,  quanto  eHa  gracchia  / 
Vanne  quatto  in  aueita  macchia 

D'  alta  stipa  e  ai  ginestra  , 

E  con  sasso  ,  o  con  balestra 

Giù  la  gitta ,  e  la  spennacchiar» 
Poi  tra'  rami  alti  l*  infri^ca  , 

E  qui  air  altre  orrore  apporte,. 

Quasi  ancor  tacendo  dica  ^ 
Io.  aantar  vele  a  k  aorfr 

Di  Vallesfo  (^)  empia  e  nemica  y 

Ma  oasiai  aol  la  mia  morte. 

Qaa^  capra  i  b  pH!t  smitnra 


thhe  im 


ponattco  ;  nome  -fottoréti 
AreaiUa  C  Aaofc. 


1  gorgo  ondeggia  , 


4o5 
Che  per  boschi  errare  io  veggia  , 
CotiiR  ,   o  Tirsi  ,  è  si  consuma, 
Cli'  .0  non  so  che  dir  mi  deggia.' 
Anco  a  lei  qui  sana  spui 
L'  eibj  ,  e     ■  ' 

£  Neria  mai  non  1'  ha  munta 
Più  che  l' altre  di  mia  greggia. 
Ma  comunque  sia  che  ammorbi  , 
Deh  1'  involi  alcuna  lìrra., 
O  ne  fò  qui  pasto  a' corbi. 
Voglio  fi  ,  voglio  ,  che  pera  , 

Che   polrian  forse  i  suoi  morbi  • 

IiifLitar  la  maudra  intera. 
XI 
Tirsi  ,  Tirsi ,  quel  luonlone 
Mira  la  quanto  presume  : 
Ci  d'  Arcadia  al  tanto  Nume. 
Strappi  i  frcggi  e  le  corone. 
Drh  sc^verna  orso  o  leoue  , 
l  Che  Io  spolpi  e  lo  consume  ^ 

.  O  sommergilo  nel  fiume  r  , 

■  .  O  Io  scaglia  in  quel  burrone.  ■ 

P"*"        Che ,  se  fdme  a  ciò  T  alletta  , 
I  Non  è  forse  in  questi  miei 

I  Verdi  poggi  amena  eibctla  ? 

Ma  son  geni  ingordi  e  rei ,  .  , 

Cui  piLi  aggrada  e  più  dilelEa 
Ciò,  clic  rubano  agli  Dei. 
Xfl 
Dov'è  ,  Signor  ,  la  tua  grandezza  antica  , 
C  r  aminaoto  di  luce  ,  e  l'aureo  trono  ? 
Dove  il  fulrniu  tremendo  ,  il  lampo  ,  il  tuono, 
E  l'atra  nube  ,  che  al  tuo  pie  a  implica  ? 
Faruii ,  che  turba  rea  m'  insulti  ,  e  dica  : 

Questi  è '1  tuo  Nume /■  e  quel  vaglio  è  il  suono 

Scuoiiior  della  Terra  ?  e  quelle  sono 

Le  man,  eh' arser  Gomorra  empia  impudica- 
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£iòif  gran  IK0  •  da  r-amfl'.emui  v«  dn  thi 
Caugiato  li  Ttt  preaqpìoy  al  primo '«mie 
Toma  del  I6glì# ,  e  à  IkytHa  ^rEmp»^ 

Vedrai  »  vedrai  àA  -^hitlo  nte  farore 
La  tinti  iiiilneaia  a  ino  gran  d^niia-e  «ccopii 
Tu  «  ohe  non  lai  adanto  in  me  possa  anuAl 

;       iim 

QuesKf'capr»  mala^etto 
Meiia  il  gregge  in  certe  rapi  § 
Che  mi  par  ehe  pee  dinota 
Voglia  jM>tlai  in*  bòQoa.  ai  lupi. 

Ma.r  ei  fteMè^  io  ton  coattelio 
Di  laadam-fai  quatti  «ieiipi      - 
Autri  a  gli  ani ,  o  a»  di  lo  gett9 
Giù  per  Mie  eperdinipi*  '  -  - 

£d  il  teschio  e  il  oarfto  iorllti^v 
Ottèe  alcfer  «oaaa  e  ^foenreggia  ,  ^ 
£  foreroUa  ógni)  itoufliuo^  ^  3 

Tito* ,  ohè'ni  pefider  m  reg^^t  '-'■  . 
Sul  Lkio ,  *eoB  qoesto  torìtti»: 
Perchè  làal  goldÒ  la  greggia^ 

BEJfEDETlO  rARCmt.     / 

.^  '    r. 

'  .  '■ 

into  diedra  le  ìempiar  intorno  rnvinia. 
^   Sovr  'an  tino  appoggiato  ^  dttar  Àa  j^  Sok 
Spunta  dal  Ciel,  aicea/qaoMe  p«roH  .' 
il  baco  Oamon  di  miHe  fiori' noomoi.J 
A  te,  padre  Lieo,  «uìsaiiiro  ed  (tflio. 
.Di  pori  g[)gli  e  candide-  rjolé 

Qaesta  oa{>ro  ^  oh^  fM(a  far  trancile  Mde 
Tue  sante  tìti  or ;GÉ«7^4}^Eile  orjCòkoMfto» 
Cosi  deito<f  il  ten«n  ibttntconnntepou'à 


■  ■♦" 
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Sparse  di  sangue ,  e  con  pietosa  mano 

Le  viscier^  al  gran  Dio  lieto  raccolse. 

Poscia  fermato  in  pie ,  soave  e  piano , 
Colmo  un  vaso  di  vin  puro  spumante 
Si  mise  a  bocca  ,  e  gli  occhi  al  Giel  rivolse. 

II 

Quando  Filli  potrk  senza  Damone 

Viver ,  ch^  altro  che  lui  non  pensa  e  cara) 
Ad  ogni  altro  pastore  acerbli  e  dura  , 
Tornerà  indietro  al  fonte  suo  Magnone. 

Così  scritto  leggendo  in  un  troncone 
A  pie  dell'  onorate  antiche  mura  (*), 
Di  cui  oggi  il  bel  nome  a  pena  d  lira , 
Cadde  fuor  di  sé  stesso  Coridone. 

Poscia  pien  di  furor  trasse  nel  fiume 

Un  baston  ,  ch^egli  avea,  di  rame  éinto, 
£  la  zampogna  sua  troncò  nel  mezzo. ^ 

Ed  air  armento  ,  che  d^  intorno  al  rezzo 
Si  giacca  ,  comiuciò  ;  queir  empio  lume  . 
Ma  non  potèo  segiiir  dal^ira  vinto, 

I"  co 

Sacri  superbi  avventurosi  e  cari 
Marmi,  che  il  pih  belTosco  in  vói  chiudete  , 
£  le  sacre  ossa  e  '1  cener  santo  avete  f  • 
Chi  non  fu  dopo  lor  ,  ch^  io  sappia  fj^^^  • 

Poiché  m*  è  tolto  preziosi  e  chiari 
Arabi  odor  ,  di  che  voi  degni  siete 
Quanto  altri  mai ,  òon  man  pietose  e  liete 
Versarvi  intorno  ,  e  cingervi  d^  altari  : 

Deh  non  schivate  almen  ,  ch^  umile  e  pio 
A  voi  quanto  pih  so  ,  divòto  inchini 
Il  cuor  ,  che ,  còme  può  ,  v*  onora  e  cole. 

Cos)  spargendo  al  Cfel  gigli  e  viole , 
Pregò  Damone  ,  e  i  bei  colli  vicini 
Suonar  ;  povero  è  M  dòn ,  rifece  il  desìo. 

(*)  Fiesole  già  città ,  or  piccini  B^y%^^ 

(i)  M  Sepolcro  ii  Francesco  Ptltat^av 


•  •  • 
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LEOPOLDO  DE  FIL  LATI  (i) 

U  Omo  I  che  tenda  9  i^oriosa^  fama 
Di  iemio ,  di  fiermczxa  ,  e  di  valore , 
In  Franceioo  «i  tgecchii  ;  e  con  slapore 
Vedrà  ciò  ,  ;  cbe  a'  ragion  vtrlÌL  ti  chimi 
Come  lode  s^  acquista  ,  e  gloria  a*  ama , 
Come  Ya  unito  ad  ouestade  amore 
Da  Ini  ti  apprende  \  e  qaaK  è  de  I*  onore 
La  dritta  via  «  che  di  seguir  ai  brama. 
Ma  quel  parlar  9  cui  nullo  stile  /igguaglii} 
E  lo  scriver  purgato  ,  e  dì  lui  degno, 
Che  altri ,  eh  |m|ii  non  può  spiegare  in  cairtet 
E  quel  saper ,  eh  altrui  elianto  abbaglia , 
iMon  vi  f  impara  :  che  divino  ingegno 
Per  ventura  s*  acquista  ,  e  non  per  arte* 

ABB.  GIJCINTO  FlirCJOLL 

NI 
On  so  se  tu  «  mio  oopr ,  comprendi  anoeni 

Che  Amor  non 'è  ch^  una  gran  luria  in  Tori) 

Che  lascia  da  per  tatto  e  strazi  e  gueiit^ 

E  di  pianti  e  sospìr  si  pasce  ogn*  orat 

Per  ferir  dolcemente  il  dardo  indora  , 
Ma  nella  piaaa  il  rio  veien  poi  seira  : 
Che  ogni  oella  speranza  alfin  sotterra  | 
E  le  viscere  altrui  tutte  divora. 

Io  ben  r  intendo,  il  cuor  risponde  »  e  brano 
Fuggir  r  cmpi<({  Signore ,  onde  sovènte 
Ragion  ,  che  mi  soccorra ,  invoco  e  ehiamo* 

Ma  a  (lual  darmi  soccorso  <  ella  è  possènte , 
Se  il  desir  corre  d^  un  bel  viso  alP  amo , 
Teme  il  mal ,  Io  conosce  ^  e  pur  consente  ' 

(i)  la  lode  di  Fhmaesfio  Petrarca. 


.FRANCESCO  MARIA  DELLA  VOLPE. 


~A 
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Lfin  comparve  il  formidabìl  giorno  !  • 
^-3     Che  fé  di  sangue  il  Sa  ve  andar  verm'^ho  : 
a     Tallo  è  fuga ,  e  spavento  intorno  intorno  > 
■-      Sbigouito  è  Bizanzio ,  Asia  è  in  periglio. 
■  "Vincesti  ©•  Carlo  :  e  le  di  palme  adorno 
*      Seppe  far  tua  pielade ,  e  tuo  consiglio  t 
Già  il  Viva  a  te  nel  sa«  rea!  soggiorno 
^      Canta  co^  suoi  vagiti  il  tuo  gran  Figlio. 
kK  par  che  dica  :  Andrei  col  brando  auchMo 
f      ^Suir  empio  Trace  a  fulminar ,  qualora 
e       Reggesse  il  picciol  braccio  al  buon  desìo 
■I  Segui  pur  tue  conquiste  ,  e  vìnci  ognora  : 
e      Ma  che  lasci ,  o  gran  Padre  ,  &o  sol  desio 
e       Qualche  trionfo  alla  nia  spada  ancora. 

*:  TRADt7Z10ffB  DBX.LO  STESSO   AuTOaK. 

K    JOjN'  metttenia  dles^  quae  per  declMa  Savi 
I        Odrysio  iinetas  sanguine  duxit  aquas, 
I    Omnia  piena  metu»  Jam  Bisantina  pacillan^ 
Maenia  :  Gens  Asiae ,  non  bene  tuia  ,  paveU 
Vìctorem  ,  Caesar  ,  tua  te  prudentia  fecit  ; 

Feeit  picK^em  te  pieiatis  amar. 
Audij  quot  sobotes  pagUibui  implemt  Aidam^ 

Laétiiia  plenum  sic  tibi  cantai  lo. 
Oh  quotquoi,  si  po8sem{credo  sic  dical)  in  hostes 

Fulminea  pellem  fundere  tela  manu! 
Tu  sequere ,  et  ptUmas  pictricibus  adde  , 

Comcedatque  nopas  tingala  quaeque  dim. 
Af  capey  rie  tantum  pincas  ,  ut  nulla  supersU 
"Post  le  ,  magne  Pater ,  gens  superanda  mihi. 

(i)  Atr inpUtìssimo  Imperaior  Carlo  VI* 


n  ■ 

Strìgni  ,  o  Sigaor  ,  ishe  regger  dei  ta  sob 
Germanit ,  Italia  e  1*  ampio  Mondo  IbeiOi 
E  il  iioQ  npen  ampio  Aiiacurìfmo- jniolo. 

Iivtft  iHHi  pììi  diviio  i  priaeo  uibi^ro , 
Per  te  hm  p^h  vedwiso' EiftoÌM  to.doAi 
^  or  Ca  ohe  faggio ,  or  in'  ishè  aei  fMemM) 
SiedU  dFimoil  lab  aretiiro,  <a  àtraAio  |* 
.Ognaa;,  (ehe  beo  ti  mùrl^  q)i  ipidi  oh  «atn 
Dal.lM  gran  euore  ìofÀre  biiiftii'.iitleQK^ 
Filladi  omelie  degUi  Ai^i  i  aUMirdiiè  Itttet 

Mina  poi  diidomenaà  a  é^  #^  rtada  .      ,  y 
La  maeHk  del  t«o  real  Maftiàotf .  |u 

*       Itt         '^^^^'^l 

Ahi  che  beta  vffMtd  al  H^Òì  ay^ia  ognaca 
Stari»  )q»elh  f^A«or  t^iiM  .IvpcrlÉ  i 
itia  stanza  an  dì ,  che  le  caleae  aooora 
IH  jHMft  ipecdntii^  lihntibi  TÌ9^hflt/  .     . 

Veggio  assiso  il  Nocchier  sh  Tempia  prort} 
Che  il  fiero  antico  aspro  rigor  pur  terbii 
Veggio  I*  ahero  <ei||io  ad  orìt  %d^  on^  \ 
Ci»  mi  mìnaecta  arrida  atratf».  «ccite*^ 

Eppur  cìeao  desio  ,  -mt^ntre  4ariiiidt» 
Parte  la  mire  ^  ancor.  4  mi  araspovta.» 
Che  io  riialgp ,  a  al  rje^  ITaieehier  vtjJbi^ 

E  se  Ragion  coòiigliio  Boa  m^  Of^ptNrta'  4 
tkì  grpiQ  viaggili  id^.astr(l»o\Jniido       ' 
Chi  mi  sa  dtr^dove  il.Orodètvini  pitNal 


t* 
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GIO.  ANTONIO  FOLPI. 
1(0 


A  man  porgo  alla  penna ,  e  indarno  Unto 

£reve  slilla  ,  Signor ,  de^  pregi  vostri 
[   Sparger  io  carte ,  che  i  miei  frali  ineliioslri 

Far  voi  chiaro  non  ponno ,  e  me  contento. 
jP^r  trovar  pari  a  Yoi  degno  argomento  « 

Norma  di  bel  costume  a^  tempi  nostri , 
*ln  quei  del  valor  prisco  alteri  mostri 

Con  la  mente  ìxì*  affiso  ,  e  poi  mi  pento. 
Chi  mai  salisse  di  Platon  per  V  orme 
e  A  mirar  quant^è  bella  Oortesla 

Senz^  alcun  velo  tra  V  eterne  forme  : 
Potrebbe  sol  (ciò  che  mio  stil  desia) 

Dipinger  Voi  d^atto  e  color  conforme  ; 

Cbe  a  Unta  impresa  è  chiusa  ogn^  altra  via. 

/S^  io  mi  rivolga  indietro ,  e  gnirdo  al  fonte 
'  Pa  cui. vostro  gentil  sangue  deriva  , 
Veffgio  una  Gente  ancor ,  per  fama ,  ^iva 
Dettempo  dispregiar  minacce  ed  onte. 
Veggio  ,  Signor  ,  più  Duci  ornar  la  fron^ 
01  sacro  alloro  e  di  tranquilla  oliva  y 
(Alto  jioggetto  onde  si  parli  e  acrìva) 
À^  perigli  ,  alla  morte  anione  pronte. 
Veggio  il  vostro  gran  Padre  irne  lonUno  > 
Dove  amor  della  patria  il  guida  e  a  prona  i 
£  giacerne ,  ahi ,  la  salma  in  lido  strano. 

(i)  Per  M. A.  Miocenico  Veneto  Amh.  a  Ro* 
ma  ,  Proc>  di  S»  MarcO' 

(i)  Per  Andrea  Delfino  Podeuà  di  Pado^ 
^a  figlio  del  Cav.  Gio.  il  quale  morì  Bailo 
in  Coi^lflniinopoli ,  e  fu  tepoUo  a  Pera^ 


Ma  se  qfNQlemplo  Voi,  clie*!  Q^  joi  dona, 
Tante  rirth  ,  la  mente  ;  il  cnòr  f  la  roan, 
Qui  mia  vista  s'  abbaglia  ,  e  m^  «bbandoik 

'"co 

Occhi  miei ,  che  lo  sguarao  alitc  solete 
Lassk  del  Ciclo  alfe  beHex^  eterne , 
E  del  fiacco  vigor ,  che  nnal  diacerne  i 
Spesso  dolenti  e  lagrìmosi  siete  ; 
-  S*  è  scarso  refrigerio  a  tanta  sete 
Mirar  dfi  faorì  le  magion  superne  j 
Né  si  concede  a  voi  di  pia  vederne 
Per  la  nebbia  mortai  ^  che  intorno  avete: 

IVon  però  nten  felice  è  vostra  sorte  , 
Né  dee  basso  desìo  volgervi  a  terra 
Per  vagheggiar  le  regiòn  di  Morte 

Se  consiglio  div in  vi  lascia  io  guerra  j 
Dolce  i  vegliare  alle  beate  porte  , 
£  lo  Sposo  aspettar ,  che  le  disserra* 

IV  (a) 

Drìzxommi  già  verso  TÀonio  monte  , 
Giaseppe  ,  V  unimoso  mio  pensiero  : 
£  corsi  aneV  ia  le  vie  di  valor  vero 
Sull^  orme  de*  Migliori  eccelse  e  conta  : 

Ma  de*  suoi  lauri  e  delF  amabil  fonte 
Tanto  a  me  non  concesse  Apollo  altero  ; 
Né|  come  a  te,  nel  mio  tempo  primiero 
Dter  le  figlie  di  Giove  ali  sì  pronte. 

Però  c^nvieomi ,  ad  ima  valle  in  grembo  t 
Aspettar  dalP  obblìo  V  usato  scorno  ^ 
E  breve  gloria  patteggiar  con  lui. 

Ahn  sono  e  saranno  ì  pregi  lui  ; 

(i)  /b  nome  di  Maria  Beatrice  Ferri  C 
iOdonna  Padovana  ^  quando  fece  la  ma  r 
gio$a  professione»  * 

(a)  Risposta  al  Soneiio  di  Giuseppe  Bm 
li.  Fedi  pag.  53. 


4»3 
'  Che  ornai  icn  Tanno  a^  sacri  gioghi  intorno 

Di  le  pensosi  il  gran  Petri^rca  e  '1  Bembo 

V  (i) 
Mentre^  Sisnor,  di  tanti  fr€g»  adorno | 

Che  né  dir  ,  né  pensar  lutti  saprei ,   * 

Pesti  di  cortesìa  mille  trofei  ^ 

Voi  Fa  n^  ansale  onde  ci  nasce  il  giorno  ; 
io  qui  mi  rimarrò  ,  d*  ira  e  di  scorno 

Colma  ,  accusando  i  destin  sordi  e  rei  ^ 

£  di  vostre  memorie  i  dolor  miei 

Pascerò  senr^re  a  queste  rive  intorno. 
;  li  da'  gravi  sospir  cesserò  mai  , 
é  Fin  cha  uell^  Adria  «  che  i  piìi  degni  onora^ 

Splendano  in  aureo  manto  i  vostri  raì  ; 
.  S  vooe  cic«  dal  Mar  chiara  e  sonora  : 

Che  piangi  ancor  /  Nqn  hai  lu  pianto  assai? 

Sorgi ,  Yeronay  •  *l  tuo  bel  Sole  adora. 

gì  questo  il  ricco  ammanto  e  1  ostro  e   Y  oro  | 
Clic  si  (essea  per  le  Uie  nozze  ,  o  Beila  ? 
Queste  le  bianche  perle  ,  onde  s*  appella 
Dal  vulgo  avaro  fortunato  il  Moro  ?- 

filtri  panni  ,  altjri  fregi  ,  altro  lavoro 

g    Ispido  troppo  a  Icnera  donzella 

Ti  stanno  intorno  y  e  P  una  e  V  altra  stella 
Copri ,  che  fa  d^  Amor  doppio  tesoro. 
Qnne  ,  pcrohè  si  triiSto  e  sconsolato 
Mostrate  il  viso  ?  è  di  pkik  ben  degno 

g     li  vostro  vaneggiar  ,  non  il  mio  stato. 

Dite  alla  Madre  mia  ,  che  il  caro  pegno 
Perdendo  acquista  ^  e  che  il  mio  cuor  beato 
F«  la  speranza  delF  eterno  GLegno. 
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I     (i)  Verona ^  mila  farimiza  di  Giopanni  Mo" 

$€nigQ  Sor  anso  Capitano» 
I     (a;  Per  Monaca. 

Zappi  Tom*  /•  io 


Ila  la  mira  ima  ghiandaia , 

Ed  ab ,  grida  ,  ah  non  s*  awede  f 

Che  coslor  le  dan  la  baia  ? 

Vili 
Tidi  Mopso  (  cimi  f  che  al  solo 
*  Rimembrarro  ìm>rrid>8co  ) 

Vidi  Mopso  ir  akfa  a  volo  ,     ' 

Com'  un  drago  >  o  ori  basilisco  f 
Poi  calò  rapido  al  soolo , 

E  dicendo  (  ah  non  ardisco 

Dir  che  disse  )  un  cavriolb 

Fé*  d*  un  ramo  di  lentìsco. 
I«*  incantala  e  strania  belva 

Poi  cavalca  ,  e  accesa  il  ^fo 

Furia  ed  urla  e  alftn  s' inselva^ 
Air*  arror  converse  il  Cielo  , 

Turbin  rio  spiantò  la  selva. 

Deh  che  fii ,  Giove ,  il  tuo  telo  f 

IX 
Scuci  >  Elpin*,  quella  cornacchia 

Che  mi  canta  a  man  sìnestra 

Su  queir  erta  rupe  alpestra  ^ 

Quanto  «  ohimè  ,  quanto  ella  {racrina  f 
V^aone  quatto  in  crueita  macchia 

D'  alta  stipa  e  di  ginestra  ^ 

E  con  sasso  ,  o  con  balestra 

Giù  la  gitta ,  e  la  spennacchiau 
Poi  tra'  rami  alti  l*  intrfca  , 

E  qui  air  altre  orrore  apporle^ 

Quasi  ancor  tacendo  dica  y 
lo.  aanlar  volea  k  sorfr 

Di  Vallesro  (*)  empia  e  nerami  ^ 

Ma  Qoauà,  sol  la  olia  moria. 

QHMCft  «apra  i  ì»  pib  sminifa 

(*)  f^attfsio  Goreatiao  ;  xittm^'^f^M'OraU  m 
*h0e  l»  Arcala  V  iluiofc»  V 
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Che  per  boschi  errale  io  veggia  % 

Come  ,  o  Tirsi ,  è  àk  o»oasuotfL , 

Ch^  .0  non  so  che  dir  mi  deggia  /  , 
Anco  a  Id  qui  saoa  spanta 

L^  erba  ,  e  chiaro  il  go];go  ondeggia  ^ 

£  Nerèa  mai  oon  V  ha  m^aUk 

Più  che  r  altre  di  mia  greagìa. 
Ma  comunque  sia  che  ammorba  « 

Deh  1'  involi  alcuna  Gej^a^ 

O  ne  fò  qui  pasto  a*  cerbi. 
Voglio  SI  ,  voglio  9  che  pera  , 

Che  pòtriao  forse  i  suoi  mòrbi    . 

Infettar  la  maodra  intera». 

Tirsi ,  Tirsi  ^  qael  montone 

Mira  Ut  quanto  presume,: 

£i  d'  Arcadia  al  tanto  Qamo, . 

Strappi  i  freggi  e  le  corone.  .  ^ 
Deh  «caverna  orso  o  teòne  , 

Che  Io  spolpi  ^  Io  Gonsumie  | 

O  sommergilo  nel  fiume»  i 

O  Io  scaglia  in  qael  burrone.  • 
Che.,  se  fame .  a  ciò  V  alletia  ^ 

Non  è  forse  in  questi  miei 

Yerdi  poggi  amena  erbetta  ! 
Ma  son  geni  ingordi  e  rei , 

Cui  più  aggrada  e  più  diletta 

Ciò,  che  rubano  agli  Dei.    . 

xn 

Dov^  è  y  Signor  ,  la  tua  gran4,eua  antica  , 
£  r  ammanto  di  luce  »  e  Taureo  trono  ? 
Dove  il  fulmin  tremendo  ,  il  lampo ,  il  tuono, 
E  Taira  nube,  che  al  tuo  pie  ^implica? 

Farmi ,  che  turba  rea  pn^  insulti  ,  e  dica  : 
.Questi  è  '1  tuo  Nome  /  e-qael  vagito  è  il  suono 
Scuoiitor  della  Tejra  ?  e  quelle  sono 
Le  man»  ch^ arseiTComorra  epi|^ia  imjjadica. 
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boi»  gnn  Dio  »  ^  F-aiBflMeinHi  Ve  in  ihp 
Cangiato  3  tìI  prete^»  al  prìino  oiiDfe 
Torna  dd  togli» ,  e  A  fitveUa  air~ 

Tedrai ,  rcdrai  dd    gisilo  mìo  furore 
La  fbm  imiema  a  toc  gran  danno^  •cmpi^ 
Ta  f  die  non  ili  onanto  in  me  possa  amort' 

Quesi0  eapro  maladetto 

Meua  il  gregge  in  certe  rapi , 
Che  mi  par  che  per  diii|>ctto 
Veglia  porlo  in  booea  ai  lupi. 

Ma.  r  a  tTenè  ^  io  lOii  costretto 
Di  laiciano  in  qnetli'cnpì 
Auiri  a  eli  ani ,  o  on  di  Io  getto 
Giù  per  nabe  e  per-dirnpi* 

Ed  il  tefchio  e  il  oortoo  knritNi^, 
Onde  aldier  cotta  e  -gneìrreggia  ^  . 
E  f orerobia  ógni;  ooufiiti» , 

Tuo* ,  cfae'Ui  pender  ai  reggjia 
Sa!  Litéo  »  con  tfoesto  scritto  : 
Perchè  mal  gnidi  la  greggia. 
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BE!fEDST70  VARCm. 
I  0) 


into  diedra  le  tempia  intorno  hili[iroo 
Sovr  'un  tirso  appoggiato  »  alter  che  j|r 
Spulila  dal  Gtel ,  dicea.  qoeUe  parola 
II  baco  Damon  di  aiUe.  fiori  adorno  ; .  ù 

A  te,  padre  Lieo,  consacro  ed  orno 
Di  pori  gigli  e  candide  tIoIc 
Questo  capro  ,  ch^  cnor  far  troncbr  naft 
Tue  sante  viti  or  col  deolc  or  col  cario. 

Così  detta  »  il  urren  tìnlto 


(i)  À  Boeco* 


\ 


:    Sparae^  Mpgae ,  e,  cpn  {lietoia  mani 
tb  vi8(%t)» 'al  gran  Dio  lièto  hicèbft^. 

Po3cia  fermato  In  pie  y  soave  e  piano  ^ 
Colmo  uq  vaso  di  vin  paro  spomaiitQ  ^  -  \ 
Si  mise  ab^cek  ,  e  |^i  0^  id  Citel  ritblse. 

Quando  Filt^  pofri  ibnili  DatiifMé 

Viver  ,  cb' alti^  étié  lui  ttòir  {^asa  i'tfora, 
Ad  oj^di  alTrò  pa^olré  «òéirBà  e  ddira  , 
Toroerìi  indiietfò  al  fòiite  suo'  litàgtioiie. 

Coi)  scritto  leggati  dò  in  vtn  l^bdònè 
A  pie  deir  bnótaté-  anttèbe  nliora  C^); 
Di  cui  oggi  il  bel  tiotté  a  bena  ddfi , 
Cadde  faor  di  sé  st$è»^  Onidòitie. 

Poscia  pieri  dj  tàtw  iiMe  i(ié  ùntàè     '  * 
Un  bpston  ,  d^'egti  av^à,  di,  vamèliofo, 
£  la  làmpogna  soa  tròùci'  nel  iiàeszOf) 

Ed  air  arméiiro  «  ohe  dHddo^nò  aì  ré»^o 

Si  giacca  «  comjnoiò  ;  .qneir  erojpiq  faine  .  • .  • 
Ma  nóà  tkitèo  sédiif  diJl^ita  v!bt«)     ,  ^ 

m(0  . 

Sacri  supcTDi  avveiìVUrosI  *è  dàri  '    '        >  ' 
Mamu;  '^  il  piir  beT Tòsco  jn^'tdi  chiiMkte  , 
E  le  sacfe  ossa  e*l  cener  santo  avèie'ti 
Chi  non  fa  dopo  loi' ,  oh^  io  sappia  i^  nari  : 

Poiché  m*  è  toho  prenosi  è  diiari 
Ariillf  odor  ^  di  che  voi  4egéi  siete 
Quanto  altri  j/ùii  ^  eoa  man  ptetòso  e«liete 
Versarvi  intorno  y^  iitii^fi  «T  altari  :' 

tìi%  non  schivate^  ahaneb  ,  éfaì*  ornile  ^  /jpfó 
A  voi  c[aanl;o  pHt  Sd ,  <li^oio  im^ini,) 
Il  cbor  ,  :cluB  ',  coinè  pa&  ,  V  onora  è  ffole* 

CoA  >bafceòdo  al  Ciél  gigU  e  tiolèf 
f>r^  DàmoÉte  ,  'e'  i'bin  colli  vJctni'    ? 
Suonar  V  povero  Ì'*\' dUn/HÌBCo  il  deAo* 

l*yHei0le*  già 'eUi&l  ù¥  pìbtM  B^^^ 
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LEOPOLDO  DE  VILLATL  (i) 

U  Omo ,  che  tenda  %  |;Ioriosà^  fama 
Di  semio  ,  di  fermezza  ,  e  dì  valore , 
In  Francesco  fi  specchii  ;  .e  con  stupore 
Vedrk  ciò  *  che  a  ragion  virAìi  si  chiami 

Come  lode  s^  acquista  ,  e  gloria  s^  ama  , 
Come  va  unito  ad  ouestade  amore 
Da  lai  si  apprende  \  e  quaP  è  de  V  onore 
La  dritta  via  ,  phe  di  seguir  si  brama. 

Ma  quel  parlajr ,  cui  nullo  stile  agguaglisi 
£  lo  scriver  puN|a(o  ,  e  di  lui  degno, 
Che  altri ,  eh  fm\  non  pub  spiegare  in  càtt: 

E  qiiel  saper ,  eh:  attrai  C9iantò  abbaglia , 
Non  vi  s*  impara  :  che  divino  ingegno 
Per  ventura  s*  acquista  ,  e  non  per  art^ 


N 


ABB.  GIACIUTO  VlNCIOLL 


Olì  sose  ta  «  mio  cupr ,  comprendi  anc«i| 
Che  Amor  non '2  eh'  una  gran  luria  in  Tetri) 
Che  lascia  da  per  tutto  e  strazi  e  guem) 
E  di  pianti  e  sospir  si-  pasce  ogn*  ora» 

Per  ferir  dolcemente  il  dardo  indora  , 
Ma  nella  piasa  il  rio  veien  poi  serra  : 
Che  ogni  bella  speranza  alfin  sotterra  | 
E  le  vìscere  altrui  tutte  divora. 

Io  ben  r  intendo,  il  cuor  risponde  »  e  brani 
Fuggir  r  cmpi^  Signore  ,  onde  sovènte 
Ragion  ,  che  mi  soccorra ,  invoco  e  chiana 

Ma  a  qual  darmi  soccorso  ^  ella  è  possènte , 
Se  il  dcsir  corre  d^  un  bel  viso  ali*  amo, 
Teme  il  mal ,  Io  conosce  ^  e  pur  conseate 

(i)  7/1  lode  di  FrmQ€S0o  Petrarca. 
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FRANCESCO  MARIA  DELLA  FOLfE. 
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Lfin  comparve  il  formidabì]  giorno  :  - 
Che  fé  di  sangue  il  Savo  andar  verm^gBo  : 
Tutto  è  fuga ,  e  spavento  intorno  intorno  > 
Sbìgouito  è  Bizanzio ,  Asia  è  in  periglio. 

\  incesti  o'  Carlo  :  e  te  di  palme  adorno 
Seppe  far  tua  pietade,  e  (no  consiglio! 
Già  il  Viva  a  te  nel  sa«  real  sogp^omo 
Canta  co^  suoi  vagiti  il  tuo  gran  Figlio. 

E  par  che  dica  :  Andrei  col  brando  auch*  io 
SuW  empio  Trace  a  fulminar ,  qualora 
Reggesse  il  picciol  braccio  al  buon  desV) 

Segui  pur  tue  conquiste  ,  e  vinci  ognora  : 
Ma  che  lasci ,  o  gran  Padre  ,  ho  sol  desio 
Qualche  trionfo  alla  mia  spada  ancora. 

TftADtlZlOHB  DELLO  STESSO   AuTORE. 

I 

JOjN  metuenia  cUes,  ^ae  per  declMa  Savi 

Odrytio  tinetas  sanguine  duxU  aquas, 
Ontnia  piena  metu.  Jam  Bisantina  vacillane 

Maenia  :  Gens  Jsiae ,  non  bene  tuta  ,  potrei, 
yìctorem  9   Caesar  ,  tua  te  prudentia  fecit  ; 

FecU  picturem  te  pieiatis  amor* 
Audij  tjfuot  soboles  pagùibus  implemt  Atdamy 

LaétUia  plenum  sic  tibi  cantai  lo. 
Obquotquot,  si  possem(^credo  sic  dicat)  in  hostes 

Fulminea  feUem  fundere  tela  manut 
Tu  sequere ,  et  palmas  pictricibus  adde  , 

Comcedatque  nopas  singula  quaeque  dim. 
Af  capCy  rie  tantum  pincas  ,  ut  nulla  suptrsit 

"Post  te  ,  magne  Pater ,  gens  superanda  mìAì. 

(i)  jdt/r inpiKissimo  Imperaior  Carlo  VI* 


n. 

V  tmmenio  fren  ieW  Uniwefte  ttmro  , 
Strìgni  ,  o  Sigaor  ,  dtkt  regger  dei  ta  «old 
Germania  9  Italia  e  T  ampio  Mondo  IberO| 
E  il  |ioq  npeo  ampio  A«icilf«wa  juolo. 

Iivte  jMHi  piìi  divÙK)  9  prim  Ini^ro , 
Per  te  noo  p^h  vedveiBo  Etivppft  bduob) 
Si*  or  m  ohe  taggio ,  or  ìii  ébe  aei  gufRìeit) 
Sieadi  tfrunoil  lod  aretiroi  ur  dU'aitni  |ill>| 
.  Ognuo:;,  (ehe  ben  li  nM^  0)1  «piali  oh  aiiÉifi| 
Dal: tao  grato  euore  i»fÀre Ìiim(Ni')tiiieQ<Kì 
Più^di  ^raeUe  degli:  hsì  1  aHocMliè  mu\ 

MìHaf  piH  BisdomcAui  a  mi  #i  rtade  .        ^ 
La  mMftk  del  mo  real  eelalltialf .  f^ 

Ahi  che  bcb  vif»id  d  Viùh  av^li;  «jpiaKa 
SCai»  )qnelb  fr  àflK)r  taip^  ; 

litia  stanza  an  di ,  che  le  cateoe  aocora 

IH  jnim)j^id»ta'liiinti^,riwt»ft/  .     . 
Veggio  assiso  il  Noochìer  sh  Tempia  prorl) 
Che  il  fiero  antico  aspro  rigor  par  serbai 

^    Veggio  1*  aborti  !GÌ|^ioiul  orti  %d  o»^  ['. 

Che  mi  mìniffcia  trrtda  atraa^.  aca:ha« 
EMur  cieoo  deéio  , <  «t^nire  vdairUdo 
Parte  la  nave  ^  anoor.^aì  mi  Drasp0tla>« 
Che  so  riaalgo  f  e  mI  rjci  N^^h^er  nifjM^ 
E  se  Ragio»  coòiigHo  non  m^  af»pÌMrta' ^  ^ 
IM  gr^Q  riaggto  i^stfilio^  joildo 
Chi  mi  s%  dir^doV4  il  OradèlVinì  ptfur^t 
i     '  ■  '  '  '        .  •  '  •    •  ''.  •  ^  ■  •  ■  *  i"    /  .      /      .  .  ■    »  ♦     ■  ^ 


■        1 


^     •       •  '■    '.  J  1  ri  ««  t  ^ 


^  f     ■■'^   '4j^ 


•     -»      .     •     »        .V..     \  .\\  '    -VìV  ....       "^ 
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GIO.  ANTONIO  rOLPI. 
1(0 


À  man  porgo  alia  penna  ^  t  indarno  ttnto 
Breve  slilla  ,  Signor ,  de^  pregi  vostri 
Sparger  in  carte  ^  che  i  miei  frali  incili  ostri 
Far  voi  chiaro  non  ponno ,  e  me  conienlo* 

P^r  trovar  pari  a  Voi  degno  argomento  ^ 
Norma  di  bel  costume  a^  tempi  nostri  ^ 
.In  quei  del  valor  prisco  alteri  mostri 
Con  la  mente  in^  affiso  ,  e  poi  mi  pento* 

Chi  mai  salisse  di  Platon  per  1*  orme 

^f  A  mirar  quant^è  bella  Cortesìa 
Senz"  alcun  velo  tra  V  eterne  forme  : 

Potrebbe  sol  (ciò  che  mio  stil  desia) 
Dipinger  Voi  d^atto  e  color  conforme  ; 
Che  a  tanta  impresa  i  chiusa  ogn^  altra  via. 

Si*  IO  mi  rivolgo  indietro ,  e  gasrdo  al  fonte 
'  J)a  cui. vostro  gentil  sangue  deriva  , 
^PfX^o  una  Gente  ancor ,  per  fama ,  ^iva 
Dettempo  dispregiar  minacce  ed  onte. 
Veggio ,  Signor  ,  piii  Dnci  ornar  la  fronte 
Di  sacro  alloro  e  di  tranquilla  oliva  t- 
(Alto  soggetto  onde  si  parli  e  acrìva) 
A'  perigli  ,  alla  morte  anime  pronte* 
Veggio  il  vostro  gran  Padre  irne  lontano  > 
Dove  amor  della  patria  il  guida  e  aprpna  , 
£  giaeerne ,  ahi ,  la  salma  in  lido  strano. 

(i)  Per  M.A.  Moeenieo  Finito  Amb.  a  Ro-- 
ma  ,  Proc.  ài  S'.  MarcO' 

(a)  Pir  Andna  Biffino  Podeuà  di  Pado- 
va figlio  del  Cav,  Gio.  il  Quale  morì  Bailo 
in  Co^lfuifinopoli ,  e  fu  sepoho  a  Pera^ 


Ma  se  qfmlemplo  Voi ,  che  *1  Cì^  xi  dona , 
Tante  vtrtb  ,  h  mente  ;  il  caefr,-  la  roani 
Qu)  mìa  vista  a'  abbaelia  •  e  m*  abbandoai 

"HO 

Occhi  miei ,  che  lo  sguarao  alsac  solete 
Lassb  dèi  Ciclo  alfe  beUesfù  c^ne , 
E  del  fiacco  vigor ,  che  mal  disceroe  j 
SpCMO  dolenti  e  lacrimosi  siete  ; 
'  S*  è  scarso  refrigerio  a  tanta  sete 
Mirar  dfi  fuori  le  magion  superne  ^ 
Né  sì  concede  a  voi  di  pia  vederne 
Per  la  nebbia  mortai,  che  intorno  tveCe! 

Ron  pero  nken  felice  è  vostra  sorte  ^ 
Né  dee  basso  desio  volgervi  a  terra 
Per  vagheggiar  le  region  di  Morte 

Se  coosigbò  divin  vi  ìatcia  in  guerra , 
Dolce  è  vegliare  alle  beate  porte  , 
E  lo  Sposo  aspettar,  che  le  disserra. 

IV  (a) 

Drìzsommi  gik  verso  rAooìo  monte  , 
Giuseppe  ,  V  animoso  mio  pensiero  : 
E  corsi  ancV  io  le  vie  di  valor  vero 
Suir  orme  de*  Migliori  eccelse  e  conte  : 

Ma  de*  suoi  laturì  e  dell*  amabil  fonte 
Tanto  a  me  non  concesse  Apollo  altero; 
Nè|  (Dome  a  te,  nel  mio  tempo  primiero 
Dier  le  figlie  di  Giove  ali  si  pronte. 

Però  c^nvieomi ,  ad  ima  vaile  in  grembo  i 
Aspettar  dalf  obbljo  V  usato  scorno  , 
E  breve  gloria  patteggiar  con  lui. 

Ahn  sono  e  saranno  i  pregi  lui  ; 

(i)  /«  nome  di  Maria  Beatrice  Ferri  l 
iHdomna  Padovana  ^  quando  fec%  la  sua  i 
gioia  professione.  * 

(a)  Risposta  ai  Sonetto  di  Giuseppe  Ba 
li.  Fedi  pog*  53. 


<>3 
'  Clie  ornai  scd  Taimo  a^  sacri  gioghi  intorno 
Di  le  pensosi  il  gran  Petrarca  e  '1  Bembo 

V  (i) 

Ventre^  Signor,  di  tanti  fr€gj  adorno , 
Che  né  dir  ,  né  pensar  tulli  saprei ,   ' 
Pesti  di  cortesia  mille  trofei  ^ 
Voi  là  n^  ansale  onde  ci  nasce  il  giorno  } 

>  qui  D)i  rimarrò  ,  d*  ira  e  di  scorno 
Colma  ,  accusando  i  destin  sordi  e  rei  , 
£  di  vostre  naemorie  i  dolor  miti 
Pascerò  sern|)re  a  queste  rive  intorno. 

iè  da*^  gravi  sospir  cesserò  mai  , 
Fin  chd  uell^  Adria  «  che  i  pia  degni  onora^ 
Splendano  in  aureo  manto  i  vostri  ra>  j 
vpas  efc«  dal  Mar  chiara  e  soèora  : 
Che  piangi  ancor  /  Nqn  hai  tu  pianto  assai? 
Sorgi ,  Yerona»  a  *1  tuo  bel  Sole  adora. 

VI  (.a) 

questo  il  ricco  aoa manto  e  V  ostro  e   Y  oro  ^ 
Che  si  (essea  par  le  Uie  no2»e  ,  o  Bella  ? 
Qnrsle  le  bianche  perle  ,  onde  s^  appella 
Dai  vulgo  avaro  fortuitato  il  Moro  ?- 

iJtri  panni ,  aitxi  fregi ,  altro  lavoro 
Ispido  troppo  a  tenera  donzella 
Ti  stanno  intorn»  ,  e  P  nna  e  V  altra  stella 
Copri  )  che  fa  d^  Amor  doppio  tesoro* 

)Qnne  ,  pcrohè  si  Irijto  e  sconsolato 
Mostrate  il  viso  ?  è  di  pkt^  ben  degno 
Il  vostro  vaneggiar  ,  non  il  mio  stato. 

)ite  alla  Madre  mia  ,  che  il  caro  pegno 
Perdendo  acquista  ,  e  che  il  mio  cuor  beato 
F«  la  speranza  delF  eterno  ELegno. 

(i)  P^erona^  nella  partenza  di  Giovanni  Mo* 
Hnigo  S Oronzo  Capitano  ^ 
(a)  Per  Monaca. 
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"vn  (t) 

O  mHi  pifn  di  Mtmio  ^  .e 

Loditi  in  cute  bdla  tA  ddTiNro 
Come  di  Terra  a  qiid  uhiU,  Coro 
Levaste  P  ali ,  e  noi  laieiaMe  m  pianto! 

Tempo  t*  apprem ,  e  oe  eoutala  alquanto 
D  amidie  stcUe  e  di  virA  laToro» 
Che  icepdcielc  mieor  doti  d*  alloro  f 
E 1  Biondo  tomoli ,  coane  fii  ,  santo. 

Ecco  apparir  vaiar  oemio  e  ooUma^ , 
Sì  gravi  io  lo^ ,  e  à  leggiadri  io  goooi: 
Ecco  r  aiteolo ,  a  aaggio ,  ^  pio  Sigaoie; 

Eeeo  la  di  loi  dqpia  ecodoa  DomMi , 
Dtio  del  Veneto  Cid  bepigiii  Ioni  : 
Questi  fin  ocodo  al  «ccolo  miriiova» 

vm  w 

Come  talor  di  Dobil  pianta  e  beBa  « 
Cui  folgore  scoscenda  e  Ironco  e  ic^ici 
Serbati  un  ramoscello ,  in  coi  •*  accoglie 
Touo  il  valor,  cbe  gili  s* accolse  io  etti; 

Poscia  nel  caro  sen  maw  novella 
Tenero  e  frale  a  nutricare  il  toglie  ,         I 
E  dolci  frutti  in  soa  stagion  ne  coglie 
^  Chi  1  trasmutò  sotto  migliore  stella  : 

Cosi  privo  del  padre  il  garton  forte 
A  voi  dal  Ciel  fu  dato  f   e  per  voi  crettt 
Per  voi  s*  accinse  a  disarmar  la  Morte  ; 

Del  vostro  senno  a*  puri  fonti  bebbe  ; 
£  tal  divenne  con  sì  fide  scorte  ,- 
Che  dell*  offesa  alla  Beiiiica  increbbe. 


(i)  Per  Niccolò  Tran  capitanjo  di  Paàm 
e  Chiara  Grimani  di  lui  Consorte, 

(a)  Per  Dottóre  di  medicina^  il  quah^ 
togli  il  padrcy  fu  dal  iuo  Zio  eduoaio  éi  et 
dottrinato* 


CIO  :  FRANCESCO  DELL4  FOLTE. 

^.^Ual  yecchio^e  ^  stanco  Noccliiervclie  a  sorte 
Dopo  luDgo  solcar  ,  sol  per  divina 
'Virtù  ,  scampò  per  vie  lunge  ,  e  distorte 
Bair  atra  tempestosa  onda  marina  ; 

CiuDio  alle  patrie  desiate  porte 

Scende  sul  lido  ,  «d  al  veder  vicina 

Ha  ve  che  parte:  ahi  che  correte  a-flaepte^ 

Grida  \  e  segna  ai  Kocchior  1'  alta  mina  : 

7ar  io  ,  die  già  dal  Mar  perverso  ,  «  tn6do  ^ 
ly  Amor  scappai  fra  l'ampia  turba  e  £oìta^ 
I?on  vi  fidate  ,  a  chi  lo  soka  io  grida  : 

Ma  invan  ,  poiché  nessun  mie  voci  ascolta  { 
Anzi  affollata  sulP  indegno  lido 
Tutta  corre  ad  amar  la  Genie  stolta. 


BENEDETTO  {detV  )  VFJ.  (i> 


u 


Dite ,  colli  ,  e  voi  me  feconde , 
Cui  di  fior  giii  copria  perpetua  vesta; 
Partilo  è  Dio  da  voi  ^  che  più  vi  resta  ^ 
O  quel  sperar  potrete  aita  altronde  ? 

Del  vostro  sangue  il  Mar  tingerà  Tonde  ^ 
L' onde  cerulee  in  rosse  :  aspra  tempesta 
Crollerà  i  mirti  ^  e^n  quella  parte  e  ^n  questa 
Si  vedran  teschi ,  e  non  più  fiori  e  fronde. 

l»^  oro  e  r  argento  ,  che  a  peccar  li  fue 
Duce ,  portar  vedrai  ^  Cipro  9  in  disparte  , 

I     E  farne  il  Trace  e  1  Siro  arme  lucenti  : 

(1)  Air  Isola  di  CiPho  ,  quando    pi  H  èco» 
£liò  sopra  Selino  gran  Signore  de*  TurdU* 
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I  figli  laot  etdrifi  ^i  spada  »  e  fatte 

Di  fame  e  peiie  ,  e  le  dooaelle  lue 

Schiomata  aerviran  hvbare  Genti. 


T 


ANTOSIO  fAMPiBni, 


uo  u  eonioHP  ^«i  «nior  «r- efpit.  aperaaa , 
Sebben  rimango  in,  «fq;tBi^naai  lo  Tiia , 
E  umatta  iorm  lio  ia.  fronte  ancor  teqUu 
iDeniro  peli  noUa  ^ìl^df.uoni  m*^yatta. 

Tomba  cm)  ,  di  Mort^  |>rrida  aiaoaii 
^i  l^iancp  marmo  briénial  TeÌMUa\. .  ,  .' 
Cefa  |i'  interno  orror  tvtto'bitntUa    .: 
Spq^ia  i\  raft  eaterior  sembliaàia.      '■* 

Allro  in  me  sonQ'/^  nitro  appir  d%  ^ipi 
jBegni  ,  phe  mi  lasof^  la  cri|da  Sor^  , 
Focse  perchè  pféMe  alimi  :niMi-de^i«.   ^ 

Che  fé  ,  diad)iuse  de}  «pip  ^n  |e.  piorte>. 
L'interno  Ipriasi ,  in  Yece  d^  Uoogi  rcdrii|i 
Vna  funcsU  immagine  di  Afori^,  . 

Quando  il  Pimre  ad  animar  riicolco  . 
Irene  In  tele  al  bel  iavor  »'  abcinse  , 
La  fronte,  il  Q'glio,  il  labbro,  il  crin  dtflSaK) 
£  quanto  in  viso  ha  di  l^eUe^£a  accolto»  . 

Poi  nel  pensicr  di  yirtl  cuore  Involto 
Vago  formò  giovine  È>oc>  epi  cmae 

'  I>'  òfbergo  il  peUo^  e  a)  yiyo  in  nq  dipiall 
Mafte  al  genio  gurfrier,  Venere  «1  vojtd. 

TrMia  a  fin  V  opra ,  no  non  th  ^e'^ipleran 
In  lei  dì  qualir^  pili' che  terrene! 
Berte  non  era  ,  e  non  #  &fnor  la  'Sea."  I 

Ma  sello  fé  sembianze  atme  ,  Te  seseoc  ^   . 
Xrk  U  jfW.lo  f  e  1  Fi^  era  opa  mliib^^ 
IPi.Tepeire,  e  di  Mafie':  ed  «^'^iltttCH'^ 


manta  le  goance  ^  é  irabuffaU  il  ciglio 
Donni^  io  ceffo  W  apparve  t>r«litak ,  e  faraiM» , 
Che  strazia  un  cuor  ai  pietk  priva  io  tuj^to  , 
£  cbiama  alF  opra  ogni  crudeì  consiglio* 
uri  morsi  v^  imprime  ,  e  b  vermiglio 
jNei  caUo.64mgae>it  freddo  labbro  asoiulto  : 
Poi  qual  Tigre  lo  fibrauà  ;*  ed  iu  lai  tatto 

:  Immerge  il  erodo  avvelenato  artigUoi 
ÙSè  sazio  -aucigr  )  con  dispietatò- esempio 

Sparge  \t  piaghe  ^  che  poc^àiai  aprlo., 
I^i  qucl^cbe  ba  ii^4euo,aaiafo>tósep-ed  ^pio. 

"Todi  a  me  volto  il  farvo  sgaardo \  è  rio; 

^'  Vedi  quai^*dice,  io  cfoì  d'<m<?io/;fo  •|feiiP4pi<>? 
Fùgi  da  me  «  che  <ieiosia  aou*  io»    • 
,  -,  ■.  ■■;  Iv--      '      ■.        .  ^ 

Arcano  Sl^jcao  aiubo'  d' Amen  piàigm^    -        » 
Ai  vali  aniioht^  Ha  ed  EÌpia^.P«SViCIofti| 
A  lem  disaid'o  uo  ^ >  di  ^ò  .raatori  < 
Scegli  tn  qwd'Pastot.  è  a  ic  p&  grdu^ 
dori  portava  ii  biondo  crjne  ornato 
Dettila  fibirlonda  di  leggiadri  SAVii    ^ 
Ghirlania  al  orioporuva  Ila  d' alìotr/^ 

^  .  < .  Privo  era  l^pia  quel  dì  del  serto  tmaio 

^  QuauO.è  i»ai  scaltro  A'idc^  piik  cb'uó'm  nontcrf  de/ 
Prese  Glori  il  tao  scHp ,  o  cin§èr  vobo , 
Le  tempie  air  un ,  db^  tciiaa  serto  v^  ; 
Toltelo  ^'Oir  altro  ,  e  A  proprio  '  crio  1'  avvolse. 
Pegno  or  à^  affetto  a  Sii  ma|^ior  >>  diede  ì 
A^bli^ai  diede  Jl  serio ,  o  a  chiii  tolae  ? 

\  Taloc.  tolò  fri  ok^^^nmc  e  stanco 

;       Vò  rivolendo  il  iir  del  viver'  mio  <    • 

f.QaH^lut  y  qua!  toiu»  ,  e  qual  v4lb  desìo 
NatcfO)^  ^  e  ouire  b  mai  c^^o  e  l^co. 
r'   Iodi  a  indico  :,.ahi  initero  j^^.^i^oq  auco 
Sorp^  tìàù  f^Ji  tmpo  cda(«^  5^ìvq\ 
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Vola ,  e  tu  forse  in  gire  innanzi  a  Dio , 
Un  di  quelli  sarai  del  lato  manco. 

£  in  COSI  dir  «  senlomi  al  cuore  iniorno 
Scorrer  un  freddo  gelo ,    onde  al  mal  gaads 
Arresto,  il  passo  ,  ed  apro  gli  occhi  al  gioruc. 

.Yisto  allor  chiaro  il  mio  periglio  ,  io  vado 
Si  pensiero  in  pensier  ^  vado  ,  e  ritorno*, 
E  mentre  indugio  in  naov^error  ricado» 

VI 

Cieco  desìo  ,  come  destrier  feroce 
Che  armato  ha  il.  sen  d^nfaticabìL  lena-, 
Indomito,  saperbo  ,  il  pie  veloce 
Qua  e  la  volgendo  ,  a.  suo  piacer  mi  mena 

Ifensa  se  giova  a  me ,  che  il  reggo  appeot , 
O  minacciar  di  verga ,  o  alzar  di  voce  y 
Che  morso  di  ragion  pili  no  *ì  raffrena , 
Né  i'  aspro  a  fianchi  ognor  stimolo  alroofli 

Qoù  precipitoso  ei.  mi  tnisporia. 
A  uZTÌT  seed^;  e  ehiamo.  in:  van  8occorf0< 
Io  ,  die  son.  senza,  forze ,  e^  senza  scoila. 

Ed  oh  /  qnal  sento  allor  crudo  rinioriso  , 
Che  mi  sgrida  :  Eoco  dove  ai  6n  ne  porti 
L' empiO'  destrieR-)  te  non.  8^  avvezza  al  aors*» 

VII 

Questa^  cui  Ihnga  invida  et2i  (lì  guerra 
Con  ferro ,  e  fuooo  ,  eccelsa    mole  augpKHj 
Che  ,  tolta,  air  ombre  in  cui  giacca  sotten» 
Ricde  alla  prima  maestà  vetusta.^ 

Opra  è ,  Signor  ,  dell'  adorata  in  terra 
Vostra  del  par  provvida  mano  e  giusta) 
Che  agli  artigli  di  lai ,  che  il  Tutto  alt' 
L^  antica  invola  alta  rapina  ingiusta. 

Quindi  aver  sperai,  oì^  che  nsorg.e  a  RoflMi 
Scudo  pih  forte  ,  a  conti  astar,  gossenle 
Col  nemico  fator'y  da  cui  fa.  oonUa* 

Btób  nUe  9.  nriiiih '««««lito  Mne  d'deaU- 
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Vili 

^n*  ombra  io  vicli  ìd  sue  sembiante  vero , 
Orrida  si ,  ch^  immagin  d'  aom  non  serba, 
Sii  carro  assisa ,  in  portaménto  altero  , 
MuoTersi  inesorabile  ,  e  superba.  / 

^uai  sorge  nembo  in  nuvoi  dènso  ,  e  ne^o  , 
Cbe  delle  viti  ampia  fa  stra&e  acerba  ; 
Non  altrimenti  ella  rotava  il  fiero 
Adunco  ferro  ,  e  fea'  fascio  d^  ogn^  erba. 

IJnì  curvi  aratri  ,  e  colk  scettri  infranti 
la  un  misti ,  e  confusi  ;  unaegual  sorte 
€orrean  rusticbe  lane  ,  e  riegi  ammanti. 

Al  sol  vederla  intimodie  ,  e  smorte 
Le  Genti  tutte  con  singulti  ,  e  pianti 
Da  lei  fuggian,  grfdahdo.  ahi  Mòrte,  hai  Morf 

Jfhrmè  ,  di'  io  sento  '  la 'terribìl  trombe  , 

Che  i  Morti  chiama  al  gran  Giudizio  eterna. 
£  addéntro  il  mio  cuore  alto  rimbomba  , 
Che  il  Sool.nè  trema  ,  e  si  spalanca 'Avern 

So^go  coIPoSsa  mie  fuòi^  della  tomba  , 
Otre  ro'  aspetta  il' Giudice  superno  , 
Lasso/  né  so;  s^  io  shi.  Corvo,  o  Colomba 
Che  quindi  aperto*  ho  il  'Ciel  j  qiimdi  Tlnfern 

CoA  mentre  sospeso  ,  e  di  spavento 
Fieno ,  nella  gran  Valle  io  fò  dimora  \ 
Alla  Rùaì  giusta  senrenzà  intentò; 

Lasciami  il  sogno  in  sulla  niiov*  antròrà, 
Né  niù  véi^rgio'  il  Grudizio ,  e  pur  mi  sento 
Quell'aspra  tromba  neirorecchie  ancWu 

X 

Morta  Coleif  ch'il  mio  desfin  mT  diede 
Per  mia  Tiraniàa  a  farmi  ognor  dolente  , 
OgAi  cui  sguardo  era  uno  strale  ardente, 
Onde  fiiceà  de'  cuor  barbare  prede , 

Men  ^  t|ual1Jom,che  agli  occhi  altrui  non  cred 
A  ^  rimirar  rahne  bellezze  speaie  -^ 
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£  vidi  on  Garzoncello  infra  la  Genie 
Muover  cola  non  men  veloce  il  piede: 

Qaesti  era  Amor,  che  i  gravi  danni  laoi 
Sotto  6nte  piaiigfa  spoglie  mortali  , 
Gran  parte  avendo  nel  coman  dolore, 

Coi  diui ,  da  Costei,  Fauciul.clie  vuoi? 
lo  (  risposemi  Amor  )  voglio  i  miei  unii, 
Ed  io  (  dissi  -).  da  let  voglio  il  mio  cuok. 

Xi 

Questo ,  cba  fa  doglioso  a  noi  ritorno^ 
Nuntio  di  pene  ^  infausto  giorno  e  rio , 
Questo  è  quel  tristo  ,  e  lagrimevol  giorait 
In  cui  sul  Legno  il  Redcntor  morto. 

Piange  ogni  cosa  :  e  di  vergogna  ,  e  scon» 
Tinto  la  fronte  io  sM  non  pianiro  ^  ed  io 
Sento  ì^  Terra,  il  Mare  ,  il  Cielo  intorno , 
Tutti  gridare:  é  oiorlo  ,  è  mono  un  Dio. 

Morto  ,  por  muore  ancora^  io  son,  che  il 
Le  mani ,  i  piedi ,  e  gli  trafìggo  il  fato , 
Io  gli  rioBOVO  e  Croce  ,  e  chiodi  ,  e  spine. 

Coti  muore  ,  e  morr)i  nudo ,  e  piagato 
Fino  al  g*'an  dì ,  eli' il  Mondo  avrk  pur  fioe»' 
£  col  Mondo  avrei  fine  anche  il  Feocaio 

XII 

Solo  f  se  non  che  nneco  è  il  mio  dolore  i 
Clie  i  tristi  giorni  miei  coudace  a  sera  , 

10  della  mente  entro,  segreto  orrore 

Mi  chiudo,  e  intorno  ho  de  pensier  la  schien 
E  in  quel  silentio  io  chiedo  loro:  il  cuore 
Avr^  mai  tregua  9  se  non  pace  intera? 
Temprerà  mai  J^  innato  aspro  rigore 
Quella  nosua,  e  d^  Amor  Nimica  altera  ? 
Vano  pensiero  ,  allora ,  e  pien  d^  inganao  , 
Che  lusingando  or  da  me  parte  »  or  riede  ) 
Dice  :  Sì  eh'  avrà  fine  il  duro  affilpiio. 
di  altri  ascolto  gridar  :  Folle  eh*  il  j€(cde« 

11  veggio  aiich^o  :.  ma  cieco  al;proprio  dano 
Godo  ing«iuivaLTta\  ^  ^  A  \v^  ^ww^x  ^^^ 


xm  ^ 

^Hilifor  ,  «be  •&  falce  *agres(0'V  «  dora  ^^^ 
-  .«^leattiiatbtria  mano  ,  é  alle  niitchev    •     -^ 

QiiaDcl<y^<ia4  ibiondegf^ardeiraitret^  VjfUbt. 
L     -Spera  ^i  ^cògitcr  inies^  anpiff  ,  a-iiialnv 
;  grairMa  di  nembr  alzarsi  oMora      ^*  -^ 
Knhe  ei  rimM  m  suUe  piagge- 'aprtchc;  * 
(Uhe  soioha  in-  tnàit^mné&a't  nemiohr  ; 
Da*  suoi  sudori  il  gaickrdon  gli  fura  : 
^juto  dal  "duci ,  gectande  il  ^eito^^^è  lana 
£1» pirndoi  iè  Qtì  di  duro  ail^  Ittiiealo  4^ 
.  :Fair«c  orac<lÌMé',  a  bob- cod'oechi«*aaeliiito. 
TTal  doienni  ^kgg*  10^  ,'clle  in:gKin  'iDranaHti 
I    «Yissr'fia*  ora  \  e'so  per  cu»  :  ma  iì  finito 
|.    Si  inée  spBraaae  ir  seggio  spano  al^vanlb. 

^ura  gentil  ,ar  mai- d^aslor  raletn^v  ^< T 
^i^  Tracce»  il  seti  per  Taso  agrèste  Numcv  -^ 
I  Spiega*  eartese  or  le  veloci  *  piarne  •  '  ^  - 
Ore  dimora  ìi  doka  «ii0  CroHHiriloi  •>  <«} 
jBen  tu  puoi  raTvisafla  al  peptaanéDi^^i'n ''>-> 
1'  PinccM  mortale,  al  folgorar  ìdelflwase:^} 
t     Al  faggio >,  oneftD  ,  angdioo  éoaitiae^:.  . 

A  i  neri  crini ,  allVamoroso  accento. 
Z  ìd  batt(V  l'ali  iotohio  a  lei  per  ginoeo  r-- 
Dille  t  elle  coiì'fiérft  io  me  «oa  «ohocolii 
Dell*  iraM  dardi  y  «:che  a  pietii^tlial  loco.* 
Il»  guarda- ^-eke  olia  aoH«o«^ie%80ih  toocl», 
.    Nt*A  fresca  Aura  ella  li^  oaa|p  in  fawc#«; 
Nou»  sai  qifal  «iaov«  -arder  dtqaa^iKgb'óaalii. 
■  -■  ■..  r         ■■■   Xy  ■  ♦  ■•  .:■'.       •  ■:.i  ^  r- 
Xpesio  Ragton-cara  di  me  sì  preiida  j.  .).:    . 
£  inr  pai'lai -dolee  ,  edtia  sembrante  amtco^ 
AloDor  vii>'diaot  Ah  scuoti -«maf  Kaniioo 
Giof»  dVttbmor<,;  èbe  ftfatrno  alleai  ti^Teàda; 
Indi  addita' '^flf^peiiMfr  qoah  «i-noii.icoda.. 

~    kuidit'd^^TfaiPCè'ft  l«SMlg|nca  DVDM<?ÓfV 
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QaaP  apre  al*  pie'  fiori  to'  calte  aprico  ^ . 
Che  per  vie  cieche  al  precipìsio  scende. 

Ma  cotne  il  Nil  per  balze  aspi>e,  e^  profonde ,, 
Sirepiioso  caggeadc^in  strania  modo  , 
Grare  assolda  i  V>icio  col  suon-  deironde; 

Tal  di  vani  pen&ier.,  ch^  io  natrir  godo  » 
Tamaltoaado.  un  foko^  stuol  ooofonde 
La  mente  tt>  cb*  io  pih- Aagion  aoo  odo» 

XVI* 

Itoichè  r.  allo- decreto  in  Ciel  si  serisse'^ 
Che  in  Croce- un  Dìa^^akoa  spirasse  un  giorss^ 
Tretn^  Natura  ^  e  volti  gli  ocohi  imorna 
Chi'fia  Ministro  al  gtan  misfatlo?  disse*. 

Mf^stro  ei  sarks  cui  mostro  par  non  risse,. 
Rè  mai  vivrlì  ,  finché*  di  laoe  adorno 
Park  dair  lodo  al  Marno  il  sol  ritorno }. 
E  splcndéran.  le  Stelle  in  Cielo  affisse. 

fiidrgno^^  ed  orrori r oppresse*:  e  non  ardU^t 
Misera  /  ;  il  volto  aW  mesto  e*  Cavbato  ^. 
Temendo. in  sen  nutrir  furia  sì  ria*- 

Còsi  dubbia  gtaceasi  s  €  ved^r  nato  • 

Uifi  gran  mostro  aitendea.:  ma  non  avrìa< 
Credulo  mai  il'.  Uomo  sì  fero  ^  e  ingrato^ 

xvn 

fìoichè'in  suo  cuor:  da  maraviglia  Oppressa^ 
L'  Arte  che  Unto  iva  di  Fidfii  albera  > 
L*opra  ammirò- del  gr«n  Bernini ,  ov*era« 
ta  sua  chiara  Eroina  al  vivo  espressa  -e 

Queir  òcchio  intesoci  Crei. com«  a  sua  sfiMlL|, 
Quella  gentil  (dioea)  benché- in  se  stessa- 
Umilmente  negletta  ,  in-  fronte  impressa 
Angelica  sembianza  é  finta  «  p  vera  f 

Vera  ben  sembra..  E  qtiaL  sì  dilro-,  e  soabro>> 
Cuor  non  muove?  Anaì  te  all^  olttm^ore 
Sì  dolce  api^a  la  Vtrgtnejla  il  labro  ^ 

&pento  avrìà  nel  .Tframio  ognìr^^^rore  : 
Ma  se  toglteaiv  V  oi^xa.  ^  wj^  lUiro  4 
Quando  ei  peideiL  ci-\g^w»^  x^Aà^^^^RÀàw 
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xvin 

li'  sonò  in  nieuo  a  éu^,  forti  -Gaerrieri , 
Ch*  htnoo  il  mio  cuor  di  doro  assedio  stretto, 
Ambo  possenti,  ambo  ostióàti  e  fieri 
In  far  guerra  tra  lor  dentro  il  mio  petto» 

Questi  son  doe  libaci  empi  Pensieri, 
Cii^  onran^o  vanno  Jjp  me  conuarìo  ji£Eètto  : 
T1U4.A  un  di'k^iema,je  JiUtiro  vuol  chV  speri, 
Qoèsti  muova  i  ardir  %  quegli  il  sospetto» 

Cbn  >dair  ;ari{ii.  awien  >  che  oppresso  in  resti 
Di  duo  JLivali'^  e  jLagion  vi|^  ,  eh*  io  erada  , 
Ch^  ambo'  mi  siend^- par  gravi  e  molesti. 

Chi  vincerà  non  so  :  ìi|Uflttnque  oeda 

Air  altro'  inaile «^  Oj vinca  quegli  o  queati ,    ^ 
Sèmpre  io  «arò  5!^  un  gran  X^rauno  itt  preda. 

Pbichè  i  miei  gfavf  error 'pur  nroppo  han  desta 
U  ira  del  £iel  ^  ch^>  mi  circonda  e  preme  , 
£  Mare  e  Tèrra  <»'■  Cielo  armati  insieme 
Tutti  a  miei  danni  in  nian  la  spada  han  presta: 

Qfual  chi  rotta  la*  nave  in  gran  tempesta 
Suir  aneora  ripone  ogni  sua  speme  ^ 
Tal  io  ;,  gran  Madre  ,  inmifs  sciagure  estreme 
Sa  a  te  nop  corro ,  in  chi  sperar  mi  resta  I 

Sé  n?ir  offesa  flkime  Ù  guardo  \p  giro  , 
Teggiovi  il  mi»  gastigù  i  e  sento  il  tnono  , 
Cbs  mormora  e.  minaccia  yond*  io  sospiro. 

M^  se  ne  gli  òcchi  tuoif.  ohe  fonti  sono  ,' 
FefBti  d'alta  pi^»  Vcrgioi.,  io  miro» 
Yèggio  espcesso  jn  quagli  «echi  il  mio  p«i«lono.  ' 


•» 


< 
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ERCOLE  MARIA  ZANOTTI. 

I  (0 

\^Uel  Dio  ,  che  sciolto  il  gio^  fi  gran  tragiUo 
.  Gaidò  Israello  ,  e  T'empie  strade  aperse 
Nel  rosso  Mare,  in  tui  lotti  sòmhiersé 
Eli  arR»atì  carri ,  e  \  Caralier  d^  Egitto  \- 

Egli  ,  che  a  Gabaòn  uel  fier  conflitto 
Pel  suo  J^opol  gli  Asnmorret  disperse^ 
Che  fui  d*  Assiria  trasse  ,  ove  sofferse 
S^l  dure  eose  ,  e  fu  cotanto  afflitto  ; 

£gli  è ,  jche  ha  rotta  la  terribil  spada 

In  mano  al  Traoi  ,  è  a  i  lor  fe&valli  ha  loka 
La  foga  ,  ond^ora  Africa  ed  Asia  è  inlolt»» 

Carlo  ,  sar^  dalle  ratene  «ciotta 

Pfr  te  BivaoEia ,  e  1*  Oriente  tatto  r 
Aperta  alia  grand^  opra  è  ornai  la  strada» 

Per  prender  dei  peccato  aTft^  vendetta 
lo  veg^o  H«cir  dalle  ferrale  |^orte 
De]  eicco  Abisso  F  in^placabil  Morte  ^    - 
\y  arco  possente  armata  e  di  saetta- 

Superbi  Regì,^  e  Vìtht  egra  e*  negletta     •     • 
Citta  a  terra  costei-  eon  ugual'  sot^le-*  - 
Le  sta  Giustisia  al  fianco ,  e  io  aipra  e  ftrfe 
Voce  al  scempio  fìital  vie  piiiV.affi'etffiu: 

Ossa  calcando  inaridite  e-  sparte 
Scorre  per  tutto  vincitrice^  insioo% 
tiX  ignota  àtV  Mondo  ultima  partcv. 

Aifin  ouenda' ,  trionfale  insegna 
Innalza,  e  piena. di  furor  divino> 
Gridando,  va  ;  T  ira  di  Dio  qui  fcj 


(  I  ]vitf Ar  ilioestà  CcsarcaCa<  (oficA  i/ Citr/d  TjC. 
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ni  (i) 

Se  mÉPWfétbhm  le^gfcri^eiàìè  ^  ^  -  ^ 
Pvì  Ci^(*  i^ei^anda ,  ^aaler  seco  é\  ìAénm 
tlef^  TmétiSa  j  cV  i  dtitce  cura  t  pen» 
Di  Oidiaiiré  Deóztlk,  Amor  sé'*a  vmtie 
Se  «ai  due  éitén  slrcCtaniCEile'  tenne-  '^^^"^ 
Co»  qm^Rà  stiA  pcAsénté  aùr^  eàienft'V  * 
Che  t  te««r  ^fS  durr  e  'prìi'  feroci  «ftcm  V 
E  Bcì  sitò  ItcÉn*  bt!  irimifc 'ftnnef ^*»    - 
£gH  2  bpir'^  c^gt ,  iift  'eoi  '  cr^n  saDCb  BtMii^  ' 
«  'Qftest^  «NnfetfWsiri  et-'tragge  avvinte,  r#iibrD« 
•^*1«  HiMé^alffàf  dà  'sii«  vittoria  r»  fégntf 
Mi  mai  n«»  pregne  ;'  è  iti  pia  Ieggrad1^^  BfGèU 
Lego  dBéjmfìf't^'iWMì  stetìi  ftgiti  4efR«^ 
Firegìo  d^'rii»  Vìttide  a  fer  Mggiéitté«.r"^ 

Poiché  d"  Italia  iib  bfal  tau»      '*    • 

Corvè  Anitibaire  ,  e  ^{h,  dalF  Afpi  fceir  ^ 
£  poiehj  a  Canne  vìMùilor  tt  rese 
Tasta  uccidendo  gi«veotù:  Laiioft  * 

Wvff  oott'  fedii  dii  sni^^h  wìtìtOt  •' 

ItoiM-,  ehe  ftovn' ìhìffe^'ttKvi  ateèset  . 
£i«clk^V*fl^  MBlr'i^è«i^t  a  tevra  Kéir 
^  A^AfncA-  fe  itt^pfcs>ili^  ReiR*.    '^ 

Or  ceca  it  Trace  ta  lag^tute  spada 

Srr%Be,  ebe  eitidaèaaeer  di  GrC€0  MBfKC  }^ 
Sali^  P  Italia  ^  e  gtìi  viei»  •£>  efedc.-  - 

B  par  pigfa  sèn  graoe  ^  e  ine«r  bob  badai 
A\  gran  périg}fÀV<wr  acèl'gftto  hwgttr, 

^aàai  pavgtfiido  *  alto  eafiii»  il  pìetk*  - 

^    ■■  •*  .  -  ■       .-    ■ 

{i)  tn  oeed^iame  de'/eifektimi  SponiM  trai 
Wobitiuintì  SignoH  ÌKare*  Jthionia  érosmAfniV 
r  jénna  jCatftiiia  erimalM. 

(»)  Per  C  IlaHa  quanèo  il  Tmrco  ,  dopo  la 
eon<fuiu»  AiHn  Morta  fai(0  nel  1715  ,  »*  ^p* 
f<ir$cchmvo  aUà  nue^m  campagriMm 


E  mìran  (orvi  V  aspre  lor  ritorie. 

Niia  irori  oppressa  ,  e  in  aire  beade  avvolUi 
Pietà  in  <|iicl  Dio  ^  cb«  a  tua  salute  or  serri 
Le  vie  già  usate  ,  e  ai  pianti    iaoÌ  non  badi 

yidi  sol  1'  ira  sua  ,  che  a  le  rivolia  ■ 
Aola  d'intorno  insaagaìnata  spada, 
K  caccia  gli  i:impi  dall'  iniqua  Terra. 

FBÀNCICSCO  MARIA  ZAiSOT fu 


V^Uand'io  penso  all'Angel,  che  dal  Ciel  Vi 
1^  il  Gar£on  Frigio  si  recò  sul  dorso  , 
Il  qual  gridando  rnvan  chiedca  soccorso  ^j 
t.h'  ei  già  per  i'  ampio  Cicl  bailea  le 

Iti  dico  fra  dr  me  ;  che  non  «vveooe 
Lo  steiso  ancheaCo»iei,che  il  cuor  m'h» 
ti  già  che  il  grido  sovra  1  Ciel    n'  è  con 
Non  Giove  anco  di  lei  vago  divenne? 

E>  se  a  mente  mr  vien  la  lunga  ,  e  larda 
Guerra  ,  onde  fu  per  duo  begli  occhi  in  Unto 
Affatine  Grecia  ,  e  Troji  arsa  ,    e  distrutta  j 

(Aido  :   Com'  eiser  può  ,  che  il  chiaro  vanto 
Della  costei  bella  nun  muova  ,  e  tutta 
Di  utiova  guerra  Europa  infiammi ,  ed  ardii, 

Sh  por  tu  ,  che  a  Maria 
Cbp9<4aLoi&\  0  «tiQco  Vel^  ci 
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■^i  por  m  ,  che  in  genlil   ttodo  tenesti 
Le  th'oiiieavvinte,  e  l'ebbe  il  vento  a  sdegna; 
!£  a  lei  In  fronle  a''  pie  dell'  aipro  inikguo 
Tronco  lulta  coprigli  ,  e  uasuoiKleali  * 

Mciiire  lì  Fglio  paudt'ii  dal  fa ul  Legno  ; 

3)uuque  se'pui-  Lu  ([ue1lo!  Oh  quanUi,  uh  quanto/ 
Felice  id  ,  clje  fursc  ad  ora  ad  ora  '• 

Gli  occhi  soa?i  a  Le  Maria  rivolge/ 

S^  forse  di  ic  parla  iu  Ciel  talora 

Cu'  spirti  l'IcKi ,  e  non  apprezza  tanto  '■ 

Eorse  le  sitlls  ,  ond'or  la  chioma  avvolge. 

GIO.-  PIETRO  Z<éNOTTJi 

1.(0 


S*. 


M'irto  re  air  ,  e  di  pia  grande  onore 
Degno  di  (|U(tl  ,  cuo  or  ti  rilnce  intorno   ; 
tihe  fcoo   sn:i  pac)  1'  ostro  ,  ondo  se'  adorno, 
Di  Illa  somma 'Viriti  r|aa»io  è  minore.' 

Ji/Ì6  aitili  giusta  mercè  vero  valore 

Sempre:  ha  dnl  Cielo;  e  s'ci  ne  larda  il  giorno, 
Largo  r  indugio  indi  compensa  asoorno 
D' invidia ,  e  doppia  a  quei  gloria  e  splendore 

Siti   di  porpora  a  te  la  fionle  ur  ciiwe  , 
Forse  lìa  pago  ?  Al  grande  uflicio  e  rato 
Scorger  ti  vuol,  n£  per  via  dubbia  e  lunga; 

'K-jill'uno  e  air  allio  ,  che  le  chiavi  strinse  (') 
l>i  Piero,  Ofid'è  il  tuo  sangue  ancor  più  chiaro, 
Vorrà  che  il  ler/o   in  Vallcan  s'aggiufS^- 
II 
^co&sa  talora  la  pesame  e  dura 

(i)  '«7-    Camilla     Cibo    quando  fu    ertalo 
nrd  l    17'&' 

{•)  io  IX.  de   Ciho.Tomacdli  crea- 

»  /»  '  Itmactmo  t  Hi-  ertalo  nd\.li?>V 
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Catena  ,  ond^ella  ha  il  (lapeo  inforuo  avrialOf 
Erge  la  Coscienza  mal  secura  , 
Il  nitrsto  volto  di  pallor  dipinta; 

B  grida  ad  alia  vocfc  ,  e  m^  assicura  , 
Che  per  cani  di  in  fallace  erro  sospioia 
Dal  rio  cosiumc  ,  e  che  il  crudei  d'  oscura 
:.     Nebbia  a  me  il  Vrro  ha  ricoperto  e  ciato: 

Onde  invan  8p<ro  ,  seiiz^  alta  virtote 
Divina  ,  uscir  delF  iutricalo  calle  f 
E  cK  ornai  di  chiamarmi  il-  Ciclo  è  ttancor 

lo  r  odo  e  tremo  ,  e  vorrei  pur  salute  ; 
Ma  al  rio  seiitier  non  so  volji^er  le  spalle  r 
E  notte  viene,  ed  ho  il  nemico  al  fianca» 

HI  (i) 

O  Angu&te  Donne ,   o  delP  antico  e  chiaro 
Tronco  Estense  bei  germi  ,    a    Voi  si  debbt 
Che  il  miserando  ,  e  crudei  tìn  non  ebbe 
Questo  lavoro  aovr^  umano  »  e  raro  ; 

Iiivor  di  lui ,  che  in  riva  al  bel  Panaro 
Nacque  ,  e  pinfiiendo  a  taoi^  onor  qui  crebbe, 
Che  invidia  il  Tebro  alP  Arno  esser  potrebbe, 
Né  forse  ha  Grecia  chi  por  seco  al  paro. 

SV.  senza  Voi  l'opre,  che  in(ai(e  or  vode 
Bologna  ancor  ,  sarìan  polve  ^  e  ruine  ) 
E  a'  S^iggi  di  dolor  vivo  argomento* 

Ah  p(4*ch^  egli  non  torna  I  Egli  in  mercede 
Vostre  k'ggiadre  forme  alme  e  divine 
Farebbe  oggetto  a  cento  lustri,  e  cento* 

IV 

Sovra  me  stesso  oltre  il  poter  mortale 
Alzar  mi  sento  ,  e  già  fatto  meo  grave 
Spazio  per  la  celeste  aria  soave  , 
E  tu  y  saggio  Signor  ,  m*  impenni  V  tic- 

{i)  Me  Principesse  d' Este  ^  eke  salvara- 
Ito  m  Bologna  le  piiture  inestimabili  di  NioQ- 
iàdflCÀbaU. 
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Oh  Sole  9  oh  Stelle  /  Oh  quanta  luce  ,  oh  quale 
Baggio  d^  eterna  gloria  adorno  m^  are  I 
Talché  mìa  falma  più  di  se  non  pare  , . 
Che  hen  vede  il  suo  slato  aitò  immortale. 
Or  scorgo  (gì*  occhi  a  terra  rivolgendo) 
Schernirmi  il  basso  invido  volgo  insano , 
Ond*  io  più  altiero  ,  e  glorioso  ascendo  J 
E  la  Morte  ,  cui  son  tolto  di  mano  , 

Me  riguardar  con  torvo  occhio  ,  e  freme ii< 
Giiiar  la  félce  disdegnosa  al  Piano. 

V 
Spingo  per  lin.gi  dirupata  strada 

Lento  dcsirier  ,  cui  di  spronar  son  stanco  , 
Fugando  Lui ,  che  i  Suoi  pel  torlo  e  manco 
Seutier  conduce  ,  e  a  cui  sol  scempio  aggrada; 
Ma  il  fier  mi  segue  :  e  ovunque,  laaso  /  ,  io  vada 
Sento  fischiarmi  le  saette  al  fianco  ; 
Già  lutto  di  timore  agghiaccio    e  iniLiauco , 
Già   pare  ,  che  il  des*. rier  sotto  mi  cada. 
Ahimé  eh"  in  breve  avrò  V  Fmpio  alle  spalle  ^ 
E  seco  Morie  !  Chi  dal  fero  artiglio  , 
Chi  mi  soltragge  ?  Unian  poter  non  vale. 
Padre  del  Cìel  riguarda  il  mio  periglio  ^ 
£  lu  m*  aita  :  erto  e  sassoso  è  il  calle  « 
Zoppo  il  destriero ,    ed  il  Nemico  ha  V  ale. 

VI  (1) 
Oh  qual  interno ,  oh  qua]  nuovo  m'  innalza 
Furore  a  penetrar  per  entro  i  Fati  ! 
Oh  quali  lo  veggio  Cavalieri  armati 
Su  i  gran  destrier  fugar  di  balza  in  balia 
Gemi  nemiche  I  Oh  come  quegli  incalza  I 
Come  questi  gran  via  s^  apre  da  i  lati  / 
n  sparsa  i  criii  barbaramenic  ornali  « 
Ecco,  ecco  r  Asia  che  discinta  e  scalza 
Colà  nei  tempio  profanato  immondo 

(«)  Per  JY^fie, 
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AI  suo  Macon  ricorre ,  e  ad  alta  vooè 
Grida ,  chiedendo  in  van  difesa  o  scampo; 

Felice  sposa ,  al  cui  seno  fecondo 
Tal  prepara  il  destin  stirpe  feroce  / 
Io  certo  ir^eggio,  e  tutto  in  gioia  a^vatnpo. 
^^    VII  (i> 

Hadre  ,  ben  hai  giusta  cagion  di  doglia , 
ChWli  è  il  tuo  Figliole  quaiFiglio,chemaoit, 
Le  Fiere  pur  ,  le  Fiere  n* han  dolore, 
E  trema  il  Suolo  ,  e  *1  Sol  debrai  s»  spoglit 

Por  pensar  dèi ,  ohe  alfin  compie  la  voglia, 
Per  noi  salrar  ,:  del  suo  gratv  Genitore. 
Ahi  Gioito  Adamo I  Ahi  primo  indegno  erroit. 
Onde  oggi  Mòrte  ha  cosi  ricca  aporia/ 

■a  tostò  ri  rivedrai  d^un'pittj>el  vm 
Cimo  spiegar  candida  insegua,  e  il -santo' 
Tuo  i^ecchio  A1)ramo,e  gli  altri  aver  d^inioros 

B  gir  coD  loro  trionfando  al  Cielo  , 
Donde  verri  poscia  ainconftrarti  un  groYoo , 
Ber*  seder  teco  al  sommo  Padre  aocaolo^ 

Vili  (a) 

Io  veggio  il  fie  feroce:  ecco  V  altera* 
Giovane  S  eco  u^piii  ferve  la  misclMiV 
In  volto,  cui  nessun  guardar  s* arrischii  9- 
Di  sndor  sparso  e  polveroso  e' nera  | 

E  ovunque  rota  ilsangoiooso  e  fiero* 

Brando  .  V  aria  a  quei  colpi  intorno  fischia , 
E  il  Suol,  mentre  fra  stuolo  e  stuol  si  mìsahiS) 
Si  scuote  al  calpestar  del  gran 'destriero; - 

Botte  le  avverse  squadve  ci  per  foreste  , 
Ei  per  balze  i  Fuggenti  ìnsegiie  e  agginogS) 
E  la  Sarmaaia  ne  sospirai  piora  }  j 

(i)  Per  Maria  N.  D.  appiè  ièlla  Oréc%. 
(2)  Per  Carlo  XIL  Re  di  Spezia  wfia  guer^ 
r»'  co'  Moscoviti* 
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X  sott^etinr  e  corazze  e  buati  e  tieste 

Mugghiando  il  Boriatene ,  ancor  da  laoge 

ti  iier  Danubio  il  aeate ,  e  ai  scolora. 

ix  (i) 

£  crollar  le  gran  torri ,  e  fe  colonne 

Scnotersi  ,  e  iiifra«te  al  ano  cader  le  porte 
E  i  Sacerdoti  di  color  di  morte 
Gemere  ;  e  1*  alte  Vergini ,  e  le  Donne 

Squallide  scapigliale  e  scinte  in  gonne , 
Co^pargolieiti  infra  dure  ritorte, 
Ir  dietro  al  Viucitor  superbo  e  forte  ^ 
Mirasti ,  e  ne  piangesti  empia  Sionne. 

£  il  CieL  d^  un  guardo  invan  pregasti  altora- 
Besolata  Giti^  su  i  dolor  tuoi , 
Sola  Sedendo  a  tai  rovine  sopra* 

Ma  dì-  :  fra  tanti  guai  pensasti  aucora* 
A  Un  Dio  confitto  in  Croce ,  a  tanti  suoi 
Stradi  ,  ohe  sol  de  le  tue  man  sou^  opra? 

X 

£  sempre  avr«ii  dintorno  a  gli  occhi  avAHnta 
La  nera  benda  ?  E  sempre  andrai  per  oalle 
Sinistro  e  torto  a  quella  orrenda  valle  « 
Valle  di  pene  ,  Alma  ingannata  e  atolta  t 

Squarcia  il  rio  velo  ,  e  mira  ove  sei  volta  , 
E  a  qual' periglio  ,  e  come  il  sentier  falle  ^. 
£  chi  tt' preme  aL fiancete  chi  alle  spalle  ; 
E  Ini  ,  che  chiama ,  attentamente  ascolta* 

Quella  è  voce  di  Dio,  che  a  te  risaona, 
Onde  iu^  lègrìme  amare  or  ti  distempre *, 
E  torni  a  lui ,  che  volentier  perdona* 

6hi  sa  se  iu  voci  di  sì  forti  tempre 
£  sì  soavi  Iddio  più  ti  ragiona  ? 
Forse  ^  se  tardi,  avrai  da  pianger  aemgre.. 


Q})  A  GérusaUmme  disiruUa  dà  Zì(o. 


1 


43* 

APOSTOLO  ÈENO. 


D 


I. 


à 
À 

à 

A 
A 

A 
A 
è 


Onna,  s^avvien  giammai,  che  rimeioicciti 
Non  indegne  del  vostro  almo  sembiante} 
In  me  da  quelle  luci  oneste  e  sante  ,  I  j, 

FoDii  d'  amore  ,  il  gran  poter  deriva.         r 
Sbalza  ii  basso  mìo  stile  u  uon  ardiva 
Senza  il  vostro  favor  salire  avantc  : 
Tal  di  Febo  in  virtù  vii  nebbia  errante 
Talor  lassuso  a  farsi  stella  arriva  : 
Lcfigo  in  voi  ciò  che  penso  ^  e  ijuasi  fiuiaef 
Che  dalla  fonte  abbia  dolci  acque  ^  e  chine) 
Le  mie  rime  han  da  voi  dolcezza  ,  e  laMi 
E  se  impura  amarezza  entip  vi  apnare  • 
Ual  mio  cuor  ,  uou  da  voi  ,  pèuaon  costopi, 
Che  iu  voi  són  dolci,  ed  iu  mcfausi  aiuat 

II 
Pomia  st)i  il  mio  pensier  fisso  in  voi  sola , 
£  in  voi  sola  il  pensier  trova  il  suo  beaci 
Dietro  r  orme  di  lui  T  alma  seii  vola  ^ 
Me  di  me  pib  sicura  o  le  sovviene. 
Io  ne  attendo  il  ritorno  ,  e  mi  consola 
Del  suo  tardo  venir  la  dubbia  Spene  \ 
Pur  qua!  volta  un  mio  cenno  a  voi  la  iavolii 
Vendica  il  torto  suo  colle  mie  pene. 
Stanco  alfiu  di  soffrir  mali  s)  immensi 
La  torno  in  ]iberlV:*la  sua  partila 
Non  toglie  il  duol  ,  ma  solo  opprime  i  scoli 
Temo  di  richiamarla  allor  ,  ch^  è  gita  \ 
£  così  mi  convieu  ,  che  per  voi  pensi 
A  restar  senza  pace  ,  o  senza  vita. 
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^l  mio  pensier  non  j'  appresi 
Alpralo,  al  prato,  Elpin:Jtm 
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Al  tribunal  (f  amore  un  di  n 
Al  vivo  Sole  ,  a  quei  celesti 
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Amor  batte  due  porle  aW  alo 
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Che  ?  Xon  credevi  forse  ,  anima  schha. 
Cìie  non  vieni ,  Àglauro  bella,  XXX 
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rari  venti  Si  Fortnnn  ,  e  Amore. 

ii4j 

■aria  affètto  il  c'wr  m'asiale,  e  siringe. 

6a 

trejlamnie  innocrnli  il  mio  Dilfiìo. 

33* 

un  me  fuor  di  me  ,  de[esta  oA  Dio 

'47 

vocf  um'il  per  gratin  ,  e  per  mercede. 

348 

nata  di  gigli  ,  «  ài  vinte. 

4oj 

dicendo  fé  sostegno  ed  arco. 

(5S 

girassi  men  veloce  e  presti. 

34» 

parlommi  ,  t  per  l"  afflitte  vene. 

l8« 

i,  che,  0  Pellegrino,  in  marmo  scota. 

ea 

,  che   di  timor  di  nutrì  ,  e  cresci. 

94 

,  die  furiando  entro  il  mio  ■iena. 

4oi 

Damon  ,  tani  maeitus  ot(J?  Meiihaee 

■■apdlat.                                            XXir 
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^drimimar.iyidrialahdlaVs'^.T^XXfni 
;  occhi  suaii  ,  ove  oneflade  ailnggia.  38i 
ie^o  Amor,  che  fovra  ogri'  arte  maga.  3'85 
lor agli  occhi, epoi  dngli  occhi  al  cuore.  ì-^^ 
più  pura  ,   e  pU'i   leggiadra  tifila  a» 

vegliala  intsorabil  notte.  aé^ 

òr  f  eie  adorna  C  eliconia  gente,  ijf 
'tllegrin  ,  che  torna  al  tuo  soggiorno.  i49 
M  che  il  mio  bel  Sol  i  é  fatto  duce.  Z% 
\mosi  avi  tuoi  gli  tcfielti  vanti.  1 28 

eserciti  Dio.,  Dio  di  vendette.  171 

er  pietà,  chi  la  mia  f  anima  ammonii.  aaS 
uat  mi  scorre,  ohDio!,di  vena  in  vena.  \  i5 
Begli  ,  Jreno  mio  ,  tcegli  un  pfrfetlo.  SaS 
ii'nd'J  Tehro  in  su  la  destra  riva.  Ii4 
colpa  a  fuggir  lalor  mi  provo. 
Croce  mi  dia  innanù  al  trono, 
^rhia  intorno  alla  fiorita  riva. 
EsqiiiHiii  ifiialor  sul  colle  altero 
!tà  (Ufi  spuntava  appena  Ìl  fare. 
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X)/»//  Universo  al  glorioso  pondo.   ^55  ,  e  ;gj 

Del  Stilla  irar  dagl'infiniti  abissi'  1p 

J)el  Re  delC  Alpi  il  fanciuUetto  ignudo.    3t^ 
ì}el  vago  Adon  ,  per  gelosìa  di  morti,  '  t& 
Deulro  il  mio  seno  addormentalo  Am^»  ìH 
pen'ro  vaghe  pupille  aceolfit  apea. 
ptt^  vostri  alpe f fri  sassi  ,  o  crudi  penti, 
Dionù  io  pian'ai  un  rt^^nrt^el  (P  alloro     ijì 
pi  ho$co  in  bosco  io  vo"^  sovente  errando»   Ìjjl 
pic.eaini  Mcon  nella  mia  pritnéi^  etnie.    '  i)i 
X)i  cento  specchi  Ui  Specchio  sol  Jòrmajo,  .^4 
Di  duolo  in  duolo  )  e  cT  una  in  alttà  jiéHa,   (^ 
Dietro  r  ali  d'  Amor  ,  che  lo  desv^a.        S^ 
Diffhhre  ria,  ma  più  dal  duolo  oppre^St^-  *Ìlr^ 
pijiito  verno  in  tempora!  gelato» 
pi  fresca  gioventit  luce  vermiglia. 
pi  Giove  intorno  al  vasto  glof>o  io-  n^iro 
P^  iUttstri  ulivi ,   e  4^  famósi  allori.  W 
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Donna  che  tanto  al  miohelSolpie^cesU.  4^ 
Donna  gentil^  che  il  nobil petto  adorno, .  JKX/X 
Donna  gentil ,  ìiel  cui  volto  traUtcp.  3S^  ' 

Donna  gentil .  per  Voi  m' accende  il  c§iore^  35(i". 
Donna  redi  ^  che  dHmeneo  la  Ugge.  4^ 

Donna  reni ,  cui  die  %Senna  la  cuìia.  84 

ponnn  $*avi*ftp.  giammai ^c he  rime  io  scrivo.  J^^ 
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mna  ,  sfa  il  mio  p^niier/isso  in  voi  sola,  i^ì 
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E  crollar  la  gran  torri  .e  le  colonne»      .  ^' 
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E'  già  Madre  Maria  ^  né  pra^d  f  mali,    ù 

El'pino  ,  e%ct  il  leon  fuor  de ll^^^or rende»    i 

Empio  tiranno  jé more  ^  io  dissi  Ì4ì\  giórno*  i 

Entro  a  povera  culla  Iddio  sen  giace,       U 

E  osò  Morie  cotanto  ?  Ah!  del  suo  stolto.  V 

Eppure  al  fine  a  rii^derti  io  torno.  n^ 

Eppur  la  cruda  ingiuriosa  Etatfi*  33! 

E  pugnar  gli  Elementi  in  aspra  guerra.  3( 

E  qual  sì  industre  man  ritrar  poteo.     Xll 

E  qual  sul  Tehro  pellegrina  ,  e  rada*        i 

E  quando  mai  con  si  erudii  ventura.        18 

E^  questo  il  ricco  ammanto  e  C ostro  e  Coro,  k^ 

Era  di  Fdli  al  cuor  dolce  ristoro*  \% 

Era  dispo  la  C  esca  ed  il  focile.  3! 

Era  già  il  tempo  ,  che  drl  crin  la  «fre .   1; 

Era  già  il  verno  ,  ed  io  piangeva  un  giorno.  38 

E  formò  il  pie  sulle  superbe  sponde.  ' 

Era  il  primiero  Caos  ,  e  dalV  oscuro.        3! 

Eran  d  Amor  le  amare  sorti  ascosa.  v. 

Eran  le  Dre  del  Mar  liete  ^  e  gioconde,  a 

Erano  i  miri  pensier  rivolti  altrove.  « 

Era  ogni  cosa  orror  ,  notte  e  procella.      » 

Era  tranquillo  il  Mare  ,  e  7  Citi  sereno,  i' 

Ergi  ,  Eridano  allegro  y  il  capo  algoso.   3 

E  sempre  avrai  d*in!orfio  agV  occhi  avvinta,  f 

E  sotto  il  freddo  :  e  soffo  fi  clima  ardente*  1 

Estinguer  mai  non  credo  il  grande  ardore,   3 

Eterno  Geni  ter  ,  eterna  Prole'  1 

Eierno  Sol  ,  che  laminoso  e  vago*  9 

E  yen  la  pace  mia  ^  Ntce  ^  ho  ò^marriia*   3 


^  4  U 

^ìiMo amante.alGenitor gradUaPìàf^.  3p6 
signor  delV  Isola  guerriera.  216 

Amor  due  Serafini  amanti.  302 

e  ai  fiumi  il  éor$Oy  ai  ffeniiil  moto,  76 
t tccelsa  ii^fàiicabil  mente.-  191 

o  non  piango  più  .non  che  In  (foglia .  1 2 3 
»  se  g/d  d'  Eternità  il  sentiero-  131 
DOC*  anzi  Alcon  sotto-  quM  orno,  ai 7 
li  sacrai  P  alma  ^  e  nanfa  mai.  gì 
quesC  occhi  opera  il  Sòl  vedranno,     55 

ch4  atP  onde  tue  Nmfe^  e  Pastori.   IQÌ 

,      (Traduzione).  igi 

ìf^  è  la  viva  fune  e  pura.  2B1 

elarmi  in  quelle  piaghe  io  spero.     ii5 

V  è  giunto  il  d&iato  fine.  1 97 

chi  sai  Benché'  per  Inr  giacesse,  336 
^irammi  alcun:  Ta  ^  che  de*  vanti.  6f 
^dmpiòn.cfCin'sui  helfior  degli  anni.  i5Ì 
ensier  né*  miei  desiri  affiso  Gì 

i,  io  dissi  ,  evali}  e  mano  arresta,  30 { 
I/o  cT  alto  sangue  illustri  e  conte.  4*^ 
pur  di  For  tutta  il  mare  irato  %  q% 

un  di  d* Eternità  pensiero.  i3i 

Odi  spenger  de'  miei  pianti  tacque.  18 1 
ihe  air  altrui  danno ^  e  tuo  sei  nata,  1 1  \ 
pietà  quando  il  tuo  bel  sembiante.  3o5 

Gr 

ì  Vinegia.                                  Pag-  ^fi 

i  Donna  l'angfiidètta  e  stanca,  369» 

^ran  Donna  ,  di  coi  or  dì  morte,  Sw* 

•  Italia  abbandonata  in  questa.  li"] 

tendea  quesiti  del.  Xfbro  antica.  109» 


Già  gran  Madre  d'  Imperi  ora  »en  giace*  i 
Già  la  civetta  preparata  y  e  il  fischio* 
Già  misuro  anelante  i  -^pati  immensi^ 
Già  son  molti  anni^che  di  giorri&ingièmo* 
Giunto  quel  Grande  ^Oi^e  V  eUirui  grafi  Éort9» 
Giva  Ftbo  di  sé  fastoso  ^ùn  giorno. 
GV  Astri  più,  bei  della  supernès  mòie. 
Gloria  ,  che  sei  mài  tu  ?  Per  te  V  atidace. 
Gorifio  torrente  ,  di  palustri  canno* 
Grande  fui  mentré^io  vissi^  e  scevro  tenne. 
Gran  mercè  tua  mio  Dio^  mio  Redentore. 
Gran  misfatti  commessi  aver  sapeà. 
Gravan  l^alma  così  cure  ed  affanni» 
Greco  Cantar  ,  qualora  io  fisso  aperte 
Guarda ,  mi  disse  .  e  in  dolce  atto  cortesi» 

H. 

XX  O  dime  s€€ssouna  pietà  ù  forte*  Pag. 

I 

Jt  Dalgo^andral  là  dovealSol  nascente •  Pa( 
//  bel  di  tue  pirtà  splendor  giocondo 
Il  buon  Guerrier  ,  che  a  vendicar  la  marte. 
Il  divin  Cibo  mi  sarà^  dicea» 
Il  forte  Aileia  a  duro  tronco  am^into. 
Il  Gondolier  ^  sebben  la  notte  imbruna* 
Il  gran  capo  ,  Signore  ,  td  il  bel  seno^ 
Illustre  Duce  ,  che  i  trionfi  tuoi. 

(Traduzione) 
Il  Padre  ,  il  Figlio  ,  e  f  increato  Amore. 
M  Pellegrin ,  cui  foUn  notte  oscura. 
Il  pia  pago  fiorellino . 
Il  primo  albor  non  appariva  ancora. 
Il  Soglio  )  oho,  (  offrir  Giusdùa  .  e  Fede, 


t  •  ,  -- 


4f3 
tempù  ì&  $on  \;ìprgnt  ìa /aeè  Amon.    20& 

ypara  di  taiit$  ,  anima  miai  3o^ 

Ja  Mia  , .  dei  i^o Te r  pjìc  vèfo .  3  3 

dia  t  italia  ,  a&  noH  pfìt  Italia  f  appena.    7/66- 

dia  ^  Italim^Jl'fiifgétlarmn  odi*  in 

jj/'a  ,  Italia  ,  o/a  ed 'ftp  la  Sorte.        ijS 

!fo«/p  Pellegrina  che  i  passi  allM'qJ     34ar. 

Tania  Peregrfn  ,  cm»  >if/  cammina.  3o.t 

y/iVo  JTroe ,  che  mai  non  pugni  invano,  3ùì 

ìorno  ^  Italia  mia  ^.  ti  die  Natura.        '  141 

'(TuADfeaìowfe).  'i'4à: 

^anni  son  le^vmnifày  che  a  i  lumi.         3o8» 

lieto ,   e  pien  di  riverenza  aspetta.         369 

€iuel  gran  dì  ^  che  a  disserrar  le  prrfe.  loo» 

tjimeU^etài  che  til ghaoìMh intenta^  a»  atrisò.  Ba» 

f^eU*eià\  cK  io  misurar  solem.  \^ 

questa  apparve  portamento  nlier»^.  39* 

zn  resisti',  unsaldo^  cuore  ^  e  Jidè.  -^ 

ìdià  rea  di  ntilte  immme  accesam  7^ 

ì(to  Sol  ^  che  TÌ€0ifduei  a  noi.  3S 

ittissimo  Sire  f  al  cui  valore.  7S 

ben  l^udìn  ,  ma  non  eredea  poi  tanto*     33 

'hitdo'al  Ciel,  Chi  contro  Dio  ^indegno,   lij 

hieri  àlTèmrpo'.EA  a  ehi  sùrse  il  grande.33é> 

fià  non  f  offro  indiche  gemme,  ed  oro.     36 1 

\rrdo  dà  alta  'po^e  ,  e  i  miei  lamenti.     366 

fWdo  ,  e-  griderò  finché  mi  senta.  %J^t^ 

ni  eredea  la  debif  naMcella.  38 

uiro  e  ifeggio  ampia  ammirahil  scena.  i36' 

voi  vedrò  j  'poiché -il  cangiato  atpeiio^*  56*Jr 

.6  ,  non  àréào.' the'^l  morir  9ffa>  danko.  5^ 

on  so  come  et  tfùèstH'  età  àondoite.     •    38 

^orto  ,  ahbhé'  ìrnfiito  il  manto  lato.   •'■   3a 

icorro  a  la  vtWra  intercessione.  «^aSS- 

0  beu  la  ctrgion  ,  perché  senz*  onde.  ■'  87 

9,  che  quando  morta  avrà  già  spente»  ^otk- 

ano  in  mtuo'  a  duo  forti  Giterrieri^     4^ 


4ff 

Io  iop|  5}  Uanco  di  idffri^  lo^  scempio,  n 
lo  ve  dea  ri^  tuoi  iruni  .occhi  Céfoteri,  A 
Jo  Qfggio^ahimè^che  ilbiqnàé erin  $  armegru^t 
io  veggio  hen»  sificooi0  fie^rbo  6  ffo.  f 

!#d  veggio  enl^^nabasufiy^eyit  Caf(ùmgk  y 
Io  ^fggìo  U  Re  feroce  ;.  ecco^  r'attero\  4^ 
ia  viiii  uti  di  ,  che  in  luminosa  vesla^  A 
A,  vi  pregai  ,  gran  Hadre  ,  e  •'»  ripriego.  tS| 
^am  5a/Ì6'  <j^  lusupi  ^  fioir  At>(;  (^^/^  luirieA  - 

lémpuSr  -    -      .  .     .  ■-    .     .      5 

J(ir  j.  rfienando  i  bi^^chi^  d^gnettL  "ijt 


^* 


jLadrhve  a  un  Hh  gietct  ^sepolta  acfionio  .'Sf 
ha  di-  Sa(nr*no  al  deiàton.  globo  intorno^  3& 
La  divine  Pietà  leggio  ornai,  stanca*-  .M^ 
La  gran  Donna  del  Mare  ,  ohe  lungi  stese*  .fl 

V  alpa  inaccessa ,  ohe:  nor^  grave  affanno,  \}] 
L^ allo  Fatlor  y  che  perfesioa  Qolea,  W 

V  olir  ier  Dorfnda  mia  mi  fece  muto,  iB] 
La  man  porgo  alla  penna  ,  e  indarno,  lento»  jA 
Ir  amar  non  %i  divieta,  Almn- ben- nata,  ,  3oS 
l'U  mia  beW  ai^Ptrsaria'  un  di  citai,.  3o} 
La. mia  spoglia  piàfral  di  giori%p  in  giornOi  3ot 
L^  anima  Mia  i  che  dal  vero*  Eliso,  Si 
La  nohil  Donna  \  ehe  càtjL  fitrie  mano,  soj 
Lanwno  è  xfuesiOy  e  quinci  il  forte  e  chiaro*  33{ 

^La  prima  volta  f.  cV  io  m  m!^nni  in.queUa» } 
La  prisca  Roma  <Ul  sepikl^ro^fuore».  .  i' 

La  Rondinella  dal  Sitonjìq  Jido,  y    ,  ^ 

L^  arte-Y  ohe  inwnn*..  f>.^  <!  af^ma^f 'Colori.  16 
L  asso  ,  ben  miil  '.  '^4*.  ix  ?*  * . lu^te  ìt  ore  < 

Lasso  ,  che  feei  ,Xi»<  i.'lonqi^e  fa  bella.  3i 
LassoìE quando  j\.:i  ,ti-'4%cl;k  i{nSol  nioniento.  ( 
Lasso  già  di  seg^:y  k  .';r'  -i  Pera.  %\ 


.0issof  Già  in  me  di  queir  efà  primiera,  38o 

i.  4I5S0  /  perchè  non  parie  atmen  per  poco  ,  iq4 

^  a  tua  speranza  ,  il  tuo  soccorso  è  nato.  244 

\  augusto  Ponte  ^  a  cui  fremendo  il  piede.  ^60 

a  vaga  onesta  f^edouella  ,  e  forte,  \i% 

e  Ninfe  ,  che  pei  colli ,  e  le  foreste.  264 

\^on  ,  che  chiuso  entro  il  natio  eorìle,  3g4 

*  eterna  voce^  al  cui  suono  risponde  261 

€  tre  fatali  Dee  y  cui  dato  è  in  sorte,  290 

evami  in  alto  un  mio  pensier  veloce,  262 

e  pie  seguendo  del  perduto  Averne  »  i36 

idi  beati ,  ove  immortai  si  vede,  3og 

.'  immensa  luce ,  onde  vrggiam  Natura.  9 5 

Jj^  immenso  fren  deir  Universo  Intero,  4'o 

JLocar  sovra  gli  abissi  i  fondamenti,  123 

■jp Onorala  Paniate  in  un  la  Gloriale  quanto  i3i 

ucido  Sol  j  che  uon  derivi  altronde.  27 

^  urne  del  Ciel  ,  cK  in  dubbio  oggi  tenete*  125 

•Lunga  è  V  arte  J'  Amore,  la  vitaè  brepe  35 1 

I^ingi  vedete  il  torbido  torrente  23e» 


M 


M 


Adre^ben  hai  giusta  cagion  di  doglia,  ^o^ 
Madre  sfacciamo  un  cambio',  eccoti  il  Irgno.  20  x 
Madre  io  ritorno  al  dolce  seno  ,  al  caro.  191 
Jffa  qunl  ordendo  risuonar  bisbiglio,  97 

JU'irco  ,  s'  egli  ai'verrà  ,  quando  sotterra.  147 
Mario  ,  che  tante  v<lle  ,  e  sempre  invino,  121 
Mii  ^errà  pur  quel  dì  ,  de*  giorni  fine.  268 
Mentre  al  riflesso  de''  tuoi  lumi  ardea,  io3 

M'nfr'*  io  dorniìa  sàfta  quetV  elee  ombrosa,  275 
Mentr"  oggi^  o  Silici d'j^pasctr  tagne  inteso.  2^0 
Mentre  ornai  stanco  in  sul  confine  io  siedo ,  249- 
Mtnfre  ,  Signor  y  di  tanti  fregj  adorno.  ^i3 
Mentre  un  dì  miros'i  al  fonte,  Sjt 

M^  è  sparito  dagV  occhj  il  mio  bel  Sole*  XX2LU. 


Meuoggitra  dei  /or,  nuntta  ^ Ì^H^  , 
tu  iicÈ  un  Paslorel  ,  che  d"  India  •JtBi.T 
Jtflia  dtlute  iperanie  !  Ja  già  credea.  i, 
J^Utitùr,  che  alla  falce  agreste  e  dura,  ini 
Mio  eiiof,,  credi  ed  adora  :  eccofì  opanle.  Ji(l 
M'o  Dio,  quel  ci'ir,  che  mi  crtaite  in  pelli.  3])  I 
«fra  /à  óuella  fredda  saohrita.  IO 

JftVa  /'  Eroe  ,  che  lutin  in  tè  raccolte.  1^ 
Mirande  il  follo  ,  ove  le  nubi ,  e  il  fuoco-  ili 
Mira  ,  o  Signor  ,  come  se  'n  giace  affìiua.  W 
]0ira  ,  0   rìrji  ,  conte  irato.  i^ 

JEfonsrca  invitto  ,  c/ie  coZ  haccio  forte.     ìia 
■  {TKJDvttone).  ># 

jlf 4'rB  ,  ff»i/cB  ,  /rndi>  ;  e  il  mio  morire.  lU 
Mbrrt  Ct./f(  ,  eh'  il  miQ  detuti  mi  diede,  ju 
ifforte  ,  cAe  tanta  di  me  l'arte  frettai.  ^ 
Morte  ,  if  tuo  fera  arligtio  ìuvan  *i  ^(fl^  J 
Mvrte  ,  non  /)iù  ;  dnii'  arco  tuo  fatale-  <« 
3tosii  poe'  anji  o/fa  Foresta  Aerea,  JH 

Jlf(if« ,  poiché  il  mio  Snl  gode ,  e  desio.  4 
^Kte  ,  te  di  spogliar  mio  uile  inpelro.     Ì 

.     .    N        .   _  -    ;"■; 

jy  Acque  a  Tiriitìa  jef ,  [èhè  g^^ié  fu  U  '' 

cuore  1) 
Tfasce  deli"  AngVa  il  losprrafa  Erede.         V 
Nasce  l' illustre  Ciro  ,  e  nasce  appena.         i 
Nate  y  e  ereiciule  sotto  fttr  Pianeta.  l( 

Nave  degli  Em0  ,  che  sorerckii  fmia.  .li 
Né^al  merlo  tuo,  ni  alìaoielà  pqtKrm  i: 
Nè..nncor  degli  anni  <t  jéfi/pela  e  spenim.  » 
JVè  fera  tiare  \  .«ftc  dàgtioechj  spirt.  ■  i 
Nfgfi  occhi  di-  Afadonna  i  s't  geniale.  -,  3 
lifl  eentro  del  rui^  st^  U  nido  ha  f^Hm,  3 
Nel  cupa  ten  di  quella  ortibiì  Josia, 
Net  di ,  che  corco  £  onMratc  if  o(U«.         a 
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^{  dolce  tempo  àelt  età  fiorita.  a  14 


^rti'' arenotu  refluii  Numida,  iig 

H  principio  tf'a  il  Ferho  1 7  Genitore  i5o 

mi  tempo  hhe  neeingeàii  aW^alta  impreca.  5o 

-                              {TttADVfiOìiB).  5l 

^  per  P  auree  sue  piunie  aiterò  splende,  i3l 

mUiuno  un  dì  ,  che  dirffcèate  in  pa^le.  338 

MbUI  gara  tra  numi  in  Vht  <^  accese.  344 

ìéfi  anco  apealepene^  e  i  premj  nostri.  iSi 

■9fl  dfll'e  N(tt*e  il  favoloso  Nume,  387 

HMTi  é  eotfei  ^{(rf/a  più  bella  idea,  211 

Vm  è  1^  Pffj'a  o^/a  stagion  nopella.  i(>$ 

"oi»  Za-  co^(Mla  ,  che  la  fronte  allaccia.  72 

'on  mi  fermo  apehsar  gii  eccelsi ,  t  rari,  iÓ3 

V»  per  '^Mfe  superba  ^  e  per  altero.  49 

^Hpiày  NìCCi  qual  pria  da  quel  momento.  %o6 

hh  pur    PUòiti  ;  a*  ogni  nervo  ejibra.  i45 

lén  ride  fior  ftel  prato  ^  onda  non  fugge.  236 

^H  scende  nb  dal  sempiterno  regno,  229 

Toh  so  ,  Elpin  /  se  ti  r%rnmenti,  399 
fbn  so  per  tfual  ria  sorlH^  0  qaa{  mio  danno.    3 1 

hfi  so  se  tu  mio  aaor  ^  comprendi  ancoraJ^  4^9 

lovo   Calvario  in  sul  Calidario  isiesso.  100 

Juovo  al  bel  Tempio  suo  crescendo  onore.  44 

ludo  al  polgo  profan  mai  non  s*  espose.  284 

tuUa  pesami  il^fral  4errefÈà  manto.  386 

fmue  non  9'  è  ,  dicea  fra  sé  lo  Stolli  i3(ì 

Q 

^  Augusto  Dannerò  delVantieo^e  chiqro.  I^iA 

>  Bianca  amorosetta  toriorellà.  38ft 

)  boschi  .  Q  solve  ,  voi  che  tante.  Ii4 

"ìaahi  miei,  che  lo  sguardo  alitar  solete.  4'? 

)  chiara  ,  invitta^  e  gloriosa  Dònna»  f6i 

)  de^ fuggiti  miei  dolci  contènti.  .91 

)  della  stirpe  delP  invitto  Mafie.  ^ 


448  O» 

jOJio  ,  invidia ,  penieiia  apete  ptni9.         1 1  Oi 
,0  di  virtuie  arnica  luce  e  bella,  ili  0 

X)Jo  sìa  qui ,  Signor  ,  ie  donne  Alpine,  iM  ^ 
/0*lo  talor  da  chi  passar  mi  vede»  M  ^ 

Odo  una  pace  tenera  d"*  argento.  4l  ^ 

O  fo^nioso  inclito  f^aU,  33|1  v 

£>  Fiume  ,  o  rf</r  erhfìse  alme  feconde     «i  I  ^ 
O  g*  ^^^  ^  IsratU  afflitta  e  mesta,  y\  !  ' 

Oggi  è  il  giorno  dolente  ,  e  questa  è  f  orfl.  3  i  ^ 
Ogf^i  quaii^olta  io  Peggio  lieto  »  adomo,  i}  ^  ^ 
O  gran  Lemeae  .  or  che  Orator  pi  -fi      'ij 
Oh  che  begli  atti  in  dolce  umll  sembia'tte.  h 
Oh  dolce  vin  .  mio  solo  amor  ,  Trita  Dta  t|i 
Ohimè  ,  ci&e  use/o  /o  spaventoso  arresto,   lij 
jOA  /^uo^  da  lei  benigno  sguardo  scende.  ^ 
Oh  qual  interno ^  oh  qual  nuopo  nC  innalza,  ^ 
Oh  qual ,  Teresa  ,  al  suo  splendor  natio.  3ffi 
O'h  quctl ,  ti  pota  intorno  ,  oh  qual  ti  cinge*  ^\ 
Oh  Quante  volte  con  pietoso  affetta,  rt; 

Oh  quanC  inganni  in  gijoj^anil  pen9Ìero,  .231 
Oh  se  definiti  sospir  giitali  al  pento*  3^1 
Oh  se  tornar  dopo  tane*  anni  e  tanti,  i; 

Oh  s*  io  potessi  air  onorato  monte ^  5)  < 

O  Italia  !  O  Roma  /  Se  il  paloro  antico.  56 
O  lieti  giorni  di  Saturno  >   e  tanto  4^i 

Oltre  r  uianita  sua  un  giorno  Amore,         ìh\ 
O  Luccioletta ,  che  di  qua  dal  orno*  3 

Ombrose  palli ,  e  solitari  orrori»  ^ìi 

O  Mopso  ,  Mopso  ,  quella  tua  sì  ardita,  79 
O  Nave  ,  o  Nave  ^  che  per  l^  alto  Mare.  ll( 
Onda  ,  che  sen^a  legge  U  corso  affrettm,  l^\ 
O  Pastorella  ,  che  su  verde  ri^'ci,  86 

O  Pellegrina  chfi  in  questa  selva  il  piedep  i 
O  Pellican  ^  cK  ope  pi/i  il  cade  è  incerto,  itt 
O  Peregrina  che  muovi  errante  il  passo,  iJ3 
O  pieno  di  salute^  o  pien  d'  impero.  18; 

Or  che  a/r^iauìia  d' Susina  é  naco  unFi^lio,Zi 


4J 

dori  sidìa  sp^ndtu  3i 

del  luuro  ottavo  al  fin  omau 
il  rigor  d*una  Beltà  tiranna.        3i 
ia  rende  al  gran  culto  primiero.     aS6 
Sirio  in  cui  risplende.  XITÙT 

tanto  da  F^oi  lonUmo  io  tnvo.  919 
tìen  chiumilumi  in  dolce  obbiìo.  Siy 
?a ,  cheimen  hoUepiit  soApettU  180 
*gno  nCaccende^  -ed  or  nC  imbiaucm.  B36 
I  fiumi ,  che  ift  tributo  accogli.  ol 
mai  darem  lode  al  prrgio  iHf9tro.  qj 
Parma  ,  tu  dei  la  fronte  amica.  ite 
come  U  ferro  acuto  itrinsc.  1  j8 

> ,  il  tuo  giumente.  4^ 

betto  mia  picciolo  Beno.  €8 

7  9aghe  ,  e  poco  fide  scorte»  6\ 

he  del  mio  Ben  l"*  almo  »emhiant:  gS 
he  gli  anni  preàlosi ,  e  F  ore.  13^ 
fronte  pia  che  H  Citi  serena.  167 
saggia  nobile  DonseUa.  S^o 

tciuolych^in  puoia  cannaio  in  gtdia»  879 
ta  iella  ,  che  ti  stai.  9 

il  passo  9olgo  j  o  il  guardo  io  giro  ^% 
va  ¥olga  in  queste  ahne^beau      270 


e  Signor^cJi*àFijgli  tuoi  con  Ionio.  3o8 
a  via  de*  Saggi  è  sempre  ìdla.  3iìi 
f  oh  quanto  è  giusto  il  tuo  furore.  S% 
giudicar  V  aspra  ,  che  storse.  2)97 
he  involi  al  sanguinoso  artiglio.  i3i 
ìrrete  a  rinforzar  le  sponde.  34 1 

*gg^io  cinta  di  rai  Doruella.  iÒ^ 
che  puoi ,  che  in  cos^  torvo  aspetto.  3o 
ìrca  io  non  ho ,  né  rete  allargo,  aai 
I  argini  rompe  ,  e  i  campi  inonda.  3lo 
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Perchè  mai  tutte  V  onde  a  poco  a  poco.  3]i 
Pei  che  C  nffiiggì  9  e  iidiseiogli  in  pianl0y^'vi  P(i 
Perchè  trarmi^  Signor  ,  dal  sen materf»*-^^  1  P* 
per  far  ter  li  ad  Alnano  io  peggio  ir  pronte»  ^  1  P' 
Per  lungo  ,  faticoso  ,  ed  aspro  calle  ^\  I  ^^ 
Per  mille  lustri  pitteranno  ,  e  nulle.  ^^  I  ^ 

per  nero  fiume ,  che  sulfurea  V  onda*    ^  |  ^ 
Per  non  veder  del  pinciior  la  sorte.  S     "^ 

Pef  onorar  le  nostre  umane  inferme        XIX 
Per  più  d*  un  angue  al  fero  teschio  attorto,  iffl 
Per  prender  del  Peeccuo  alta  pendetta.     M 
per  (quelle  vie^  ehe  cento  strali  e  cento»    M 
Per  pia  de'*  sensi  entra  il  m^l^aggio  aggetta  Ì^  \^ 
Per  POI  dal  primo  di ,  eh*  io  ^i  mirai.       9  \^ 
Piangesti  y  Roma'\  e  intesi  pi  de  espressa*  11^ 
Piccola  pianta  ,  che  si  scorge  appena»      i^ 
Piero  che  i  lacej  ,  e  le  ropine ,  e  i  danni»  I9>  ■  . 
Pietoso  nuotator ,  se  di  lontano  ^  |  ' 

Pia  rime  io  paneggiando  apea  già  spese,    y 
Pia  volte  Amor  di  liberti^  pregai*  3w 

Più  volte  il  pie  ripolgo  in  altra  terra.  4) 
Pjù  volte  un  bel  desìo  di  farmi  eterno  i^ 
Poco  mi  resta  ,  è  ver ,  dà  solcar  V  onda  aqS 
Pqichè  deW  empio  Trace  alle  rapine*  ^ 

^Poiché  del  suo  fallire  Adam  s"*  accorse,  ijS 
Poiché  di  morte  in  preda  avrejn  lasciale  239 
Poiché  di  mio  ve  far  me  il  cuor  m*  ha  impresso. 5^ 
P'Oichè  d^  Italia  alla  fatai  ruina.  4^^ 

Puichè  U  volo  dell*  aquila  latina.  3^ 

Poiché  i  miei. gravi  error  pur  troppohan  desta4^2 
Poiché  in  suo  cuor  da  maraviglia  oppressa*  4^^ 
Poiché  la  bella  Ebrea  V  alto  peniiero.  Sa 
Poiché  V  alto  decreto  in  Ciel  si  scrisse^  ^% 
Poiché  la  mia  spietata  aspra  sventura^,  9S 
Poiché  V  anima  mia  fuor  del  suo  grave.  '2| 
Poiché  V  emula  immago  alfin  jcompiia^  B9 
Poiché  narrò  la  mal  sofferta  offesa.  .  .4^ 
Poiché  salisLi  ove  ogni  n^aUe  otpira,^  .       aaj 
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\  scese  rf^Mggià,  P  anima  bella*  a6a 

;  Superbia  rea  ,V  alme  pia  belle.         80 

Jior  !  Desirja  crudel  vi  co  glie.  3 16 

> ,  che  a  ben  amarti  il  cuor  conforU*  171 
per  vendicar  C  onta  e  V  e  figlio,         óq 

è  il  dì  ^  che  cangiato  il  dcBtin  rio,  33 

(£^  ogni  principio  a  poi  concesse  i5i 
Signor  ,  che  collo  Scettro  altero,  190 
di  tua  bella  nacque  V  ardore,  879-     v 

r  ben  spesso  entro  il  mio  petto  io  sen(o.3i'j 

d^  ape  celata  infra  le  rose,  25 1 

Gonion  ,  ter  ho  detto  ,  e  nulla  palei,  igfy 
1  tanta  grandezza  o^  qual  risplende*  19^ 

Q 

lal  Aprono  al  mlù  sguardo  amóre  ^  e  , 
no  Pag.  .  9i^ 

éugellin  j  che  da  [ontartìi  p)trie  \  iigf 
lugellin^  cW  uscir  di  guai  sicreéÉe,  24?.- 
jert^etta!  gentil^  cK  óra  if  deùo\  3^5^ 
*mékg  serpe'  ,•  e  qttal  pestifera  angue,  297* 
*dtraf  serpendo  Amor  mi  prese,  874^ 
^eroce  kon  ^  che  assai ii*  abbia,  aSj' 

?n  {Ti  noi  gente  più  chiara  al  Mondo»   120' 
Fiumicel ,  che  se  tre  verdi  sponde,    238 
nadre  i  fglj  con  pietoso  affelto:        174, 
lai  non  Pide  in  terra  occhió^o  pensiero. 7.0^' 
ni  destano  in  petto  allo  stupore:  82 

userò  Cutter  ,  che  al  campo  arriva,  34o 
■*  il.  tempo  alla  mia  mente  ried>*:  67 
•  dÀ  nuovo  e  sovruman  splendore.  35^ 
^ellegrin^  che  dal  piaggiò  stanco  235 
ique  dotto  ingegno  a  lodar  prende.  XXX 
Uom  se  '/i  va  talora  cui  di  repente,  3Z*j 
7om  ,  se  repentin- folgor  V  atterra  869 
secchio ,  e  già  stanco  rfoccKior  ^  cK& 
'/e.  h^ 


i 
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Quando   ad  Amor^     ed  a    Torcala:  fté 

Quando  chiari  e  tranquilli  i  giorni  noHrU  (; 
^  ondo  da  duo  brgV  eechj  f^rte  Awhon%  À 
Quando  (t  av9eno  Ciel  stimai  rigore  9$ 
htando  di  due  bei  lumi  il  d^lee  strale.  3a4 
Quando  di  $è  pia  che  de  Sol  peetUm  ^ 
Quando  di  paghe  donne  eletta  schiera  i4 
xandoEugenie  pugnò  del  gran  Clemente*  Uj 
uando  Filli  potrà  senta  Damane,  4*7 

Quando  fondò  deW  immortai  ma  tede»      i^ 
tando  ii:gran  Re  ^cUha  sovra  fonde  iinpef0.9g( 
landò  li  gran\Scipio  dalV  ingrata  terrai  ;0 
Quando  il  Pittore  ad  animar  rivolto.        Ifl 
\do  imprimer  disdegno  orme  profonde*  m 
hand  io  eredea^  che  in  n.egli  ardori  ìnttsiT^ 
^uand  io  men  Po  verso  V  Ascrea  montagna*   f 
r  io  penso  al  fuggir  ratto  dalt^  or^  ifc 
Juand'io  pensa  aWAttgcl^che  da  Cielv  enneiljip 
Quando  la  beila  Europa  ,  ho  Dio!  ^  lasciai,  Ip 
iuando  la  Fé ,  Signor  ^  dì  sfera  i^  sfera,  lol 
ìuando  l^  Alma  real  vider  le  stelle,  236 

Quando  C  almo  mio  Sol  fra  gli  altri  appare.  3iJ 
\uando  T  amara  lite  in  Cielo  insorse.  ^i 
Quando  la  mente  al  gran  decreto  eterno*  38{ 
uando  lasciò  del  suo  Ticin  la  sponda.  Saó 
Juando  la  Sera  suH  tranquillo  Mare.  m 
Quando  le  i^ostre  colle  mie  pupille.  2^ 

Quando  Watilde  al  suo  sepolcro  accanto,  io 
Quando  partì  da  me  ver  la  sua,  sfera.  3i3 
Quando  per  girne  al  Ciel  di  morte  a  scherno,  li 
'uando  vibrò  dà*  vostri  la^ni  Amore.  19S 

a3£ 


anta  perfetta  Jia  C  eterna  cura.  2^4 

asi  un  popol  selvaggio ^ entro  il  mio  eiiore.356 
QuanC  è  ,  ch^  io  sospirava ,  e  che  piangea.  187 
Quante  fiate  mi  dicesti^  Amore.  106 

Quanti  son  Cigni  at  biondo  Mela  in  riva.  217    | 
(jfttfiBlQ  sei  della)  o  Lidlollo  ve^^lt»  \\  ^un^^.x^  l 
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fieri  lacci ,  onde  il  mio  cuore  apffolsi.  .i4^ 
Coprir  maledetto  ha  preso  ih  uso^      2^ 
,    c&e  a  Dio  fu  nel  gran   princìpio  ^  ap- 
'$i0.  ■'"■.-  i4o 

,  óhr  di  Libia  dal  confin  poièo.         290 
,  chìf  -maligno  a  sì  funesta  sera.        .i'Sf4 
,  e^hìD  per  tante  pene  ,  e  non  invano, .  3€d 
,  che  pur  chfiami  in  bruna  vesta  e  nera^  1^7 
che  ti*  offre  ^  Arcadia  umìl  suo  cantó,3tìQ 
,  che  ¥edi  colà  languido  Rìq.         ^  ^i^ 
cieco  Amor  ^  cai  cieca  turba  adorai  fy^n 
di^che  al  ioglio  il  gran  Clemente  ascesjg,^:^ 
Dioiche scioUo  il  gw%o  al  gran  (ragiita.4^^ 
dJ,  che  taa  mercè  y  cortese  Avior e,  3^6 
dolce  strale^  onde  piagar  .^lea,  \    :i.'.Q6 
Giove  adunque  ,  ehé  potea  disirali>:3^ 
a  Cètra  gentil  ^  che  in  sulla  riva,    ;.ii^ 
a  ,  che  in  man  di  Titire  concento^ .  347 
a  ,  cV  ambe  le  mani  entro  la  chioma.  3Ì^ 
a  che  illustre  nel  real  tuo  mofUo.      3ifi 
a  .  che  nel  mio  cuor  trionfa  ,  e  regna,  Bij. 
'  alia  Donna  ,  che  nel  cuqr  mi  ^i>rfe*^ ,3<j8 
erto  colle  che  di  nuovi  allori.  .  a(j3 

nappo  ,  o  Galatea^  che  a  me dnl cóilo^^T.'ò 
primo  sguardo^  ch^  io  rìvoln  a  <'«•  ilS 
raggio  ,  che  njLostrommi  ii'  cammino  . de,- 
.  '64 

%  capra  è  la  più  smunta  .    4^5 

I ,  òhe  in  bianco  ammanto  j  0  in  Inan» 
^etò.  '  4o 

li  che  Jer*  io  colsi  appresso  il  fonte,  4*^0 
i^^'che VUomo  in  sé  racchiude^  e  vaìuaiuS 
X,  che  miri  di  cadere  in  atto  ^  3SjQ 

I ,  che's'cende  in  bianca  nube  e  pureinSn 
i,  che  scossa  di  sue  règia  fronde»  1^0 
i  {the lisa  sopra  il  tnoeufffe  il  vanto,  h^ 
i ,  cai  lunga  invida  elafe  ^nt^rra,  4  S 
],à4C  Universo  Arbitra  e  piva.       vlfs^ 
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^itsla  i  e«ìeì%  abbandonata  t  r^.meAa..  iH 
Òiietla  i  t»  j»iia ,  oc'  io  àofenie  eniraiidmÀ 
QuetCa,  Itti  dit.*c  Aaort  ,  è  la  catena, 
Questa  negli  otj  suoi  moli  eminente. 
Questa  non  era  nò  la  pompa  in  cui. 
Questa  sì  cara  al  Ciri  nobil  Doftellar. 
QmttJ  scclpila  in  oro  amica  ìeie. 
QiìeiUi  pila  tnoKtat ,  eh'  aìiri  toìpìra 
QaeUt  inie  rime  ,  op'  io  costrà  heìiaS-. 
Qut^i  è  il  grant Aleìsandro  J!  ergilo  friarc^^ 
Q,4tUi  i'il'grdn  R.iffiiello.    Ecco  l'idea'.'     \ 
Qutiti  palagi  y  '  7"'«e  loggf  or  Éollè.      4"!, 
Questo  capro  malad^tlo.  4^ 

Questo,  Cesare',  é  illempo  II  del  hahna.3ii: 
QOftfo  ,  che  Jh  doglioso  a  noi  rir-irno.  4'»,t 
QiÙilo  j  '  che  spl-ga  verdi  rami  ninbroii.  ìlt^i 
Qiittto  y  eh'  frdi  in  /■Olii  p^n/ij  iripollo  11^-, 
Qùiiìo  ii'l'dì\  '  che  m-l  Cielo  il  Sol  f^sfiVfi  ìi^i 
O.ieilo  é  ìlfiiglo  l'.-imarnlU^e  qucsla  t"  //  ria  3l^ 
Quesf  è  it  Parnàsio  ÉoiCiit  Jl  i/ido  è  ques/o.  3m^ 
Quettoi  il  ruscello  ì  jfh  ycchUi  nel  fonia  loS-r 
QiifHo  i  l'erceìsn  e  ft,riunatt>  Lfgno.  i8Ì^ 
Qu\  ione  il  Cnccìulor.  chfmai  non  /angue.  33^ 
Qui  dtinifue  ,  doee  ti  Pàitoretìa  greggia^   33^ 

.   R...'  *-. 


Ra 


\Abhioio  Mare  infra  Cariddi^e  Spilla  P»g.  ^ 
Jìaggio  delio  splen,dnr  somma  immorialei  .  79 
JRagion  tu  porgi  alla  confusa  tattile.  8y 

Rapaae  mano  mi  dì  ,  die  Amor  dormia.  34^ 
Jtedi,  se  un  guardo  a  noi  lalor  polgeste  1^5 
Rea  del  palrio  dioelo  il  proprio  figlio.  itB 
Ptìcao  di  merfi  .  e  oincilar  di'  t-enii  •    Mfi 

Riguarda  il  Ciri  con  plocid'  occhia  arnica.  393 
(  TèADVZIOtiB)  ivi 

Rivolto  al  ÌUar,  o/ie  dal  uio  tuolivwttro,     236 


455 
ria  ,  .«Vwyesi»  '*  lue  moli  aUere-  5» 

ìrnmiit  yedcr  detC  empia  etadt  Mafai  '    3tL 

AZtlW  S 

acci  siìpfrhi  apreniurod  e  cari.     Fi^..4<)7 
'néo  ,  per  te  tue  faci  aecne,       .34» 
'\gnor,  phe  quanto  parli  y  tptniU   )6> 
^mi ficaia  pria  del  gran  natale.  -333 

Wfi^fìr  le  rase  ,  ed  ahhraccùir  le  Spine,  '3^ì 
iùiaglif  Eorilla  dal  lido.  Io  corro,  e  tlotlo.i^a 
Scorre  ni  pie  ili  balte  orahroif.  .375 

Vcosta   talora  In  prislanCe  t  dura.  ^aj 

Scrivi  ^   mi   dice  un  oaloroift  tdegpo.  ^5 

ìe  amo  le, aiuto  mio  .Sul,ch'io  panti,^  sorÌMi.,ì'2$ 
ìe/ì(>,-n  àfMisii   ,ìaÌla  ileril  terra.,  '  ì'ifi 

ieh'heiì  per  l'ii'upio  Cr'ri,  ch'ognoreercMlf.  agj 
ìè  Cui  j>eii^i,'r  </,fra  me  slesso  m'  erga.  l^l 
ìe  cruda  é  Fdli,  e  p'it  s' inaspra  al  pianto.  345 
'edntf  ii]i:'i-P'e  AniQre  ,  enon  d'altronde.  ai5 
•  e  'dtir  imm'-nsa  tua  somma  hondalt.  4o3 

^e  Jìamineggiare  il  Sole ^  t  V  aurre  stelle.  .Ì58 
'e  fut  ,  sortii  ,  e  sarò  sempre  costarne.  io6 
•e  gnii:lo  duo/  pub  meritar  pitiade.  ano 

['egli  è  mai  ver  ,  che  per  vìe  cupe  ,  e  ascose.  •)t 
'e  gratta  il  vìnio  al  pinciter  veruna.  jjtì 

>  i/  libro  di  Herlnldo  il  ver  narrò.  9o5 
e  U  Mar  ,  cite  tiormr^r  Vinaemmala  aprile,  gtt 
e  il  merlo  ,  t>  ornici  ,  o^gida  voi  ti  onora. a^ 
e  il  seguir  sempre  in  faticosa  impresa,  «99 
e  in  tue  reo  di  più  colpe  il  giusto  Dio.  3>o 
'  TU  un  prato  «egg''io  leggiadro  fitre.  -Saj 
et  pur  tu  ,  che  a  Maria  7  augusto  e  degno.  4>o  ' 
ei  pur  tu  ,  pur  ti  peggio  ,  0  gran  Latina,  loo 
e  la  Donna  infedel  .  che  il  foUe  vanto.  a58 
e  la  misern  incauta  Farfaietta.                   3o4 

>  /'  Empio  ode  per  stiva,  in  cui  t'aggira,  i3o 
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Segnai  degli  anni  in  un  col  qqp^q  m4£n2^^ 
Se  mai  non  fu  largo  perdona,  cpmeip^  jp 
fJe  vìai  superbo  le  Uggieri  perone,  '_' \  .^ 
(Se  miglia  appunto  novecento  ogn'  orifl^  ìk 
Sf  nel  kotlurno  oiror  ,  Cintia  %  ti  présty  ^ 
Sentii  Elpin^  tpAeila.cornaociai-  \  Ù  ' 

Mefiti  r  ^ngel  di  pio  ,  che  le  $ojtor€»     M  : 
iSento ,  che  C  età  mia  da  primoptra.  "   'ÌÀ 
Sento  ,  in  quel  Jbndo  gracidar  la  rana»  .y^ 
Sènza  che  avessi  aita  a  pur  consiglio»'     i  • 
S^. Pastorello  inìHunorato  scriva  \J^ 

S»  .per  .opra  talor  del  van  desire. 
$e  per  render  V  indegno  isirutéo  è  adpmo.. 
$^^  piangi  lei  ,  eh  usc\  del  Mondo  jFu^re.\ 

fé  pria  che  gii  occt^,  a  quésta  litee  .apmiL  Qj 
e  qikeìltijiamma ;ì  che  di  pena  in[ Pi^^a»  ijSi 
Se  rio  poler  di  crnde  stelle  irate,    ,  ./    .8 
Sé  rivolgo  il  pensiero  al  non  bugiardo,     '  Bi  • 
6^«  talor  quercia  ,  che  nelV  Alpi  pose.       \% 
Se  te  di  ferro  armato  j  e  di  beiP  ira.  ^      >H 
•S'  é  ver ,  che  a  un  cenno  delcrudel  Caronte»  ìi  | 
S^é  ver  y  eh"*  ogn^  upm  integro  era  da  pvitfy  | 
sfoga  pur  contro  me  ^   Ciel  adir€U^,\../^2Ji 
Siede  entro  vaga  illustre  augusta  Segici  .^jj  ■ 
S^  forte  Amore  in  sua  balia  mi  jjòrià^  [jW*' 
Signor,;  che  lume  spandi  ampio  e  profònap  .^ì^ 
Signor ,  che  nella  destra  i  orror  del  jyàce^ì^ 
S^nor  y  ohe  scorgi  il  nostro  mal  pr^zenie^^m  • 
signor  ,  fu  mia  ventura  ,  e  tuo  gran  do.no^^  l^\  1 
Signor  y  non  già  perchè  l*  eterne  ^   e  fc/f^jv^J^  < 
Signor  ^  quando  in  tua  mente  eterna  f  p«rqj^ 
Sg^or  ,  queli*  tJom  che  imprigionaste  jeri*-^ 
signor  y  se  irata  contro  te  risorge ^    \   ."'  iW 
Signor  ,  se  la  tua  grazia  è  fuoco  ardentei*\'iii. 
signor^  temprar  affanno  y  e  al  ciglio,\Quff4s^gjÌ 
Signor  ,  tutto  deW  Asia  il  poppi,  fot^  ,^^^% 
Simile  a  $è  mi  fi  ]f  olio  E<av>t^^  >,v.^    J^W 


la  frimi  ^^^^  or  tnliptio  ,  or  grato.  09 
mi  fermo  a yùr are  in  che  fa  $f>esa  aSs 
mi  rivolgo  indietro,  e  guardo  al  fonie.  4^  i 
per  la  via  ^^^^^  in^hihiC  Ombre  a  oli 
vi  bendo  ,  occhj  miei ,  non  pì  dolete.  345 
ì  ti  seggio  '  ^  che  saltelli  ,  e  scappi,  iiir 
'o  lume  di  ^^''iù  matura  a4or 

ta  le  guane^i  e  rabuffata  il  ciglio.  4^7 
u  sul  far  delV  Alba  ,  e  mi  parta.  \% 
ita  Dea,  che  da  princìpj  ignoti.  jj 
:he  al  sen  di  Maria  f  eterno  Bene.  3i5 
;A^io  merito  pena  aspra  infinita  ut 
e  favole  io  fingo  ;•  e  pure  in  carte.  «So 
oura  di  Fìlli  ,  e  sol  diletta.  fyji 

se  non  che  Amor  oerùa  con  noi».     aa5 
:ó*  miei  pensieri  air  aria  bruna  i^ 

se  non  che  meco  è  il  mio  dolore.  4^0 
ià  tre  lustrii(ah  sian  pur  cento  e  mille).  igS 
(Traddwowe)  197 

>  Italia ,  per  te  discordia  e  morte,  ini 
uesti  i  chiari  lumi  ,  onde  sereno  log 
tra  i  sassi  impido  un  Ruscello.  890 
,  o  Sionne  ,  e  al  prim^onor  sovrano.  SgS 
mi  cadde  quel  destrier  feroce.  16 

jaelfaggiol,  in  riva  a  quel  rmceHo.  3a6 
quel  monte  ^  che  il  gran  capo  estolle.  61 
Ipoglia  mortale  un  Dio  s'asconde.  Sga 
il  negro  del  Mare  orrido  smalto.  aa5 
i  sensi  innalzalo  infermi  e  bassi  148 
me  stesso  oltre  il  poter  mortale^  ^^B 
splendido  trono  d*  adamente.  118 

un  trono  di  fuoco  il  Dio  dt  Amore.  357 
T  quesC  empie  sfere  al  centro  intorno.ib^ 
il  crin  di  fioretti  di  ginestra.         233 
io  vid^  io  ai  bel  cristallo  elettot      967 
/Utgion  cura  di  me  si  prende.        i^t 
per  lunga  dirupata  strada.  4^ 

f  che  di  spirare  in  me  «i  degna     \*^. 


,1 

458 

Spirto  ,  ehf  tropyio  èli  sua  gtotìa  ^tèrat.  iJÌ 
Spirto  reale ,  e  di  più  grande  onore.  ^       {j; 
Spoxa  y  tu  perìKa  a  me  ,  cff  a  te  peni  io,  m{ 
S'ancafo  già  tìi  pfii  vnìermi  intorno;         iinj 
S'ansi  di  aprii  in  sit  In  piaggia  amena     tò 
Sbavami  feri  a  pmtcotar  h*  nr'ntentot  34 

Sfavasi  Amor    qniisi  in  sito   rrgne'  assido,  loi 
Stai*an  il  fle  ^  che  att"*  Univèrso  impera*  ijj  ? 
Sfavasi!  ift  ttfie  hrwie  pnpi/Eii  a^ebto:  3»t  / 

Stiamo- ,  Ai^mù* ,  a  pedf  rUt  gtorick  nostra,  tìj  A 
Stravagyùnhr  d^un  Sogno- 1  /é  m&  pare  a,     2iJ't| 
Sa  ,  tace/  e  >eti'  ffìpino^'al  óò4te  ,   at piano-,  9( 
Sa  r  Istftr,  ^  7*àro  •€  &on\  sìvMiaidka.   }ij  ' 
SutP  attere  M  %i€h  ampie  ruìné,  IJT   * 

SkiUà  ripa  drl   Penèo.  Xd  i 

Std  Tebro  io  ^'ehhi  ^  e   poiché   gli  oechj  d     1 
f^ero,  i4  1 

SuperheitU  Pm^arella,  ^  38l  ; 

Sa  quelle  boUe ,  ove  ùnaf  capra  appen&,   3i^  ; 

"  ■• 

■  i 

T 

Acciasi  Hiensi  i  barbari  phrtentL  Pk^  ^ 
Tal  mi  fé  piaga  un  Garzo  n  fero  e  rio;^  .}$ 
Talora  io  parto  a  uneoUèyO^urtrivo^a'iinJiiiìre^sfs 
Talor  solo  fra  me  pensoso-^  e''  stanco-  \  *  4-^ 
Talnr  vb  eoi  pensier ,  dove  uom  mortala.  ]i6l\\ 
Tempra  Dìo  le  vicende  ,  e  U'  tutto  règge. y 
Tèsi  poc*  anù  nm- forte  Incoio  alV  Otrso*  i 
Tigre  selvaggia  in-  chiusa'  valèe  oscura»  iSftj 
Tirsi  ,  di  ripigliar  vicina  è  Vort^  X,lu.' 

Tirsij  (fui  apptmto^  ove  in  (fttest^  unti  incisa-XFt 
Tirsi ,  se  udrò  mai  pi à^^  che  Aglauro  canti  3^f. 
Tirsi  y   Tirsi  <fuet  montone.  4o5 

Tolto  il  conforlo  al  cuor  d^  agni  spofa:fim,.^iSf 
Tomba  del  gran  sincero  I  Akni  PiistorL  ^jf 
Tornami  a  mente  il  dolce  alio  tvAibU»  373 

Tornami  a  xnitnit  quella  tn^a  e  xitra*         •» 


4» 

treno  ,  ^  pren4er  vanne.  3*9 

icì  Beliexxe  .  a  voi  sai  deggi^  -307 
laschi  piacer  delV  empia  Armida»  ^9 
aire  vampe  £  aita  febbre  ardente,  35o 
due  vaghe  Nmfe  EuriUa  ,  e  CiorVi(^ 
leste  due  famose  anime  oliere,  9^7 

do  Re  ,  che  nei  pascati  tempU  ^66 
'■  dal  freddo  polo  al  palo  adusto*  74 
^  immenso  ognor  traggi  almo  diletto, ^':i^ 
•  miri  quesC  Urna  ,  e  che  tofflìgi.,^^^ 
he  non  fìtto  ,^  il  Tutto  sempre  fai,  à']^ 
dicesti  un  di  :  nel  tuo  diletto.         ^^4 

credevi ,  empia  Sionne  ,  il  fort€.  ^26 
il  saggio  Perini  ,  e  par  ch'io  senla»^'i^ 


ecolse  in  pria  S  ostro  lucente  e  d^oro*  207 
:irmeUin  ,  che  tua  bianca  spoglia»  3^^ 
leggiadro  .  caro  B ambulino,  18 

*/7o  mio  cuor ,  che  gir"  intorno*  35g 
quercia  nodosa  ,  o  antico  pino»  JU 
'  ^/^o  ^  che  sorge .,  e  si  consola»  3o5 
?  /^zfli  >2£ro  sparpier^^  che  grifi»  ^7® 

W/i ,  f^uelV  alia  Naif  e.  33  o 

^etr  edrOfElpin^che  scherza  ed  erra.  3ai 
iDonna  immortal^presso  a  ^«^/f onda. 242 
*  Alessandro ,  il  tuo  spirto  beato»   124 

>  5f/i  IO,  cK olirà  il  mortai  co%tume,  24^ 

>  colà  sopra  il  troncon  d^  un  Orno.  a86 
5  //  gran  dì  dedla  Giustizia  eternatilo 

>  il  Ronco  salir  di  vena  in  vena.  102 
r  le  noltiy  e  or  runa  or  Valtra  sponda,  2a5 
IO  in  aurei  manti  ,  in  lunga  schiera,  1B9 
'C  ,  tu  sotto  il  cui  manto  aurato»  7^ 
il  al  /fiondo  innumerabil  sono»  i5o 
I .  che  pensose  a  lenti  passi»              260 


I 


«6» 

^euMosa  trheifm  9  e  pia  dil  ionno  molle-  ìSì 
yidi  {ahi  Numoria  rea  delle  mie  pene!)  V| 
f^i'dì  in  un  campo  allo  tpuniar  del  giamo,  ift 
fidila  in  eognp  più^  gttuU  èke  pria  ];g 

P^idi  r  Italia  eoi  cria  sparso  incolto,  95 
Fidi  r  Vmm  come  nasce ,  e  chi  sostiene.  7Ì 
yidi  Mopso  {ohimè  1)  che  al  solo.  4oì 

yidi  iW  Tetro  duo  fanciulli  armali.  ut 
FinceUi  »  o  Carlo.  D'^airo  sangue  impila  10 
yitto  in  un  Rivo  il  nUo  squallido  aspello.  3o5 
Fipa  r  Augusto  Cario»  Oppressa  e  pinta.  aS 
Kipea  contento  alla  capanna  mia.  323 

Finto  nd  Cielo ,  e  deiellaio  in  Terra.  i56 
Foi  pure  orridi  mentii  e  poi  petrose,  2S 
JTolca  il  divino  eterno  Agricoltore.  2Ó 

Folle  Firlude  un  dì  mostrarsi  ancK  ella,  set 
Folto  colà  9  dope  pia  bella  parte.  afl 

Udiste  d^  Austria  il  fate  acerbo  e  tristo.  3331 
Udite  0  colli  I  e  poi  ripéfteontc.  Ifi 

Una  amico  pensier  talor  mi  sgrida.  ici 

Una  Sibilla  qui  irà  noi  già  pisse.  381 

Una  ceàteUiA  di  paglia  un  dì  $essev.  li 

Un  degli  Empj^son  io  ^  che  al  destro  lato.  ^Si 
Un  dì  lo  Spirto  ,  a  cui  forse  dopea.  "^iG 
Un  giorno  alt  ombra  di  dus  querce  ann  t  54 
U/t  giorno  a*  miei  pensier  disse  il  cuor  mèo.  14 
Una'ombra  io  pidi  in  suo  sembiante  oero^  ^\^ 
Un  picoiol  Parme  ^  entro  disnegià  nàto.  %i6 
Uomj  cKal  remo  è  dannato^  egro  e  dolenle,  3o5 
Uom^chetUom  solo  apea  gli  accenii^eH  riso.ajo 
Uomo ,  che  tenda  a  gloriosa  Jofna,  4^ 


■,i??  '■>     Ì\  ! 


i'       ^ 


'<•*■     ''^ 


■K^ 


This  book  should  be  returned  to  I 
the  Library  on  or  before  the  laet  date  | 
stamped  below. 

A  fine  of  five  centa  a  day  ìs  iiicurred  'J 
by   retaìmng    it   beyond    the    spOGÌfied| 

Pieftae  return  promptiy. 


